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|In Ravenna, Cittk sacrata dalle ceneri di Dan- 
ebbe i natali Paolo Costa nel 13 Giugno 
ì77l di nobile ed illastre prosapia (1). Toccava 
^ nono anno,quando locato nel patrio collegio 
L-a coltivare V alacre ingegno, di che sorli Ilo 
.Mora, gì' intervenne quella mala fortuna, che 
nra noi suole pur troppo intervenire, d* avere 
'^^i COSI miseri insegnamenti, che mentre tanti 
lidurò a porgere pazienti le orecchie ammaestri 
latino idioma, gli parvero, com'ei s*espres- 
yir^lio e Fiacco arabi e goti]^). Ma sentendo 
per se quanta fosse la gravezza di queste 
|>nno,amò di recarsi a Padova in sul fiorir 
la giovinezza , siccome a Citta , dove in 
a per la rinomanza di sovrani maestri, e 

'IsQoi genitori furono Domenico Costa RareoDate e lu. 
lioeiarddli Faentina. 

V. il Cumt iadintto al Conte Gio. \nloii\o'^oi«c^\^ 
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por quella in specie del Cesarotti, e dello 
tico, parca che la sapienza avesse riposto 
maggior seggio. Era grande, o Signori, V 
g^rio, grande la dottrina del Cesarotti, e à; 
labbro scorrevano ! 

Come mei dólci d* eloquensa i fiumi . 

Purtuttavolta, sia detto con pace di tali e 
questa età non tollerano cosi fatte avveri 
soverchio amore egli portava alle oltrarno 
bellezze, e per lui le menti giovanili, la 
le rive deir Arno, 

Correvano insanamente a cercar fiori 
Per la Scozia sassosa (i). 

Il Costa peraltro, che avea la mente e il 
pei concetti e per gli affetti italiani, ben 
vide '. che quello squallore di rupi, que 
ridezza di boschi e quel precipitar di 
ronti mal s* addiceva al sereno Cielo 
ridente suolo d* Italia. Il perchè sdegne 
andar dietro le poste del famoso Maestro, 
si volse allo studio degli antichi scritto 

Suali chiunque s* accosta, secondo la ser 
el Pert icari, per Vuso dello sporre e per ì 
do dell' ordinare le immagini e le vocipreni 
eendimento in amore del bello e del vero^ 
cose belle e vere. Ma ecco che dì repente 
dono dalle Alpi armi straniere, ed altra 
si veggono 

„ Berer T onda del Po Gallici armenti. „ 

Coloro che mal comportavano spento da 
tempo il rinomato splendore di questa eh 

(I) V.U Lettera sopracitata. 



HI 
terra a grandi speranze levarono il cuore; e il 
.Costa, che era di quel nuiner' uno, intermise 
■distudj per servire ai grandi e solenni bisogni 
Bella patria^ sia col tenere V ufficio di Bflunici- 
Ipfllista in Ravenna, che a popolo si regseVa, 
' sia col soddisfare in Bologna ai debiti d altri 
. pubblici incarichi, ai quali gli veniva aperta 
Flavia dalla molta sua virtù, che il fece pur 
sedere ai non bene augurati comiz) di Lione. 
^Presto però s'accorse come sia tristo dono la 
. Jjberlh che viene dalle mani dello straniero, 
'isiendochè essa ora a licenza ora a tirannide 
piegava; e laddove fraterna concordia e tutte 
cittadine virtù doveanoaver vita, i rancori,! tu- 
multi, le rapine,grincendj,le guerre domestichi^ 
rdigioseyCrudelissimesimultiplicavano.Laondi* 
nella compagnia del Marchese di ]VIoiitrone,di 
Dionigi Stracchi e diPietroGiordani^cosi chiari 
lami deir italica letteratura, ai pacifici stud) 
si ricondusse.Vero egli è, -che da un lato, come 
innanzi toccai, era di mal seme cagione alle 
'^patrie lettere quel grande che diede veste italia- 
na al cantor di Fingallo, edall* altro il Frugoni 
avea aperta la strada a que' miseri rimatori, i 
quali SI perderono in concetti, che nella lor vani- 
tà parean persona. Scopo morale o civile non 
aveano, o se pure Tàveano, era talmente vago, 
clw per poeti della loro nazione, ne del loro seco- 
'lo i posteri non gli possono, ne gli potranno 
teaere. Il Parini peraltro, quel vecchio vene* 
rando, che, a dire del Foscolo (1), per lean- 
tirannidi e perla nuova licenza fremeva, 
meno che per le lettere prostituite e per tutte 
•ioni languenti, e degenerale in vilecorru- 

) V. ìt Lettere di Jdcopo Oriti. 




zione, la poesia all' antico officio richiam 
Altri cooperavano a tanto; e chi e mai 
ingrato che non ricordi almeno Vittorio A 
ri, e più a vostro che a mio nome vo* diri 
Accademici, che mi sedete dinanzi, quel ^ 
cenzìo Monti, di che non venne, ne verrà t 
la fama? A questi rigeneratori di nostra 
teratura andò dietro il Costa, che tanto ai 
portava agli antichi maestri; e bene si p\ 
quando chiamato a professare gli umani i 
nel Liceo di Treviso,e poi in quello di Bolc 
condusse i giovani dalle torbide fonti, alle e 
soleva guidarne Tusanza, a quella casta pu 
onde si segnalarono i nostri primitivi scrii 
E sebbene venisse tempo, in che per sov 
decreto cessò quel modo di pubblico insf 
mento, non ristette il Costa dal tener catl 
nella propria casa, ove accorrevano sponl 
quei cari giovani, cui è dato di conoscere 
in tanta calamità dei tempi non vi è coni 
maggiore della sapienza. Il perchè,a giust 
gione potette dirsi, che a simiglianza dei 
filosofi' nei ritrovi, nei passeggi, nella dome 
consuetudine, nella solitaria quiete della 
(di che dilettavasi sopra modo) con mir 
evidenza le più profonde dottrine esplanav. 
Ma a viemeglio testimoniare com'egli meri 
bene di quello zelo, onde fu procacciato il n 
letterario resta uramento, vagliono le open 
rimangono, e rimarranno a serbarne cosi oi 
ta memoria. 

Lo fecero alcune venire in fama di ecce 
te Poeta, e fra queste si parano innanzi le o 

(i) y.L*EIo^io di Paolo Costa scritto con tanu graBÌa < 
dal thiarissimo Sig. Prot Francesoo Ramhrllù 



[ fer lo spento arrivo del Canova in Bologna, 
che iiwrnio nn tempio* ov* erano raccolte le 
■inbill sculture di quel divino Artista, che 
pmre mandato dai Cieli a mitigare colle sue 
spere i tristi, e vili casi della misera Italia. Al 
fule componimento non starò io a dar lode, 
irichè fu per un Giordani sentenziato, che cosi 
IpoeU ci rappresentai sembianti e le passioni 
Id grande scultore raffigurate, così ci commuo* 
Had ammirazione, a tenerezza, a pietà, ci fa 
Iriere, tremare, venerare, che alcuno direbbe 
aio cisersi invano da lui invocalo al suo cap- 
tee il genio dell* Ariosto (1). L'inrio al vero 
Giove con quelle nobili fantasie* con quei vivi 
iobricome ne muove Tanimol Chiunque delle 
#ooe arti abbia e intelletto e sentimento non 
non tenerlo fra le cose che venute dalle 
ie italiane più s* accostano all' eccellenza 
M Greci e de* Latini. Dell'epistole e dei ser- 
i*ooi chi è mai che non vegga il lepore, la gra- 
ia maturiti del giudizio, e non dolgasi seco 
imo che poco adoperasse il Costa in que- 
genere di poesia, onde riprende la presente 
razione, e de* suoi vizi la fa vergognare? 
li non sente dilacerarsi il cuore ali* imma- 
delln sventurato Lacoonte, e de'suoi inno- 
i figliuoli, coM vivamente descritti, quando 
restituirono alla nostra Italiaì portenti della 
a Scultura, rapitine da un italiano con- 
tatore, e portati, per valermi di noteespres- 
i, fra i rigori e le nebbie della Senna, cerne 
premio di vittoria insolente? (2) Ne gli 

IV. nelle opere di Pietro Giordani (roI.V.) la lettera al cele- 
limo Antonio Canova» 
i») V* 1^ Elogio delP Alessandri scritto dal Ttirmltn'i. 
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venne meno l' ingegna quando le còse 
latine net patrio idioma trasportò. Fot 
un po' troppo severi avranno alcun e 
derare nell arte- poetica, onde egli di 
si accomiatava. Ma comunque ne gi 
rimarrà essa a far testimonio di quan 
lega^che non è più, zelasse T onore < 
letteratura. Già cresce fuordi modo la 
1 di quella scuola, che della poesia fìore 

i tà, letizia della vita si ride; che vuol 

I quel codice poetico, il quale tanto gio 

I delle arti; che i grandi maestri mette 

gio; e quasi è comune il grido non dove 
liberi ingegni andar dietro le orme d 
^ imitazione degl i antichi esemplari sen 
di vile schiavitù e di cieca superstizioi 
stolte o almeno inutili le regole,ond*ess 
dottrine ci ammaestrarono, e doversi 
\ suo modo segnalare. Ma da chi vede 

•j opere ci vengono mai? Se T Italia dove 

f lire in pregio per gli scritti degli sfr^ 

i novatori, sarebb* ella la maraviglia 

!* xioni, come un dì la fecero gli avi r 

si guardino gli uomini una volta in i 
gli tragga in inganno una cieca e fol 
] zione dì loro medesimi l Come nella 

\ così nella letteratura l'ebbrezza del n 

\ fa in precipizio le cose più sante: 

!' cercava la libertà, sorge l'anarchi; 

r consuma se slessa, perchè gli estremi 

i durano. E i savi non fecero plauso a 

•^ gnoreggiante. Lord Byron non chia 

* ì nostri tempi tempi di corruzione < 

dimento/' De'suoi capolavori non s: 
^'on difendeva egli il Pope,non accus 
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feespearu? E prima di lui non vi fa por ehi dis- 
se: uoaiinar V abaso, tacere la ragione e deci inar 
Farle; vivere spregiato e morir nella miseria 
chiunque tolga a scrìvere con giudizio ^ con 
arte, con decenza; gittar via perciò Sofocle, 
Euripide e Terenzio, e scrivere da insensato, 
ma scrivere pel pubblico, non per se; e fare 
ogni sforzo per ottenere un applauso, di cui poi 
' SI vergognava? (1) Ben fece adunque il nostro 
Costa ponendo opera in quella parte della vita, 
che è ai consigli cosi confaciente, a dettare le 
kggi ora richieste dal gusto e dalla ragione a 
kne scrivere in poesia, e certo gì iene sapranno 

fido quei buoni Italiani, che sentono ardente 
brama di veder finalmente le arti e le lettere 
tolte rivolte a provvedere ai veri bisogni di que- 
itaetk, al decoro del nostro nome ed airutiliik 
della patria comune. 
Non esser di tutti il riuscir gran poeta e di 

Eri tempo gran prosatore, è cosa notissima. Il 
«la per altro fu di quei pochi, ai quali così 
rara fortuna è riserbata. Perciocché, non al- 
trimenti a questo autore del Procida e dell* elo- 
gio di Leon Batista Alberti, scrisse versi elegan- 
tissimi, e fu prosatore eccellente; ed avendo già 
Ibtto discorso dei versi, or delle prose imprendo 
a parlare. 

Allorché Giulio Perticari , quasi ar- 
bore percosso dal fulmine ci fu tolto, il nostro 
Accademico, che delle sue virtù era stato per 
ngo tempo il testimone, prese a diredi che 
me e di che bontà s* avesse!* ingegno, quanto 
lai fòsse r amore della patria, e comecogli 
d) e coir opere compiesse il debito, che ha 

7 (i)Lopei4ày«g*, 




vili 
r uomo di lettere col secolo in che vive, E qi 
la prosa così ricorda l'immacolato e gml 
eloquio dei padri nostri, così è piena di ner 
di vigore, di filosofìa, così procaccia affett 
riverenza ali' illustre trapassato, che quegli si 
si, i quali non avranno per avventura da in 
diargli le tante glorie e tante, gì* invidierar 
certo il bell'elogio del Costa. Vari ave; 
scritto della vita di Dante, ma quella che < 
ne stese^ non va ella innanzi a tutte co5Ì j 
i r energia dello stile, come per la profondità 

I pensieri? E se gl'Italiani per antico vizio r 

fossero così incuranti delle proprie cose e < 
proprio valore, se della patria sentissero n 
miglior carità, non sarebbero stati su di qt 
r opera medesima in tanto silenzio, mentre] 
fecero lieti un eco ai Francesi, che levarono 
I , cielo la vita dell' Alighieri, scritta dal Fauri 
)l Che se alla storia della prosapia, del nascim 

I to, degli studj edeir opere di Dante fece pre 

ti dere il Costa la narrazione degli awenimen 

I in mezzo ai quali si formò e crebbe quelT i 

1; tissimo ingegno, ottimo divisamento sifu q 

■y sto, e gli venne in animo, perchè si vedesse i 

.i le umane lettere^ comecch è prosperino talvolta so 

'; Principi ^pure trovano più faci le ali mento ed impu 

/• in quelle varietà e mutazioni di statoci in que'fem 

j in <f uè' governi^ ove gli uomini sono condotti da 

J quiete e oscurità domestica nel tumulto dei neg 

i civilienella pubblica luce (l).La Divina Comò 

' dia, onde V Alighieri ricondusse la poesia 

; 1' ufficio veramente santo di trarre i popoli 

\ civiltà e farsi amici della sapienza,. andò coi 

li r iliade per tutte le nazioni, e mosse avenei 

I (I) Y' la Viu deirAlighi«rì scritta dal Cofta. 
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none i sapienti. Ma la natura de* tempi, in che 
dia fu scritta, la rende in alcuni luoghi oscura, 
e perciò ne bisognano, e ne bisognarono gì' in- 
terpreti, i quali peraltro non furono sempre 
portatori di luce. Anzi a ben conoscere ciò che 
lo espresso sotto il velame dclli versi strani, 
giova snventivolte il proprio giudicìo più presto 
che quello degl' Illustratori seguire^ che essi non 
di rado son usi farparlareil divino Poeta a loro 
volontà; e voi sapete, o Signori, di qnante 
stranezze lo fecero, e non cessano ancora di farlo 
tfromento. Ben altrimenti s* adoperò dal (.osta, 
il quale avendo preso a contentare il Poema 
Sacro, pone sott* occhio tuttociò, che di buono 
aeir altrui chiose si ritrova, e amico non alle 
proprie sentenze, come gli stolti fanno, ma 
ai vero, chi arisoe con brevità di notegli oscuri 
leosi dello sdegnoso Ghibellino. La qiial opera 
tornò in grande utilità delle lettere italiane, cui 
rendette altresì il Costa un singolare servi- 
gio intendendo, quasi solo, alla pubblicazio- 
ne del. Dizionario Bolognese, che se venne mo- 
strato non spoglio di mende, ninno piìidi voi. o 
Accademici, si terrà lungi da maraviglia, che 
peresperienza sapete come sia ardua impresa e 
Malagevole raccogliere, e ordinare la sorpren- 
itnXe e multiforme ricchezza di nostro genti I12 
idioma. A questo lavoro in brevi anni compi- 
to (1) molti altri potrei aggiungerne; ma non 
Kmbrandomi dicevole abusar troppo colle mie 
parole della vostra cortese indulgenza, ai mag- 
fori mi fermo, ed incomincio dall* aureo trat- 
Uto suir Elocuzione. 
Che la elocuzione sia il cuore della eloquen* 

(i)D«li8i9a1i8s8. 



ca, io disse, e con ragione, lo Speroni (i):iiit 
i Retorici, dandone i precetti, noti sì vedono 
così di frequente internarsi nella ragione del 
bello oratorio e poetico^ ma dari' piuttosto trop* 
pò minuti, e troppo sterili e freddi precetti, à 
questo /a che la gioventù esca da quello studk 
pasciuta di tfono suono di parole^ ed ignara d 
quella Filosofia^ che sola insegna a conoscere qu» 
li sieno le forme à ciascuna specie di scritturi 
convenienti, e a dirittamente usare secondo i d^ 
versi casi le regole. Per siffatte mancante itt» 
terviene che la più parte degli uomini si tortÈn 
mente giudicano e delle poesie e delle prose; clà 
talvolta tengono per buono il pessimo e perispregóf 
vole il naturale; e che que pochi^ che si op 
corgono dell'errore e desiderano di scritfere /oi 
devolmente^sono obbligati di cominciare da capi 
gli studia e di cercare le cagioni deW arte pei 
entro le gravi opere de* Filosofia e spesso inutiU 
mente per distruggere i mali abiti formati alU 
scuola. (2) Ciò ben vide il Costa, e però fi 
egli sollecito di dare sulla elocuzione quei pre 
cetti che dair indole dell* intelletto e delcuim 
umano si ricavassero. In brevi pagine il fece 
ma nella brevità fu somma la sapienza, e di 
suo piccolo libro diede all'Italia un preziosi 
dono; che tutto è in esso evidenza e chiarezza 
sebbene conduca la mente alle piò riposte ragìo 
ni deir oratoria e ds^lla poetica. E mentre d 
queste ragioni discorse, non fu certo il Costi 
come queir antico Tiresia, che, cieco per se 
apriva gli occhi ad altrui. Vi studino per tanfe 
i giovani, vi studino ì maestri, e cesseranp 

1 

(1) V. Dialog. della Rett. (p. 6.) 
(^ K. /* f'atrodusioDe al Tiauait> dtìVV lE\oc««oii!t. 



volta qaelle strane scritture che tanto 
scono fa nostra letteratura. Imperocché 
>ta Topera,, corae sapientemente ne giudicò 
ticariy non di un meschino retore, ma di 
ave filosofo. E chetale si fosse ancor più 
o si rende per le sue opere ideologichei 
ra rivolgo il discorso, 
e grandi esempj di filosofiche discipline 
nnero dalla Grecia tramandati, uno da 
ne, e l'altro da Aristotele. Presupponeva 
ino le idee universali, e da esse la natura 
cose deducevane; laddove il secondo tenea 
fermo che quelle idee dalle particolari 
tngono, mercè della osservazione e della 
*nza. Splendido ed elegante scorreva l' do- 
di Platone, non quello di Aristotele; talché 
e che quegli più alla ornata locuzione che 
agion del discorso intendesse; e questi più 
7 a ben ragionare che a ben dire. Ond*è che 
sso non potette ristarsi dal contessarc, che 
tunque assai spesso si andasse avvolgendo 
cose scritte àa^ Platone, e quasi per le sue 
;ia oaedesime, ciò gli avveniva più per 
izza del bello stile che per amore della 
nza. (1) Egli antichi nostri che non meno 
jellMnfelice furono della vera sapienza 
ori, non concessero alle opinioni Platon!- 
li gittare in Italia profonde radici. Di qui 
i esempj, di qui i liberi detti, di qui le 
'ose sentenze, più alla pubblica che alla 
Ita prosperità giovevoli, che si trovai^o 
loro opere. E se venne tempo in die 
mo e Lorenzo de* Medici, fra quelle danze, 
)slre, fra quei canti carnascialeschi^ avendo 

) V. il Cauneu, orrero d<rlle Conclusioni. 
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pur mestieri é* una filosofia, la Platonica pr^« 
scelsero, chi va dentro ai pid riposti artific] 
della politica di que'tempii così ne intende le 
ragioni, che non monta il dirle. Iddio peraltro 
non tardò a mandare in sulla terra la grand'ani- 
ma di Galileo, che riconducendo grinsegnamen- 
ti ai metodi sperimentali aprisse la strada a 

Jjtielte dottrine, che combatterono e vinsero le 
antasiiche e perniciose opinioni del siste» 
ma platonico, Purtattavia gl'Italiani dimen- 
tichi dei mali che elleno ne aveano cagin-* 
nati, e vilmente vaghi di ciò, che ne viene dagli 
stranieri, la nostra antica scuola abbandonano, e 
temano or dietro a una filosofia, che asconde la 
sua vanità sotto la pompa di oscure e misteriose 
parole, e che pascendo gl'intelletti di chimere 
si fa stromento della peggiore delle schiavit&, 
della schiaviti! del pensiero. Al buon Costa né 
piangeva il cuore; e poiché nei grandi mali 
non e solo a dolersi, ma da operare, tolse a 
scrivere delle filosofiche dottrine. Parlò in pri- 
ma della Sintesi e delfAnalisi, mettendo io 
aperto alcuni errori, in che furono tratti il Coi»* 
dillac ed il Tracy; e addimostrando che il vera 
metodo d'insegnamento è il sintetico, auel^ 
cioè che poggiatosi solla sperienza e soll'di- 
servazione comincia dai fatti più semplici, t 

fradatamente alle cose più composte procede. 
^ non fia per questo lavoro poco argomento 
d'onore il dire che la Francia istessa d' ogni 
vanto altiera, ed invida anzi che no delle Ità- 
liche glorie, il volle tradotto nel suo idioma. 
Un trattato peraltro di Filosofia secondo miei 
ìnefodo stava ancora fra i desidcrj degl' Ita- 
liani, e il Costa fu quegli che cel donò colfope- 
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ì: 
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11- veramente clàssica De/ modo di comporre h 
i idee e di contrassegnarle con vocaboli precisi a 

fine di ben ragionare; e delle forze e dei limiti 

deir umano intelletto. Nella quale mostrò senza 
j quelle ambasK senza quelle sottili e vane spe- 
' culazioni , che or tanto piacciono , 1* origine 

delie idee, e la loro generazione; la natura del 
, ragionamento chiarì, dìedene a vedere la sua 
> potenza e i suoi confini, e fece pur conoscere 

Ier quali modi possono aiutarsi ed accrescersi 
e forze mentali, sia pel ritrovamento del vero, 
sia per Tesempio dellearli.Etanto è Torditie 
che vi regna, tanta la chiarezza, tanta la puri- 
tà delio stile e della lingua, che non posso fare 
a meno di ripetere anch'io « L*ltalia dopo 
„ cinquecento anni da che si rifiorì de* gentili 
„ stud), può non pochi vantare, che d'eloquenza 
„ e di poesia eguaglino il Costa, ed anche il 
,,• vincano, ma ne ono potrebbe additarne che 
I, meglio e più rettamente ed acconciamente 
„ scrivesse di cose ideologiche; (1) „ 
Quest*opiera per altro che rimarrà ai posteri sic 
come un propugnacolo della Filosofia Italiana, 
ahi! tristo oaso,non ai concittadini sacravasi;che 
ana politica tempesta, non ha molto insorta, 
balzava a Corfù il Costa per gli anni e per la 
' sapienza venerando; e perchè s'avesse un te- 

I stimonio durevole del suo tenero affetto la terra, 
' che fu madre antica deiritalico sapere, e a 

II lai di ricovero, di reverenza e d'applausi così 
generosa, volle che airJonica gioventù quello* 
pera medesima s'intitolasse. Ne quella reve- 
renza, ne quegli applausi,gli (ecero dinoenticare 
il terreno nativo; che anzi stavagli di continuu 

Ci) Con s*etpreiK il aaaalli nel beU* flugio dì Paolo Goua. 
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innanzi alla ménte, e quaTallro Alighieri 
spirava di riposarvi T animo stanco dagli si 
e dalie sventure. Il qual desiderio, che s< 
negliuomini, quando hanno più alto Tinge 
ed il cuore, non rimase incompitp, essendc 
a Bologna potesse il Costa ritornare. Ma qi 
addivenisse ciò, perchè in quella Città, che 
amava su tutte le Italiche, avessero eterii 
onorato riposo le sue ceneri, indi a non mi 
forte infermavasi, enei 20 Dicembre del de< 
so 1836 perdette V Italia questo suo raro 01 
mento. 

Fu grande il dolore dei buoni, e in lai pi 
sero estinte non solo le più belle doti dell* 
^egno, ma ancora quelle dell* animo. Chi 
Costa fu uomo integro senza ambizionedi ot 
e di potere, e lealissimo; parlando anche! 
odiati veri senza temere il maledire dei supe; 
La sua lealtà peraltro e Taltezza della sua ni 
gli partorirono nemici^ e questi il ridusj 
a tale che fu per lasciare in eterno abband 
gli studj. Ma la Dio mercè si levò a conf< 
una voce piena di sapienza e di amore, e » I 
« dalla tua tristezza, gli disse, esci dalla 
» tristezza, e pensa che devi vivere per la già 
« e non per questa maledetta canaglia di v 
« e degli avversari d'ogni bene. Imitiamo 
« antichi Cristiani che si gloriavano nello se 
« dalo della Croce. Son di presente gli si 
» lo scandalo degl* ignoranti. E noi gloriati 
tf in questo beatissimo scandalo, checifrut 
« il cibo deliamente, che è il primo bene d 
« vita, e la buona fama che è una seco 
« vita dopo la morte* Tutte le altre cose 
« misere, e vili^ minori a te; lasciale dunq 
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t e guardale solo per itpregiarle; e ricordati 
f che to deri molto al tuo nume, e all' onore 

• eli questa povera Italia; e che sarebbe gran 
« colpa se ti rimanessi da* tuoi stuHj. Non dar 
«questo trionfo a gente che la si debbe punire 

• ncendola rodere eternamente d*invidia. Chi 

I' « rivea più traragliato del luo Alighieri? Com- 
• poniti a quello specchio^ed usa della tua bile 
• non per morderti la lingua, e tacere, ma per 
f rersame sulle carie auanta puoi, e quanta 
• r iniqui tk degli sciocchi il permette (1). » A: 
foeste parole fece cuore il Costa, e bello si 
VL il vederlo tosto rivolgersi a dire che alla re* 
Ugione (2) fan sodo cemento le opere di carità; 
dai fratti opimi, non dal lussureggiar delle fron. 
|dee de* fiori conoscersi la pianta; non ascoltare 
ti Cielo i villani prieghi di chi abbia sorde le 
sreechie ai Vangeli; non onorare Iddìo chiunque 
•ienda gli uomini e non abbia in petto faville 
ii pietà; ed essere per le mal' opre di tali, che 
mrebbero farsi maestri agli altri, se il mondo 
Ulace confondendo Fumano col divino irride 
lÉrolla audacemente alla dottrina che ci venne 
U Cielo. Odiava il Costa le chimere, gli oziosi^ 
^scostumati, i superbi vituperava, e i corrut- 
n del sano guaio non potea tollerare. E 
Tchè gì* interni affetti non riuscivagli tradire, 
:one volte trapassava i termini di quella 
insuetudìne, che i filosofi sono più pronti 
insegnare, che ad usare, ed in forti ed aspre 
ole rompeva. Degli stud] e degl* ingegni era 

Jiudicare severanìente, ma coi giovani ad 
genza piegava; perchè non voleva che 
'.rbità ponesse ostacolo al buon volere, egli 

\V. Ih Lettere di Giulio Perticari. 
V* il Sermone su grippocriti. 



rende$8e inerti aY bene della pàtria. Lo taoci 
rono alcuni di non fermo volere. Ma chi abb 
fior di senno porrà ^^li sempre a peccato 
cangiar di sentenza? È noi chiede tal volta 
conoscenza de' propri errori, tal* altra il vede 
come son bugiarde le lusinghe degli stranieri, 
come è infida e sospinta da contrari venti Von 
di plebe? Fu pure incolpato d* esser neniico d< 
r Italica rinomanza; ma quanta sia l' iogiustii 
t Tinverecondia di quest'accusa^il dicono le op 
re lasciatene, nelle quali raccomando ai giova 
di studiare il più che possono.La suaideolog 
in specie vorrei che fosse nelle mani dì tul 
Perciocché in questo secolo, che tanto si van 
di civiltà e di progresso, eli* è gran vergogna ol 
Teth giovanile, in chetante speranze riposan 
si lasci trascinare in fantastici sistemi, in erroi 
in delirj più strani delle fole antiche, ^ion bb 
gna esser di quelli che datisi in preda dei sen 
non miran più oltre della materia, ma neppi 
bisogna esser degli altri che mirando tropp^ai 
trasformano gli uomini in tante divinità. LaF 
losofia del fatto e dell* osservazione è lafilosol 
per eccellenza; e noi Italiani dobbiamo insieil 
col Costa rialzarla qui dove stette in pieili p 
lunghi secoli. Rammentiamoci che questa el 
patria di Galileo: rammentiamoci le penei 
sacrificj, la carcerazione, che egli sostenne pi 
cosiflatta filosofia, la povertà infine, i fasti^ 
maltrattamenti de* suoi discepoli; e non siaia 
cosi ingrati verso que* martiri della sapiensi 
da insultare alla verità delle loro dottrine^' 
minorare la grandezza a che essi inalzarono* : 
nome Italiano, 



LETTERA 

BELI^' AUTORE 

A FERDmANDp KAIIALU 

Che pud servire di prefazione 
alla presente opera. 

\ nostro Bdrtoìoni mi dice^ che desiderate una 
tetterà, ehe dichiari il Jine^ al quale scristi la 
operetta ideologica. Farmi che questo sia mani' 
y da essa\ nulladimeno fi farò hrevemenie un^ altra 
iaraztgne» 

' necessario, per togliere la infinita tònfusione 
i nelle scienze ideologiche, di darà ai vocaboli un 
rminato valore. Io sostengo che questo non si può 
nere, come' pensava il Loàke^ colle definizioni ( le 
Hstmo seompotizióni delle fdee) ^ se prima le idee 
tiéno state ben composte', sostengo che queste non 
tossono compor bene, se prima non si conoscono 
li he Steno gli elementi sémplici\ sostengo che gli 
tenti semplici sono le reminiscènze relative alle 
azioni, che le idee si compongono di si fatti eie» 
fi, e del sentimento dei rapporti delle une e delle 
e, cioè dei giudizii. Da ciò conseguita ehe Vespe- 
ita ( se Vesperienza vale ciò che si sente mediante 
lenzione)é ilfbndamento della scienza unìanaJ Kan - 
I ed altri filosofi distinguono le idee in iWtftf ioggetti. 
em idee oggettive, ed attribuiscono un'origine aU^ 
e ed un'origine alle altre. Questa distinzione può 

ler buona: ma non é buòno Pammetter% d^ abbiano 

< 



or Igni di natura diversa* Sanno un 
questo si Ja. palese per un saio esem\ 
getlif e nascono ie proposizioni sègw 
niscente sono in me i ie reminiscem 
Qual è Forigine delle idee dalle ^ 
Jane pntposÌMÌani? Il sentimento. Din 
seenza del color di rosa é in me, é t 
' che è in me\ così direte deU* altra pn 
idee oggetlif e. lUMCono queste altre ^ 
eorpi pesano t ìe tose mandano odor 
scotio elle ? Dal sentimento : per ciocci 
pi pesano, è lo stesso che dire « sente 
ovvero ho il sentimento (i), che la e 
senssmione tattiU i nel corpo. Cosi di 
.damo 'Odqre.m è direi « sento fodors 
memo (giudieq) che Vodore ha una 
eose/is^rif cioè che non sono in me* t 
gel|if e e le oggetiiTe non vi i altre 
nelle prime sentiamo che la cagion 
persona \ nelle seconde^ che una delle 
Inoltra nelle cosefum*i. Ma come set 
•la una cosa fuori? Questo è il gn 
gPideologi non ancora soluto ; ma t 
eiùsnonon dàjacoltà legittima alle se 
taU di eo uel ud e re che questo giudii 
dal sentire. Egli è un sentimento^ a 
sentito Jra sensoMioni e reminiscenze 



l'i) Ovetto amtìflMiito dee nawere io viri 
roooN) h Mie attuali i«ie senMiioni con dì 
reUtiftì^ aieaie ieotaiiooi. IgoÌDfiarooqi 
'aiti aoofroBii. Quatto problema oon 4 ancor 



htte, nessuno potrehhe dire : t Videa, che ho (di una 
ma p> e,)^ha le sue cagioni fuori di me X « percioc 
ké una sì fatta proporzione suppone ^he Vuomo, che 
a proferisce t abbia o le sensazioni o le reminiscen%e 
elative alle sensazioni prodotte dalla rosa^ e Videa 
letla sua persona che sente» roi vedete chiaramente 
Ae neiruno e neW altro degli addotti esempii le ma. 
Reazioni chiamate idee, e i sentimenti dei loro 
'apporti sono nelVanima, e che quindi si esprimono 
^diamente coloro, che dicono l « Sentiamo i corpi 
%ori di noi, « Dovrebbero direi sentiamo che una 
Ielle cagioni del nostro sentire non è in noi (i). Coi 
andamenti da me posti si può stabilire una dottrina 
se il buon desiderici non mi aceieca ), per la quale 
vadano a teiera le opinioni di coloro che disprezzano 
la filosofia iockiana, e che con odiosa espressione la 
Riamano «lotlrina de^senstiali *, con che danno a dive- 
iere, che essi mattamente opinano che il materiale or. 
fmo del senso sento e percepisca , senza accorgersi 
^ sé gli occhi e le orecchie e il nato sentissero cicH 
*tt*o separaiamentes non potrebbe giammai nascere 
fìàdiuo (acuito circa le qualità delle sensazioni di 
•wiini diversa : Vuomo non potrebbe mai dire ; « que- 
llo odore mi dilena pia di questo colore i ? e cosi via 
Aoorrendo. Jl sentimento di un solo centro^ questo é 
fanimH \ e Vnnima sente in sé medesima, e non fuori 
w sé. Potrà parere che questa dottrina sia la stessa 
the quella dell' idfalista Hercleio', ma essa è diversa* 

foiché ammette die olti e le idee vi sieno fuori dell uo- 

f 
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■ t»)Vedeie quello che è detto nel mio libro reUluAmtttVft 

^^idei de)J# esgioai» 

1 



mo le cagioni di esse idee» Di queste cagioni noi contf" 
iciamo Vetiatenza, e nulla più. Che cosa sono i corfi 
in se stessi? A quésta interrogazione non si può ri' 
spandere se non dicendo ; Sono ignota cagione deUé 
nostre sensazioni. Sappiamo che esisto no, sappiami 
che si modificano, e tutto ciò sappiamo, perché Janni 
delle mutazioni nelVanimo nostro. Dal che si dedueé 
ciò che dianzi vi dixsi^che le idee tutte hanno per lor9^ 
pvimitiifi elementi le sensazioni, le reminiscenze^ i smi/i 
timénti che Éono neir anima, e non fuori di /ei. Cosila 
pensano i looki ani t i condì lacchiani, chiamati per hefi 
dnì moderni autori col nome di sensualisti e di materia, 
listi.Materialisti a buona ragione si possono clUamar e nè^ 
striay\fersarii, o almeno materialisti per metà, giacchi 
ammettono che i sentimenti del corpo percepiscono, t 
giudicano relatiifamenie alle qualità delle cose eMcr* 
ne. Leggete le lettere filolofiche del Gnlluppi ttampù' 
te non e guari in Firenze, Jn quelle troifereie chi»» 
ramente esposte le dottrine condiiacchiane, quelle éi 
tìume circa la causalità, e segnatamente quelle 4 
Kant. Se dalle mie teoriche si possono ricavare ifi 
argomenti validi a confutare le opinioni dei tratemt* 
dentali^ o di coloro, che oggi si <ianno il nome dL 
eclettici^ io vi prego di compitare alcune note, 6 ve» 
gliam dire corollarii, pei quali si vegga manifesta U 
falsità di alcuni principii del Bercleio, del Reid e de 
Kant, la filosofia dei quali e fonte della massima parU 
delle moderne follie. Cosi il mio lavoro riuscirà di 
qualcìie utilità. 

Vostro Affexionatiss. Amte9 



ALLà GIOVBRTÒ 



PAOLO COSTA 



Y*'*"^<> Costantinopoli divenne preda dei feroei ne- 
nici delle umane lettere^ i padri mostri, o stadiosi gio- 
Tini, si ripararono in Italia^ e vi accesero le faville di 
quel sapere, che fattosi poscia luminosissimo si diffuse 
per tutta quanta l'Europa. Oggi molti italiani si ripa* 
rano nella Grecia, la quale in tale stato fiorisce che 
loro è tolto di renderle il contracaambio del>eoeficiiy 
che Pantica Italia ebbe da lei; perciocché non già morte 
il) essa le scienze a le lettere, siccome erano fra noi 
dopo la dominazione de'barbari^ ma vive le ritrovano e 
nel pieno loro vigore. Qui valenti medici, qui dotti 
giureoonsaUi, c(ie trattano con eloquenza le cause; qui 
sacerdoti versati nella filosofia, che la morale evangelica 
divulgano dai pergami; qui finalmente .gioventù che, 
De^bei costumi cresciuta, di conoscere il vero, il giusto 
cij il bello si mostra desiderosa* Quale aiuto potremo 
dunque porgere agli ingegui di questa terra felice, che 
per Je provvide leggi sembra rinascere alla primiera 
sua gloria. Certamente pochissimo; ma non per questo 
vorremo noi perderci d'animo e starci neghittosi tra voi, 
essendoché la umanità e la gentilezza di qnesta antica 
madre dell'italico sapere, dalla quale ci é dato sicuro e 
lieto ricovero, vorrà mirare piìi che alle nostre deboli 
fnrze» al desiderio che abbiamo ardentissimo di giovarle 
roirnpem. Nella gara che è fr4 noi italiani per render* 
ci a questa novella patria riconoscenti, io non patirò di 
essere Tultiroo; perciocché non ultimo fui certamente 
ad eatere beneGcaio a lei» Quantu è in me À^\n%«VkO, 
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se ve n^ba alcano, qoanlo à\ studio, e quanto è di «km 
tizia d«Ue cose uioaoe, lutto a ?oi, oaroatitsìnii gredgd 
consacro, fio» fatiche, non viijilie risparmicrÀ ptoy] 
istruire la gioventù in quella filosofia, alla quale peCi^ 
lungo spazio della mia vita dte«li opera, e mi riputerèfr^^j 
fortunato se verrà giorno che i discepoli della niia'aooo«« 
la possano coireserapio delle virtù loro far vergogaarv^j 
qoe*ciechi, ohe il male generalo dalfignoranza e dal^ 
l'errore attribuiscono alla sapienza. Con tale dolciisira».. 
speranza iraprenderò il corso delle mie lezioni, e loiso» 
tnincerò tosto dal mettervi innanzi in iscorcio l'orip»- 
De, i progressi, le vicende, e lo stato presente dt\hi 
scienza ideologica; che questo sarè il tema dcU'odìcv» 
no discorso col quale mi aprird Tadito a quelle con»* 
derazioni per cui saranno stabiliti i principiì indubtla- 1 
bili di una dottrina, che non fu aneora trattata eoO 
queirordine, eron quella chiarezza che le veraci wàtB' j 
se domandano. 

Tulli gli uomini, che non patiscono difetto negli or- 
gani cerebrali, sono da natura disposti a ragionare. • 
non è alcuno, per quanto sia rozzo, che non sappia a - 
proprii bisogni provveder coinngegno. l selvaggi eo- 
tlruìscono grotte e capanne per loro ricovero, fabbri- 
cano armi per difendersi dalle fiere, e per farne predii 
strumeuii per rompere la terra e per trasformare am 
diverse a comodità della vita; considerando il passato 
antiveggono il fui uro, e se alcuna volta s^ingannanob 
sanno prendere utili ammaestramenti dalla esperìenfiR 
ma avviene poi che col crescere de'biso«ni si aocreseoM 
in loro i desiderii, e coi desideri! Je idee; per lo cÌm* 
vuole necessità che procaciiiio di distinguere l'uM- 
dall'altra colla virtù de*voraboli, che sono fra tutti gli 
altri segni a colai fine i più accomodati. Con questi 
mezzi eglino a poco a poco pervengono a comunicani 
scambievolmente le idee, ad indicarne gli elementi, rd 
<^ separarli dai loro complessi, e poscia, in virtù di con- 
fronti diversi, a fare giudizii nuovi, e nuovi ragiona- j 
menti. Se le idee fossero sempre da^li uotuini compo^lA 4 
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^ieeoo'do l^ordine dei hUU • eontranegiuile con parole 
liiogolari, cioè tali che noa potettero appartenere a pib 
■^4i un'idea, i ragionamenti omani procederebbero tenia 
''^ferieolo di errore; ma ditaTfentarataniente la più par- 
~« te delle idee ti togliono comporre tecondo ì capricci 
V della lanlatia, ed aatoeiarti a parole d^incerta significa^ 
^ Dooe. Noi creteemmo in una toeieti, cbe da gran tem- 

tpo parla una lingaa ricca di Teeaboli d'ogni maniera, e 
ìli qaeiti apprendemmo un gran numero neirinfiniiia 
! prima d^ayere ben oompotte le idee^ è demmo ad etti 
i on un valore ora un altro tecondo la difcrsiti delle 
' órcottanze in che li udimmo proferire; per la qual 
condì rado tappiamo annoverare gli elementi delle idre 
•igni6cate« come annoferiamo quelli delle idee indica- 
te dalle note numeriche. Molte tono le parole che an« 
dtodo di bocca in bocca risTcglitno nelle diverte menti 
divcrtitnmi concetti ; molte quelle, che trapasiando da 
oa^idea a tignificarne unlbltra, recano alla seconda gli 
elementi proprii della prima. Per queste caginni il liu- 
goaggio diventa uu'^ittrumento di falsiti, che le strane 
opinioni tramanda di gente in gente, dì generaiione in 
genemione. Fra i roxii popoli antiohistimì della Gre» 
eia, ct«endo la lingua acarta di voci e per iiecestiU me* 
bforica, fu sorgente amii più abbondante di errori che 
non è in oggi la nostra ; per lo che i buoni ingegni di 
que^mpi tentirono il bitogno di untarle, per la quale 
le ben disposte menti potessero essere aiutale a ragio- 
■are dirittaaaente massime in quelle materie, nelle quali 
k idee, essendo lontane dalla loro, prìroiiiva origine e 
iNdto oomposte« sono più suscettive a ricevere elementi 
nan proprii cbe è quanto dire r falsificarsi. Per ri tro- 
vile qnrst*arte molti filosofi si fecero a meditare itilor-' 
noie Ione deirintelletto umano, ma impaiienti (come 
era naturai cosa) di gruogere in poco tempo alla verità, 
oiservarono i fatti alla grossa, e si afireltarono a scom- 
porre le loro idee fsulastioimente compmte, a disporle 
in diversi ordini con assai minute ed arbitrarie rt^rti- 
tioni; quìadi le dUpult toltili e pretiocViè %\e\VM\ 
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quindi I flistcfmi lopva materie^-inUrno la qniH-Mi^ 
Mrà mai dato agli nomini di ooootcere cosa a1òniiB|lj 
quindi per tulttf le sonole i •o6tli ; sicché sempre 'piti 
si vide quanto importatie aìle naturali forse àtittm 
menti Paiuto dWVrte. ÀUora-fa intentata la dialetti*^ 
ca^ della quale Aristotele raccolte* ed ordinò con M^ 
raviglioso aoume le regole- Ma la dialettica^ teasi U^ 
vera cognizione delle idee, non avendt» per te roedeainf ^ 
quel potere che gU uomini le attribuì vanoi non falli, 
-al buon fine, e condusse spesiiyiimo i disputanti a emf 
^ionHie metodicamente. La dialettica, dice Baeon<^ di. 
Vcrulamio, fa a somiglianta de- frfuci ulti -attissima* gafr 
rire, ed: impotente a generare la verità ; e fosse ataln 
pur anche impotente a generare l'errore I ma pur tr^pp 
pò avvenne che gli uomini, per non conoscere l'Ulte^ 
letto, gli attribuirono ona vtrtii indipendente dall'espin 
f ienza, ed avvisarono che i sillogisoi', sopra quella kMh 
•dandosi, avessero la potente di rivelasci i pia reooodili 
segreti della natura* Con questa falsa opinione argo- 
•inentando presunsero di scoprire le origini e « fini di 
tutte le cose, e menarono vanto di una sapienu ehe 
^elPignoranza era molto peggiore, come quella -ohs 
traeva gringegni a penlere 4n cose vanissime e spesso 
•dannose quel tempo, che si poteva spendere nell'acqnl- 
stare cognizioni utili al consonio civile. Essendola 
iali^ opinione per naturs sua svariata e moltiplice^ par- 
li in molte sette la repubblica delle lettere, delle qoaU 
due sopra le altre levarono di se molto grido. L^ona hk 
•de'platonici, i qnali> affermarono, tutte le verità par(l« 
colari dedorsi «la certe verità generali impresse nel- 
laniraa anziché ella venisse, come dicevano, a chiuderli 
nel carcere de^sensr. L'altra fu di coloro che con -Ari* 
•atotele tenevano per fermo, tutte le nostre cogniaioni 
provenire dal resperi enza, e uienle essere nelPintellet- 
to che prima non sia stato nel senso. Queste opinioni 
primeggiarono tra ì greci; questo tra t romani fino ai 
secoli barbari: queste risorsero quando Dante^e il Pe- 
icarca nel Secolo XIV ravvivarono fra gli italiani la sa^ 
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b; e pòscia affonaleiì per opeite <Ii Manilio Ficì- 
el Gardioal BetsarrìoDe e di altri celebrai issimi in- 
, passarono dall'Italia in Francia ed ia Inghiller- 
npienilo delle aDtiche ditpulaiiooi le unifertilà, 
licei. In queste TaniU trapassarono nolti anni ; 
ennero finalmente quei tempi, che la rìrorma del- 
iSofia mostrarono necessaria. Le sottili diitpulazioiii 
stafisici passate nelle scuole de^eologi, suscitando- 
questioni de'tomisti, degli scolislip de^giansenisti 
pre«ieatinaxione e ralla grazia e sul libero arbitrio, 
irono multe coscienze, diedero occasione a di terse 
of&i in materia di religione, e finalmente di?isero 
xiooi» che dalle parole Tennero alle armi; allura 
me di Dio fu segnacolo in ▼essilli, che conibatte- 
ruHo Contro delPaltro ì allora in nome di Dio sì 
■o condotti al patibolo e filosofi, e teologi, e nobili 
ibei d'ogni •MBO,ora in una regione ed ora in un*al> 
ed allora più che mai fu conosciuto il bisogno di 
tcre il giugo del^ antiche discordi autorità, e di 
ir modo di uscire da tante e sì perniciose cootro?er- 
Per le sottili ed acri satire di Erasmo di Roterdam 

gih cadute in dispregio le Scuole de^peri patetici, 
'teologi cafillosi, e per le fatiche dei Galilei, di 
cmicOf di Ticone erano misurate le orbite de^pia« 
, • i loro viaggile conosciute molte le$;gi della mec 
ca., dell^idraulica, e deirottiea, quando Bacone te- 
onlo'di tanti ritroTati, e di tante conclusioni stu- 
ie* conobbe le tèrè forze della ragione ed intrapre- 

1 sospirata riforma. Priinamente mostrò alle genti 
l'amano ingegno era stato 'per lo addietro superbo 
sillàuime ad un tempo: superbo nel credere che la 
rina raccolta ne'libri fosse tutta ricchezza \era, e 
per le forze della dialettica potesse spingersi al di 
i quelle cose, per le quali l'esperienza non sommi- 
■a i principii ; posillanirae poi nel giudicare che 
gli fosse dato di accrescere per tia deiresservazio- 
s dello esperimento le cognizioni utili alla filaci- 

. Uosirata quindi' la povertà della vecchia filosofìa. 
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e U sterilii deH« dialettica, delineo Talbero del 
tcieasa nocella, e fece conousere la necettiU di rifu 
come ff li li eiprìnie?a, ToroaDo ÌDtelletlo, iocomincia 
do da quelle prime niodificaxioDi che l'animo rice 
per metxo deVnsi; poscia, insegnata l'arte di rende 
feconda resperiensa, appianò la strada a quella filosofi 
per la quale col procedere degli anni si arricchiroiio 
sciente fisiche^ le morali « e le politiche* Renato Cari 
«io, sdegnato por egli del vano garrire delle scool 
poste in non c^le le antiche dottrine, e l'autorità < 
coloro che erano venerati eoroe oracoli della sapiens 
senti che per uscire dalPerrore e dalla confusione» fi 
cem d^oopo di non tenere alcuna cosa per fera t feoa 
dunque a dubitare fino della propria esistensa; ma a| 
pena fatto questo passo (che do?ea essere utile ai fi 
turi) andò smarrito fra le ipotesi e condusse in nm 
fi errori le menti. Solle tracce di Bacone venne Gh 
f anni Locke, nella cui mente il dubbio di Cartesio fra 
tifico fera dottrina. Conoscendo egli che il sistema pi 
tonico ateva aperta la strada alle pia fantastiche e pi 
niciose opinioni, prese a combatterlo» ed a soetean 
che parte delle nostre idee ci sono recate alPaniroo 4 
gli esterni oggetti» e parte sono composte dairania 
ste«so in virtù della riflessione coi. materiali ohe I aei 
gli somministrano: ne avfertì che per non. torpen 
ragionamento a false consegumie fa d^uopo di. beo dei 
nire i vocaboli, perchè questi sono la più larìga fon 
degli errori. La dottrina Lockiana venne tosto imp 
gnala dall'alemanno Leibniaioj ma le costui cavillali 
ni non poterono fare che ella non fosse profisaata d 
più valenti ingegni nelle cnlte regioni d*Enropn | p 
la qual cosa si videro subitamente rtsplendere di nno' 
luce tutte le scienze speculative. La morale» il dirit 
interno, e quello delle gentil lasciato il lingoagg 
He'p eripa t etici e la sublime utcnriti de'platooìci, e 
minciarono a rendersi famigliari, ed a far conoscere 
mondu non essere ì popoli crealiaiollaxxo di pochi p 
tculi; ni» sussiscre una legge eterna, una impersori 
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tjkite giaslitMif alla qoale i ref Danli, lenv renderli 
^ colpetoli, oeo pofsono fiir cootraitOi Tali dottrine da 
[ elefanti, e piacevoli •crittorì d^ogni maniera furono poi 
rftffute per le menti vulgari, onde che nello ipaiio di 
parili luairi fu generata quella dvilU quasi universale» 
Monoseinla agli aotich: e non preveduta dai politici , 
ilrlla quale godiamo oggidì, e della quale sono frullo 
(jaielle provvide leggi che promettono ai futuri frllcilk 
vera e durevole. Non purve al Coodillac che l'opera 
drl Locke finse polente a vincere gli errori antichi raf- 
lorta ti dalle sotti li argomentazioni di Leibnizio; laon. 
ile per mostrare il vano di quelle filosofìe, che si van» 
tarano di trascendere i falli, e di pervenire al conosci- 
lornto de'6oi ohe Dio si propose nel dar moto ed onli- 
ne all'universo, si fece ad investigare Torigine di tutte 
le idee tenendo per fermo che non abbisognasse di im- 
pugnare direttamente il sistema platonico, quante volle 
$i polfsse mostrare che le idee supposte innate si pos- 
simo nnlaralmeote acquistare. Al dello fine diver»i li- 
hrì compose con bello e disi mio ordì ne, e dal le sue teo- 
rirlie deilissse le regole della grammatica, e dello stile. 
Dalla scaola del Condillao vennero il Degerando e il 
Traey ed altri, ehe diverge parti della dollrina ideolo- 
gica sptrimentale «rhiariruno ed ampliarono ; ma le gra- 
vi opere loro non feocro conlenlo il desiderio de'HIo- 
fofi di questo secolo, e non furono sufficienti a por mo- 
llo airìDlerapèranza deirumano ingegno- Si disse che il 
Locke ha tralaseialo molti fatti che erano da osservare; 
ehe li ha fiilsiflcali e vestili secondo le soe teoriche; si 
mmlrò che il Condillac ha parlato eoo incertezza ed 
Mcurità intorno il metodo, e che ci ha dato falsa regola 
prr conoscere la natura del ragionamento, si disse che 
ri Tracy non ci espone la dollrina sua con qoeirordine 
che conduce sempre dal noto all'ignoto, dal semplice 
si composto, e che quindi ne'suoi libri più vocaboli , 
toecessarii a ben stabilire la scienza, si Irovauo senza 
preciso signi^ficalo; e finalmente che (essendosi alU«r- 
faicf Ì0 molu parole) />oco oe insegua, e c\ Vm\^\t\- 
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cerli sopra i prÌDcipii della morale, a della bcllezu , 
che SODO 6oora la parte pih incompleta e più «lifficile 
delPumano aapefe* Per riroperfeziooe di tali dottrioe 
rimase io pregio fra gli Alemanni l'oscura e sublioM- 
scuola del Raot, e le sette che da lei si diramano; per 
riroperfezione di tali dottrine si levò orgogliosa let^ 
iu Parigi la scuola Scoscese di cui é principe reloqueiile 
Siguor Cousin, il quale afferma e sostiene rhe ì Loekia- 
dì sono empirici, che solamente osservano alc«DÌ falli, o 
li dispongono in ordine; che povera è la loro dottrina, 
perciocché arresta i passi colà dove quella degli Scosse- 
si prende le niosse per trascendere i fatti sleui, e per 
discoprirne la natura ed i fini. Con tali vantamealit 
con ardile affermazioni, con assai perplesse e pompoit 
metafore, e col vigore di astuta eloquenza coteata sca^ 
la riscalda le menti Je''giovani, e si studia di porre aos- 
sopra tutto il regno della filosofia. Fra tali incertestet 
fra lauti errori, e tanta confusione, io «i pongo ora «r- 
ditaroenle con animo di tener dietro alla natarale suc- 
cessione de'falli, e di formare un linguaggio che disiia* 
gua con proprio vocabolo l'una dairaltra le idee drogai 
sorta, come colle cifre arabiche ai distinguono le idei- 
de'nuroeri diversi. Questa impresa è novissima, impeti 
ciocché, come dice lo Stewart, non è ancora trovala 
Tarte di determinare i vocaboli fuori che nelle acieniA 
matematiche ; e da ciò procede che piene dlncertena- 
e di confusione sou molle parli della filosofia. Se qu^ 
st'arle sia o non sia per rimanere sempre fra le cose de- 
siderate, siccome si pensa il lodato filosofO| queste mit 
lezioni diffloftlreraono. 
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tennto di usare da prififtifiio , rome ho fallo fin qttl 
molte vov'ì nella significazione poro determinata in chi 
ti usano comunemente. E come si potrebbe mai dar< 
cominciameoto con parole di prc<*iso Talore a quelli 
scieniB che è la sola, che ha viriti di determinarle ; 
Volendo dunque la necensiià che io mi valga di voca 
boli noti beo determinati, procaccerò di determinar! 
alla grossa sostituendo loro altri vocaboli^ |na di quell 
che nelle menti dei piò ebbero, mercè dell'esperienz 
continua, una significazione assai prossima alla ▼erità 
ma guarderommi bene di fondare sopra di essi alcun; 
dottrina. Prendo dunque la parola corpo nella signifì 
cazione comunale: corpi sono gli astri, i ptaueti,i mi 
nerali, le terre, i ▼egelabilì, gli animali, e le sìrignlar 
parli loro. Chiamo i/afi, o modi lieV^rpi il loro esse' 
duri, molli, estesi, mobili, vegelr^nti, vivi, o morti ec 
Modificarsi chiamo il turo passare da uno stalo nd ui 
altro; e siccome alcune delle loro roodi(ìf.'azifìiii ven 
fono costantemente le une dopo le altre « drnomiiM 
cause le antecedenti, effetti le susseguenti: den'<inim 
azione la causa stessa nel punto che produce l'efiTrllo 
e l'effetto denomino imptessione, e secondo un tali 
linguaggio userò i verbi agire, tfave^ e ricevere im 
pressione. Userò ancora la jiarola anima per signi A' 
care una cosa, della cui esistenza non si )>otrà dar pr» 
va che nel progresso delTopera. Talvolta durò il noni 
di essere al corpo e all'anima. Di rio sia abbaslania, .4 
veniamo a fare alcuna puroli* del corpo umano* 

1 

CAPITOLO li. 

Del corpo umano, 

§. !• Perchè lavila dell'uomo si conservi, prina 
di tutto è necessario il nutrimento, e a tal fìn«* aouc 
organi,^ che recauo alPanima le sensHcioni relative »ll< 
impressioni dei corpi e:iterui, e che conservano le ideeg 
altri organi, che obediacono alla voloutk per condurrà 
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«il corpi» «la laofo ■ Iua^o, A pttieaéftiare e preparare gli 
ilinfiiti» e tutto ciò «'He l'iminia apf>€iiscc; altri, che 
In-formano iiaa poriioiie dq^H alimenti in sostanze del 
corpo vivente, ed altri finalmente che Uiscacriano la 
IMTtione auperfliia. ffcresiarie alla'vila al pari del nu« 
Irìmfnto Mono la respirasicMie e la oircolatiune deUan-* 
|[af,alle quali operaiionì furono dettioati alcuni nrgnnf 
ira soggetti alla vblontà^ ora da lei indi pendenti. Di 
lotti i clflti organi « e di altre parti principali del 
carpo umuoo diirurrerenio quel poeo, che è necessario 
per intendere quello che è da dire inlomo le seosatio* 
■i e le idre» ' 

J. 11. Laseiate da parte le oua, le cartilagini, e le 
■fmbrene, dirò toilo delle caviti del tronco ( tronco 
n deoomiua la parte che resta del corpo, se ne togli 
le braecta e le oosrie), ehe contengono organi dÌTcrsi ^ 
«che loiio tre: la prima dirési il ventri* superiore, o il 
npi»: In aeroii<1a il ventre medio , e la più bassa il ven- 
tre io Amo o l^bdome* 

f. III. Nel ventre superior é rinchiuso il cervel- 
la, vitoere nuravìglioso ed organo immediato, il quale 
fiche l'unima srnta, e che sano conserva le rcroini- 
«tnte 9 ««1 infernjo le rende o deboli o scooocsse, o le 



§• IV« Dal cenrello h dalla mltlnlla spinale ( la 

^«le dal cervello scorre pel canal vertebrale) si partono 

•otte fila denominHte itervi^ e trapassandu per la so- 

itanca 4l«*mnscoli (che sono quelle {Mirti del corpo forw. 

mate di molle fibre aventi rirritabililà, cioè la viilii 

«li eontrfifif ttioioUile che sicno, indi di rilasci a rsi)^ si 

«liramanQ per tntio il corpo. Alcuni, che dtconsi nervi 

Ae' sensi ^ Mono Tuffifio di recare al rervello le im- 

prrstiooi delle cose esterne, onde nascono le sensaaioni, 

rsono rolfatorio, roltieo, T acustico, il gustatorio, e 

tatti quelli, che mettendo alla cute le loro estremità 

fdeiioroinate pd^i //e yieri/ee) servono al latto. 1 nervi 

4e^pràHiii cfvattro sensi riescono al cervello, e la roag- 

|ìor partediqucl del lattò alla midolla spinale.Altri nervi 
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poi (parte derÌTilì <U1 rfr?e1to., p parie (falli niiilolk l 
spinale (<]iraiDHn«l()9Ì pei nia5colÌ sono deslìoati a prò* i 
durre l'irritaiiocic, e ■ determinar* le membra a que^ u 
mofiroenli. rhe s> richie|rgono ai diversi bisogni deU \ 
Tuorao. 4oebe nel teiilre netlio e neirinfiroo fanno ^ 
molti Der?i, ed iti servono aUe operazioni della ViU i 
fegeiativa. I nieulovati ordini di nervi, comeochè dif? .. 
ferentii. hanno un qualche fìlo, che tutti li coogiugti* i 
insieme; dal che risulU queir-armonia di eiTetti, e qucUft | 
uni là» che è si oiara tigliosa a chiunque si fa a ooniafliP i 

piarla. 

§. V. Dalla gola disrendono' dne canali, l'alio d^i»- 
f esofago^ per cui enlr&no i rihì e le bevande, un altro 
dello la trachea, che serve alla respiraiione. L-*«ao« 
fago va pel lorane , atlraversa dalla parte aìnisli» R 
diafragma (muscolo che separa il veutra medio. dal^ 
rinfimo), e volgendosi a destra diUtasi in un soerhcllo 
chiamato il .ventricolo^ poi ai ristringe, si torce in ffià 
maniere, e nessuni torcirocnli prende quei nomi, olitr 
gli anatomici danno agli inteftin&> I cibi triturati dai 
denti e rammorbiditi dalla saliva, passano colle bev«i(il|. 
pel detto canale al veutriculo, e per virtù de'saodl 
gastrici, che ivi ritrovano, si convertono in una jmalerì» 
chiamata chimOs la quale a poco a poco scendendo, noi 
duodeno vi incontra un succo separato à»} pancreaà 
(viscere posto dietro al ventricolo), e eoo quello tk 
mesce unitamente alla bile separala dal fegato, il quale 
sta alla destra parte. Si falla, mescolanu. discorrt^lo 
per gl'intestini produce tali cangiamenti chinict sai 
chimo, che questo convrrtesi in una sostanxa lattea 
detta chilo la quale poi auggono i vasi ■ assorbenti, che 
recata al cuore si unisce a4 sangue, • nntre tntle la 
membra. La parte poi, che di quella mesrolanta rima* 
ne , va fuori del corpo in escremento tinta dalla bile» 
che le facilita la dìscesd. I reni pei quali il san|e«o 
passa convertono una pai te di questo In un umore, 
che passando per due canali chiamati gli ureteri, e^ 
tra nella vescica , dalla quate poi esce fuori inutiU 
materia. 
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§ VI. Torniamp al ventre miglio, eA oAsérvisimo 
sto 1a retpirAzicme e hi circolnzimie il^l $anj|[iie. T<a 
b^n, la quale, caMfL.^ati', discende «Inlla «rolsi ni 
re me<1Ì9, colbroiiclìi ^così si chiamano i mioi rami) 
Dt^m« pel poJninoe; a il [><ilmoiie; dilatan'JoM e ri. 
tie«>D<lfASÌ a somi({lianzR di spngoa, per rsia lr»rhi>a 
rbe e<l e*»U lari». Nella parte anteriore del rollo 
(Opra la trachea la /eri/i^tf (prominfnxa emnpoHla di 
iUgìnì) la qnaleperr<ria, che in eu.i è apiiila d»H;i 
a del polmone* forma la voce*, la vore poi, modi- 
la ilal palalo» dalla l«ringe,dai denti, dalle labbra, 
Da9o, ai ia pa^•^8• 

§. VII. Tra i polmoni sta il more teslifo da una 
mbrama chiamala il pericarpio, muscolo diviso in 
ptlro cavità, le quali . restringendosi e<l allargandosi 
sraal iva mente, cagionano quel doppio battito, che 
anatomici chiamano la Méstole e U diastole Due 
le dette raviik rireyono.il sangue d* tnlte le parti 
, rorpo per \ia delle vene, e lo mandano al polmo- 
ne altre due dal polmone ricevendolo lo mandano a 
to il corpo per via delle arter^, le quali» con sott«- 
iime fìla innestandosi nelle vene, fanno sì che riro- 
nei quel giro, che si denomina la circolazione del 

§ VITI. In vìrfh degli organi s^pn indira!» la 
mma S»pi(*nz>i con mirabile magistero fece il corpo 
nano alto a ricetcre Virapressione delle cose esterne, 
rasmettere alTanima le sensazioni, a seib^re le idee, 
ìioversi per soddisfare a'bisogni, a ridurre in propria 
stanza le sostanze de^cibi, a respirare ed a fiivellarc. 
erose qui discorse sono largamente ragionate dai fi- 
dlo^i, e il giovane studioso, non coufcnlo al poro da 
e postogli dinanzi, procaccerà di leggere Ih opere lo- 
>, per le quali sempre più potrà conoscere la recipro- 
I influenza del corpo e deiranima; e rome gli organi, 
eroudo i loro stali diversi, abbiano efficacia di modi- 
icate lo slato delle idee, e quello degli afletli, e come 
ra di bene ed ora di male sieuo cagione. 
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CAPITOLO 111; 

delle Semm%iom 



t. 

•I 



§. I. Poste le dette cose, non ^om« fqOil«nieBl« 
detta nostra Hot Irina, ma come 'liecesanrio roe«zo pet 
fiircislradd a qaello clie è da ilabilire» veniamo a eaniì 
aiderare, siccome promisi^ se fra i nio4i «ecenniili dal 
Tocalxjli notati al Cnp. I. $. I.« ve n*abbia alcuno lafj/ 
mente seroplìre, che si faecìa noto |)er »e« e non pon# >. 
essere significato con più Yoratìnli. Suppongo un . ffa* ^ 
ciullo, sull^Hnìma del quale non ab1ìianoprodotlò«lenÉ 
eflelto né le prti dei'f:orpo suo premenii i ner^i, ■#• ^ 
ì corpi esterni. L^anima di lui, se fosse possibile il «ufi 
posto caso, sarebbe, co r e dicono gli Aristotelici, 4***^ 
è una tavola levigala e monda, o per pnrlar senta m^fr 
t»tora, sarebbe quale si è Taninia di colui che giaco ÌA -^ 
ioouo profondo senza sognare (i). * ^ 

a ' 

(i) Il celebre Dottor Gali ha TiHpeso questo aforisma dcgK 
jlristoteliet giudicandolo ooatrario alle tua opinioni, doèuU 
che escluda le predisposisioni de* cerTelli, e delle anì»e. Aceioél 
cbè nes«uno si pensi, chi; io, anmettendo-iNer vero qaell^aforiaÉM 
abbia in pensiero di negare le predette disposixioni, dichiateitk 
il significato che gli attribuisco. Dico diaique essere cosa eertis- 
sima che il ceri'ello(e raoima per coniefuente) resta senaa askM 
ne sino a tanto che le parti del corpo «un, o gli oggetti ester^ 
non producono alcun cacitamento; e che in questo significato pfs* 
essere rassomigliata alla tarola monda, perciocché nella taiol)| ' 
sono le di&posiiionì a ricerere i solchi del ferro pia omeno prò* 
fondi, ma non è solco alcuno^ cosi nel cerrello e neiranima aooe 
dispoftisioni a ricevere sensazioni, a comporre, ed a risregtiar^ 
idee, ma non sono né quelle né queste. A coloro poi che dicono 
che r ammettere che la sensazione qoal primitiTO stato delPaoi- 
ma è un^ipotesi, risponderemo ehe,quandoancbe da prima fosal 
un* ipotesi, cesserebbe di esser tale subitoché venisse dimostrale 
che qne^ sentrawnti, che la scnola scoscese suppone anteriori aBà 
sensazione, dalla sensazione derirano. Questa dimosuaz'.ono al 
aTré convaoiente luogo. 
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^ 11. tuoniamo che U miMRnto, o an corpo <*slerno 
ma in qnal>fvoglÌM parie del rnr{M> i nervi del pre- 
Io fanciullo: in quel punto Tiinima Hi lui, nscendo 
letorgo in cui era, Terrti a qui*l modo, a eui ^tene 
jnqiie riceve somiglianti Impressioni. Il detto modo 
'anima cliiamo sensazione tattile. Qiirslo rooilo è 
plirMsinio, perrìorché |>pr intendere il signifìrato 
le parole sensazione tattile uopo è di avere la sen- 
r>nc in se, e per dire che cosa ella aia sarebbero vane 
e le fuirolet 

§. III. Se le particelle esHl:inli dn una rosa fiiran- 
i II» pressione stille papilla dfl iirrvo olfallorio del 
'ifilln, si genererà in lui quel modo, che b in cia$cu- 
ili noi nir.izionedi mi suniigli^inle fiore* Questo mo- 
iliÌHrno odore^ o sensazione di odore. LVlore é un 
lo dell* anima; e se tale, chi alTermerà che esso sia 
la roaa? Nrlla rosa sono le particelle esalsinti, che 
iducono Todore, roa rodori>, che è sensazione, è nel- 
nima. Ini propri amen te Hdiiiìqiift, quando si parla 
Hori, sì dice che l'odore è in essi: e propriuniente si 
ebbe che 8onoodoriferi,cioè portanti all'anima l'odore. 

fi. IV. Se porremo nella bocca del fanciullo alcun 
o, te particelle di quello gli faranno sulla liu^ua e 
i palato certa impressione, e produrranno quel modo 
fri genera in ciascuno di noi per cagioni somigli.inli, 
■he si denomina s^r^ore, o sensazione di sapore 11 
•ore adunque non é ne* cibi, ma ne' cibi è la cagione 
I Mpnre. Che se ad nlcnno piacesse di dare il nome di 
K>re ali» cagione della senOTzione, gli converrebbe di 
rovare un'altra parola per signiOcare questo modo 
iranima. 

§ V, Si percnol^ un melallo; le fibre oscillanti 

quello produrranno un oerto mo\iroenlo npll'aria, il 

islefarà impressione sul nervo acustico, edilfanriul- 

avrà la scnsaxione suono- Dicasi di questa ciò che è 

etto delle altre sensazioni. 

§.Vl.Sc la iure riflessa d.ii corpi fari impressione 
•enervo ottico del fanciullo, bi proilurrà la sensazione 
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colore, o Toglìan riire seiuazhne oitica. Anche il rolo- « 
re uon è Dei corpi, comechè il ^olgo iit condotto m cfe* ^j 
dorè che il vrrrfe sia nelle piante» Pasiurro oeiriirii,ii 
e mille altre tinte sicno pei Aori, o ia altre eose« oellt ■ 
quali è solamente la cagione «li qnelle nostre «litent i 
•ensacioni otticbei cioè la lare difersameofeniMlifleatai a 
Se non vi fossero occhi non vi sarebbero colori, ma vi « 
sarebbero i corpi, che rifletterebbero, a rifrangerebbe- 4 
ro la lace in più maniere aeooneea produrre diflTereotla 
sensazioni ottìrhe nepli animali, coi fossero poscia dtlki^ 
organi diiposti al vedere. ' ,,, 

§. VII. Se presento agli occhi vostri un foglio dl|^ 
carta, voi direte che è bianc-o, ovvero che vi prodoee k ^i 
sensazione bianco^ ma se poscia immergo lo alesso fb^ie j| 
lo un* acqua mista col zafferano, e ve lo presento di ^ 
nuovo, direte che esso vi produce di nuovo la aen«8ti^ ^ 
ne del giallo. £ dunque chiaro che la vostra «ensazioM j 
dipende dagli stati dive rsi, che può ricevere il dette ;. 
foglio. Ma la sensazione di nfatalo colore potreste averi . 
anche nel caso che, rimanendo il foglio nel primo dei | 
due predetti stati, si mutassero gli occhi vostri", come li ^ 
mutano talvolta per impressione di luce soverchia (1^ 
Questo the ora accenno dichiarerò meglio quando il 
parlerà del significato del verbo conoscere:- allora ve-,^ 
drete, senza dubitarne, che tutte le sensazioni dipender^ 
no e dallo stato de' corpi, che fanno rimpreatione tal 
nervi, e da quello degli organi sensorii che laricevonoi 
Frattanto potremo affermare (e ciò senza pericolo di crr 
rore), che le sensazioni ottiche dipendono dallo alate 
de' corpi che riflettono, e rifrangono la Iure, e da quct 
lo degli organi ottici; le tattili dallo stato de' corpi,cka .^ 
ci toccano, e da quello del corpo nostro che è toccato; 

(1) Accade t«]TfìIta a ebi l4>gge un libra, in coi ^i rifletta! ^ 
chiaro raggio del' sole, di Trdpre le lettere (che da prima si aM^ 
strarano nere) del più viro colore del cinabro. Questo effetiai ,> 
prodotto dalPalteraaioneiatuacl oérvo ottico della soverchia,^ 
luae del sole* ' 
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seosMioiii di odort^ di wpore, di taono. dallo tuto 
'corpi odoriferi, nporiferi, e •onori, • da quello de- 
.orgaai olfattori, da'ffutatorii, a degli 8eostlei;'e per 
«imermi con brevità dirò, eoa ana frase dei mate- 
lici ablwttanxa ehiara, che leseniasioDi tutleaooo in 
ioo composta rfello stalo de^eorpi etlerni cli« fan- 
r iini»ressic»oe, e di quello degli organi seniorii , 
' la ricevano. Serbate nella memoria questa verità, 
la qoal« a conveniente luogo potrete agevolmente 
iprendere^ cke i senti non sono fallaci, come alcuni 
>no, perciocché per la semplice sensazione (e ciò ben 
remo in appresso) non possiamo essere fatti accorti 
lei Io alato della cosa, cke fa l' impressione sui ner- 
aè di qnello dell'organo sensorio Una sensaiione 
iole per esempio può avere U sua cagione e nella 
lolessa deir organo, o nella cosa estema; e per accor- 
si del r una odell'allraeHgione fa mestieri di aleona 
iilali operazioni, delle quali a mano a mano diremo 
appresso. 

§. Vili. Alle sopra dichiarate cinque specie di 
sasioni se ne agginngono altre, che in una sola si 
ifondono, perciocché l'uomo, non discernendole lo- 
cai^ioni, non pud l'una dalTaltra distinguere; tali 
lo le s«}(ocnti notale dai filologi, i. Qiella che è pro- 
Ifa dalPasiooe del cuore sopra i »uoi nervi, esu quel» 
ricloi ad esse. a. Quella deirazioiie de'lluidi sui nervi 
V9M arteriosi, dei venosi e dei linfatici. 3. Quella 
Pafiione delPana sui nervi del polmone e su quelli 
le p'irli vicine ad e^iso. 4* Quella che è prodotta 
U pressione dell'aria sulle papille nervee diffuse per 
cttte, e dalla pressione de^muscoli sui oerti, e segna- 
nenie quando essi muscoli si muovono. Queste sensa- 
>ni, considerale come una sola, denomino sensazione 
tntinua, perciocché non cessa se non quando 1' uomo 
in soono proloudo. 

§.IK. Diverse altre sensazioni interne, non oonti^ 
lUe, SI producono negli uomini, che debbono essere 
^ideirate daU'iieologo,s^come>t i«iÌ6cbcpjSjooo alte- 
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rare e sforitiare que'irioiliileU'BnlnMi, dhe ài debito loo ^ 
go denomìoerenio idee, e renderli piU o meiio tifadlJ ^ 
Tali sono le senMiaiònì ohe sono prodotte dairazione del '■. 
ventricolo e deirinif stino durante ladigeatione, eqael-.=^ 
la dell'esofago durante in deglotiiìone; quella degllii 
ureliri nel passaggio del fluido» e quella che è prodotla.^ 
dall'azione di alcuni vasi nel paHar della bile agli in*?* 
testini. '^ 

§. X, Le sensazioni si po-tsono dividere io due or^- 
dìni: ili qiit;Ilo cioè delle pìat'evoli, e in queUo delU 
dolorose. In che dilTerisra il piacere dal dolore non tifi' 
pu6 esprimere con parole, e la loro differenza è nota'' 
per se, còme è nota quella che è da una leasaiioBe ' 
qualsivoglia nd ungali i*a ; ma del piacere e del dolora ' 
diremo meno brevemente quando cadrà a propoa:to. ' ■ 

§. XI. Tutti gli stati delTanima nientorati fin qnV 
i quali con una parola che hanno in comune sì cbisfiM^"' 
no seusazioni, sono di tale semplicità che non si poaMi«>' 
no scomporre. E chi potrà per via di parole far saperfltf 
a quelli che lo ignorano che rosa esprimtlno i termini : 
odore ^ sapore, colore ? L^unico modo che abbiamo é^*- 
dc'Ierrainarli si è il porre innanzi al senso altrui i coryì-' 
che cagionano le sensazioni da qiie'lerraÌBÌ aigni6c8ti»<i' 
Che é Todore di una rosa ? La risposta è pronta: ponti** 
la rosa sotto il senso delToJorato e lo saprai ; elur 
questo é il mezzo di saperlo , e di saperlo con lunt» ' 
chiarezza che non si richiede di più. Così dirai di ltilcW*i' 
le al<re sensazioni. Indarno l'uomo si sforzerebbe di farK 
inlifiidere per via di parole a chi nacque sordo e oiec#'b 
che cosa sieno i suoni, e i colori. Àll'opposito è di «ièfl^ 
che é composto, che si può fare intendere altrui eofe>(t 
porgergliene dinanzi parti tamente i noti ^lemeoti» tie^it^ 
come vedremo in appresso. t^ 

§. Xn. Per indicnre ciò che si intenda ^i esprimevi . 
re colle parole odore^ sopore, suono ec. ho supposU»*^ 
resistenza dc'corpi, e quella delTauirua; ma tale Uiiii» ^ 
posizione non rende supposi e le sensazioni , le qimii, . 
come è detto, sodo iniiub'lìtbiii indipcudent*Mi)ente d» . 



85 

pAllffa<eM*b Qèestt ri '«oaiI umano poMiii aà «miHru 
ir» <««i0 imliibilubili tmeh^ It fopraaneaiovai* esi. 
tM»(i)* ■ 

L« < f€Bi « « iu i i i loiN» iÌaiH|ii« ^méì prìoaipio, qneU 
■MMtabito foorfàmettto-riie rercAtaoio per itlabilire» 
ooiim doitrìoa; e a dir brete • le teiiMmi^aì «mio la 
ìnp ipcrilè, o falli interai. te U |Mrola verilà» (prulto) 
I ioo primiecb ftl ànipTo 01111 ifica lo ftle coia «Iella 
Mie non ai può dubiterò. 

§• XI II. Se le.itBfaiioni acioo per te note, conte, 
ila die i vocaboli iliterti da noi ira poti i a cbtcuua^ 
■o t^ocfféo/i iltMmf iiifff^i\ «*opje é la cifra 1 (uao)iieU 
rioMltm, cioè teli da farlo tlitlÌDgtt#r«! «la e|;ni altra 
m «ofìxa t*^rirélo di cqui.toration«. I vueaboli senati 
mm- iai§iie% ùJore ; mpor0% 9Éma%iotm oiiieét, rotao^ 
hrfe;, gènito te* tauo iora|)g|i determioali; ma aaniono 
lalfucnttt «IfIffiéniHMÌf a iryoefili ? Idem, mt temitene ^ 
jfrmnt»^ ifmiUuù^ aomoietmta^ 90teien%ai tktideriot 
^9rm% r«#^i OROAMirfo a ti alili? No cerlameote: e pen* 
r ? pcrv'ho colai» aegai ▼«iglìooo indtctre » n«pu ciò 
rèsempliee e noto (ter tè, ma ciò che aveudo più» 
nk eli ^lefoenfi ba bitngtio di attere a parie a p^rle 
iMleralo. Se ro^i è, che «'Oia ci bitoguerà fare per 
ttcrfi «l«leraiiiiali? Noi duo li definironio, come fan- - 
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, (a ) I«*A1>. h» Mtnoait ti ò fatto a totunera che 1* uomo ia« 
idaua ooa ba in te il criterio dttla, i^rità^ rtle a dire che non 
Scoile tae proprie forse diitinguere il certo dalP incerto, lo 
koeecàarò, 0^0! qaalvolta mi cadrà a proposito, di mostrare la 
ita d^a sua proposisione. E'qui ^miocifrò coir osser? are 
I quando l^uoao ha p. e. una seasasione di odore non può du- 
are d^averb, e netsuno potrebbe iodurlo a dubitarne.- che se 
ittae dubitarne, potrebbe dubitare pur anche di aentir la vo< 
Ai chi gli parla; laonde sarebbe Vano per lui raflT^rniare det^ii 
U oooDlni io uutltitc^lia cosa, e vano quel consentimento del 
■art umano prestatoci dalP Ab. La Uennais quale unico crite- 
^4k verna. À dunque forse di amoieture che nelle', seosaaioni 
kioraiure della certesia. 

3 
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no i pid d«*mf4afi8Ìeì, ma. Irorafi gli elemeAti teivi 
Urremo dietro al mo«lo, col quale se De formano i 
|4osti. Ecco quale è l'operazione che io mi propon 
raetteie «fi effetlu. Abbiamo teduto le tensazioni « 
elementi noti per se, ed ora ci resteià ad iofesl 
se altri ve n'abbia. 

CAPITOLO IV. 

Delle reminiscÉtnet 

$. L Dicemmo che l'anima di colui che non a 

ricevuta lensaiione alcuna sarebbe come quella d 

f iace in sonno profondo senza sognare. Ma non sari 

quando una qualche interna o estema cagione i 

operato sopra i nervi di lui, poiché da -quel roon 

la sensazione continua {v, Cap.VII. §* XII) per la 

«ione de'musooli e del l'aria sui nervine pel mot 

fluidi ce. durerh per tutto il tempo che l'uomo i 

preso da profondo sonno. Questa sensazione con 

lo to{{lie da quella direi quasi nullità, in cui era | 

che ) suoi nervi ricevessero alcuna impressione di 

sterno ; ma essa sensazione non è la lola a pro< 

questo effetto, poiché cessata l'azione de' corpi, ci 

causa di sensazioni, rimangono neiranima dei roo 

milissirai alle sensazioni medesime. Chi ha senti 

odore, un sapore, un suono ec. mantiene nell'ai 

direi quasi un vestigio delfodore, del sapore, del i 

ec. Cotat vestiMTÌo, o per meglio dire cotal sensaz 

in certa guisa continuala o rinnovata (i) senza la 

seiua della cosa esterna, dalla quale da prima fu 

dotta • chiamo reminiscenza. Che è dunque una 

niscenza? Ellaé quel modo sempltcissimoa similiti 

della sensiizione, che rimane o si rinnova in te p 

che sono rimosse le cose che essa sensazione produ 

(<) Ho detto rJnoofaU) i^oicbè alle tolte pare ch« si e 
e poi si ri produca. \ 
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QUO rittmle lofv etgloDe nei ctrreTlot q»MÌ 
iterno^ nel qmle sena la coopemiooe dfgli 
teositloDi À HoQovMie. 
• Neiraoima del fimeìoHo da noi tnppotto. le 
Dxe saranno Ione dUtlnlè dÉlle lonaatloni in 
•tfo modo che ora lo tono nefi^viM' nostra f 
perciocché egli non potri difi^merPv anno 
roìamo, che ellesieno effetti aventi la ragion 
rpi (i), de'qoali non può ancora sapere l^esi* 
I sentirà che sooo piò deholi delle sensazioni 
quel medesimo tempo; e vi é di pih ; seniirìi 
oiniscense fanno disginnte da errti elT^lti che 
compagnano le sensazioni: ciò spieghì'rk Te- 
bbia egli» mentre è molestato della ftme « la 
ina di nn saper grato; in tal caso qiiotta renrl» 
i fari assai Tiva, ma non' pmdntv^ L'effetto 
taegik la sensazione del sapore, cioè non pro«> 
cessare della molestia della famo.il piacere 
tee il cilMi;per lo che reitera nel fanciullo on 
lento intemo ed impotente aotteoem la sen« 
icevole e ad allontanare la fame. Teniamo ri* 
{oesto commovimento» pereioceliè esso farà 
uel modo o stato che • proprio Inogo deno- 
il destderìo. 

[. Ad ogni di vera specie di sensazioni corri* 
diverse specie di reminiscenze; cioè reraim* 
lenmzioni tattili, di sensazioni interne (quali 
ae, la scie, dolori di corpo e di allro m^m* 
odori/, di sapori, di snoni ce. Queste poi so* 
la loro intensità essere pr^portionate al gni« 
*nsazioni, cui si riferiscono: dico sogliono es- 
iocché talvolta ciò non accade, sia per dìfelto 
mi corporali^ sia per altra cagione. 

•ra diciamo: questa è on» reimniMmas, Teniamo ■ (!»• 
i un nodo presrnitedeiranimoi, laeagìon« eftteraadel 
presente; dal che si vede che a gindicare del pastaio 
i sapere che esiaioiiole eagiooi delle l a as sa ioni e del- 
sanse. 



28 

§. IV. anche 1p reminisrenie non si puuono met* 
fere in dubbio. Si |)otr^ dubitare che i corpi esisUiMf. fc 
ma chi larn che dubiti delie sensazioni e delle renimV 
se* iize ? Qu(^»ti d'ie siali inditbilabili anno \ti due prl> | 
iìie inerita, i dne primi gradi della scala dell' uiutiiiF't||j £ 
sapere, e da essa^. come farò manifeslo in appresso* ^^ì^vl 
conduciamo a non dubitare delPessere che senle, e dtfWibtp— a 
gli esseri che sono sentiti, cioè de** corpi c:ilerDÌ. Alt» 

CAP1TOI.O V. 

Dell* associ azionai delle remiiÙACertze» 

§. I. Se alcuno ha piìi srnsaziom ad un te 
ov\«-io se It^ ha una dopo Talira. avviene che le 
ni&cenze relative a queste continuano o si riaaoMl 
tiitlc ad un tempo, o l'una dopo T altra, leoeodo qi 
Tordi ne che fu nelle sensazioni. Se tu avrai Oilprai 
1o<'catOt veduto, gustalo un pomo^ al tornare di au% 
queste sensazioni, o di una delie relalite remini 
torneranno le altre o tutte ad un tero|M} o succi 
mente n«;!l'ordine delle sensazioni che furono p 
dal dello pomo. Questo modo che tengono le rem 
.sccnze nel venire all'animo ( o simultanee o KuiM 
pu I* altra ) uell ordine delle sensazioni, dalle quali 
hero origine, chiamasi T associazione, o il legame, • i| 
nes«u delle reminiscenze. Le reminiscenze poi per t4 
luudu associale vengono a formare un tulio: a questo |M|| 
to daremo il nome di complesso^ e il nome di r^r mcTKjj 
a ciascuna reminiscenza couipresa in esso. 

§. II. Alcuni fisiologi si posero io animo di iw 
stigare nelT organismo del cervello le cagioni dell* < 
vociarsi delle reminiscenze, e fecero con molle ip 
nidle considerazioni, che nessun lume recherebbe 
alla presente dottrina, e che perciò volentieri Ini 
8cio(i). Altri, e tra questi il celebre D. Gali, posci 




(i) Vedi BunoKt, Traii. dos Sensat. 
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ne^divenl ctrvclli mdo eeriia^-cagHiBi ( mm 
[oéste si IfDoH il witiiAf ) pefJ^eJqwMi IV 

éote eiteroé tietèfe piòo mg— èf Hetw, t 
Mi Wttlt^ e, ohe v\BtofoiMi:qatii«li • fior il dbt 

étWe remmiteeiiM fi ftrniiM fflillMtc la 
t che io un^altira selle t«t<e JlfW f i nm t^ 
Di ult doli rio e polnmio gi^mii etfliM«,cli • 
tuo di ditcorrer* Intorniv le pr^aiMioiii éà" 
ontro quelle cagioni per ««I le remii^ioea* 
complessi te rreàiero ed e é see i errfi eoa diéoi^ 

altro difetto; ma di è«e ooo fa biaogoo al 
'M ci propooiaroo. B che eoaa ci peaaopo in* 
fisiologi quando miriamo a mpere di quali 
I cofnpon|;ano i complenl tigni Aeali dalle 
'o. qualità, erftitJMMie, mai9^j9r%m, gimM' 
amento détiderio, voionià^ jgiuifisle. ene* 
vizio^ beiUzza^ ed infiniti altri ? ^ìk' ideo- 
ino queste cose ai Bsidogi; -ehe «flelo delle 

è Pinda«lire le càgi^i .iBileke e aMileriall 
atti descritti dalP idéologn, e nnlla plh, • 
nde venlnta se ella giòogesie e riirerterlei 
alloia si potrebbe!^ ritrovira «ftdie i rime* 
i sinistre predisposizioni che^aascoio^cott 



CAPitÒLOYL 

Del piateré e id Mote* 

ié iiiipressionl, che i oorpi esterni fiinno i|ii 
IO iteti e con Tf nienti al nalnlvle stalo del- 
ono gagliarde e violenti^ e al detto stato 
)\ Iv prìme prodacbno le tenmileiii che di- 
re denominate piface^oli: le altre qiielle che 

porrà «ente a queste cagioni si diverse si potrà 
e conoscer e qasn te sia falsa ropiniooe àel Verri* . 
lensa olie il piacere »\% U oasftaaiona del UiQKt* 

3» 
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« <}ieoao dolorate. Chi dice lemazione pkcefdcf 
o piaorre, dice slato conteniente alPuomo; cbi 4^ 
ee senuzioDe doìorciia o dolore, dice alato scout eQ{f;|||^ 
te all'uomo; ma non può con parole esprimere che e%| 
sa vcrameDle essi Meno io se iteMÌ, perciocché le scnifif 
zionì, «ome fa eletto, sono semplicissime, né vie «tt^ 
vìa per deterraioare i vomboJi che -le coiHrassegDap^ 
fuor quella di fere ael corpo umano TimpreisioDe ooi^ 
de si genera la sensaiioiie dal Tocabolo coni rassegnala 
Se alcano domanda che cosa sifiao il piacere e il dol«i|| 
re, sì Tuoi rispondergli; il piacere è la sensazione ch%: 
è in te quando ti rechi un cibo in bocca, qiiaoda ti ocmj 
costi al naso nna rosa: il dolore e la sensazione che 4» 
in te quando sei percosso^, o punto, o offeso dal fuocoib, 
da altra cosa che alteri grandemente le parli del p^ft- 

po Ino» . i. 

§« IL I piaceri e i dolori sono ili molte speeidjlL 
di niolti gradi. 11 dolce e l'amaro; l'odore e il puit«^ 
il soono e il remore; la consonanza e la dissonanza! qjuL 
Lo stesso dirai delle sensazioni tattili, perciocché il ij^u* 
scio ed il ruvido e T aspro; il molte e il duro: l»mip|ji 
dante ed il frigido, e lo icoltaote sono cause .di iCi|Ì|% 
zioni diverse e di modo e di grado. Vi sono anche '^JL 
piaceri e dei dolori che si possono denomi-nare inlellgjLh 
Inali, ma di questi si vuol parlare posciaehè saré dell* 
delle idee e de' giudiziì. ''^ 

CAPITOLO VII. :^ 

EJfetti delle àentazioni e delle reminiMctnte o fk0^ 



vùli o dolorose, e delV ùtinto» 

§• I* Se un animale qualsivoglia sia punto odi 
fesA in altra maniera, subito che nato, fsrk movimfl| 
piii o meno gagliardi secondo che maggiore » 
sarà Tacerhità del dolor suO' Similmente se alcnn». 
quelle cagioni, per le quali si genera il piacere, o 
rk sui uervi di lui, tosto egli si moverà. Se an ciho. 






Wt 
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lémpio. gli f^T* «lolct iroprvfsìnne tu! palalo, rgh mn. 
pri Ifl labhr». e le mascelle. Questo, che io dico, è lU 
ttlle (Menrazioni comproftto; laonde non dubito Jt 
abilire che al dolore ed al piacere conseguitano per 
Ktum aironi moti miisrolari. 5Iii ond'è. mi diràalcn- 
» per avventura, che Puomo soffre taUolia le delle 
Tetioni seniA roo?ersi? Vedremo a proprio luogo, «he 
ipsto arcade qoaodo il dolore, o il piacere, che prn- 
pne imnaedialainente dai sensi, e superato da un ailr> 
ll'aaiiroa che si denomina la deliberazione, della qua- 
si dirà in appresso. 

§. II. I>imostrano gli anatomici che i ni»rvi sono 
nr^»no, rhe ira«rorile all'aninta le sensazioni per vi» 
•1 rrrTello. e rhe i muscoli, h^nno rirrilabililà^ cii è 
virtù di dilatarsi « di restringersi; e sicronie qucsl» 
ro virici viene seppre dopo le affezioni delT animr> 
ine dopo n le sensazioni, o le reminiscenze, o. rome 
ìiIremA poi. dopo i gindizii), ibiaro apparisce ihe i 
»rvi agiscono sopra i muscoli Posto ciò. riesce fat'ile lo 
tiegare « he cosa s^a T istinto degli animali. Nel pulcino 
limo nelTuovo alcune interne sensazioni (quando caso 
giunlo a certa maturità) per l'azione de^nervi sui mn- 
caTi cagionano il mollo agitarsi delle membra ili Ini e 
particola rnn ente della lesta e del becco, che percolendo 
1 gancio lo rompe. Pel roltodciruovn entra poscia l'ari ^ 
produce noove sensariooi. per le quali il pulcino vie 
ib si agita, si slende, esce fuori, e per nuove sensazioni 
I nuovi rooviraentiproprif dell* organica sua confnrma- 
iene; si rizza in pitfdi, cammina, pig<da, percuote it 
aolo Cui becco pigi'» l*> sconosciuto cibo, e così incon- 
spevote degli effetli, ehe sono perseguitare, provvede 
iH.1 propria conservazione. Simiiraentegli animali mam- 
aiferi, yer lo slimolare de*sur<?hi gastrici nel ventri^ 
mlu. ftenrono la molesta sensazione della fame, »lìa qna- 
V hiih't la mente seguitano alcuni movimenti: tali sono 
^■elli delle labbra od fanciullo, pei quali viene sug- 
|Kido il latte. Si falli primitivi movimenti «eneiaù 
^Ue sensazioni interne; e da quelle, cbe proTeu^uuo 
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d«ll*efllerfio« « proprn della conforifoiitlone offtnlfat 
degli ammali, sono cid che corotiaeinénle viene chiama* 
lo riilioto. Per iitioto il neonato preme coHa maiiol». 
poppa delle ittadre sema aver nel pensiero che piP^ 
quei premere seaturisca copioso il latle; per i»tintorétii(, 
chio percosso da subito lampo si chiudere la roanocer^ 
re a sostenere la persona, che disquilibrala sia per tè^ 
dere. Questo istinto non abbandona rooroo durante IHi 
vii», perciocché le seosuzioni interne, e quelle che gtii 
provengono dal di fuori, gli .tono stimoli ad operare.peAfi 
lo che si dice poi che egli è inclinato ad una cosa o ai^ 
un'altra. Le inclinazioni operano sole oe'priroordiìdeU^ 
la vita; ma col procedere del tempo sopra vvchimooKl 
giudizii e le deliberazioni che congiimlamente a quelita 
inclinazioni, determinando i moti muscolari, produiMUil^ 
le azioni volontaiie. Ciò che qui si accenna li farA iMV>L| 
nifesto quando si dirà della delibrrazione e del vole ^ 
Basti ora Taver toccato del collegamento delle sensati 
ni coi moti muscolari, poiché questo è il magisterel 
de la divina Sapienza ha provveduto alla conserva' 
degli animali privi di ragionamento, ed a -quella ..^_ 
uomini per tutto il tempo che loro mancano le fonf 
iniellettuali che poi essi vengono acquislandocoll\iV«H 
lare dell'età (i). 

§. 111. Dall'azione reciproca de' nervi e dei mw^ 




. - 1 



(i ) Alenili filosofi, e fra questi il Bonnety iovvce di vedart-lÉ* 
questo operare degli aDÌmali, direi quasi meccaoiooi i provvìÉ^^ 
disegni della sapiensa divina, hanno pensato che i nidi degU Ufi") 
celli, gli alreari delle api, le tele de* ragni cose somiglianti 
gli effetti di acata intelligenza. Ma come mai si può sa| 
intelligenza dorè non sono idee da confrontale? Per avere le 
degli effetti, a degli usi de^oidi, degli alveari, e delle tele 
ragno non solo farebbe bisogno di molta esperienza, ma della 
cultà che abbiamo noi per associare le idee delle cause a queBs 
degli enVitifC di legare sillogismi. Di queste prerogative Goavflf*^ 
rebbe supporre dotati persino i più piccoli iusetii, quando ao^;/ 
'i volesse ammettere Pistiaio. 
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ilt dipandle Csne U dnporitìMe die aWaMo «4 iiii- 
• imo ••òkvMHe i «nmiì cIm ateoiUMNh iito MM^r» 
afi|NMMe allibili 4efU Mi • de'volli «ommiì. ÌVCm- 
Mo màm proferire mtm' pnrob» * lotlo 9é^m «It uéoi 
4io I» rifMiìi» Cti»effi6 «vnéiiiff 4|utito ? Alle nH^u 
OMiHi ^H afcrfij ob« prodJMe U miim«ìmì0-4«I mo- 
fmnìmfmjaàomm per MitÉrale nonfefMnhwie ergUNoa 
•ti eMweelari aiti « fiaenre-ìlMMNiooMieiMPiH Pet 
siU aeorcfa f«laii«ae «Ìe*tfervl eoi MMeoll mvìmm 
KfllIVpilir* le noie detti «miai mhiUmHÈtm paè l'oo. 
kt^mmr «ella fsee ^elle nèle toied^Me; pev iq«e* 
il •MMMfiao fieiee •• flKidtflere le «oei eoMonli e 
»ll« dell'ersaaelèo^-#il pepefiMo«d arli*oliee «est'. 
perttlé> Qoello die dief Jel ecM» ddl' udiU difleel 
liguri mmì. U tritldan, le f ioé», egli «lUi eIKUti 
mm caHm eeprcfliloiH 4el tolto pactieoUriiil :9«ler« 
Mt«-aifM«MlfiiM «écila.-gK eaalògbi cffeUi, eif(|i.eiellJ 
■iia i— a # ì eneeeoli «.quelle riieJesiae etnreieMiDl. 
^«eM» legge «eUnrale ei lenda TeMe de'^iiìaiW e per 
mm -ék penoito ifiiefaM Bsolli dt-4|tte^ ina rtfiif lieti 
■iteai» ck« knipeffelisiane tieni dbe mm inetti 

CAPITOLO Vili. 

$. L PrwiefQe e tfrpp^re oo faiifeiiille,r li'^ua* 
beioc l iè nato rtcefe piò aeptaeioBì ad im tenupo; di- 
primieramente che molle di qtieiie^ te per ataenlo- 
oen luile^taraDoodiatiale Tuna dairaltr^ Vodore 
& diati Blo dal aapore, quello .e qoealo dal auono; il 
ìmwm aari ditlinlo dal dolore; «« a dir brevov il fan- 
illo aeatirè che Tena leoaaxioQe oon è Taltra, e co- 
lei aewl dire, «*be le tue aeaiaiioni aoao diiliùle e 
ff qualità, e pe'loro gradi di più e di meno. (i)« Sen- 

I ■ , 

' -41 1>i <|inaia mia' aftriaasioae ciaaeuao pnòiraodtrii .oierto 
ph pcopria iat^roa efperieasa» 



trri per ffenpio clie la leawtioiie a|iport»t» M li 
■1 tento del gusto è pìh grata che quella^ clve ftppc 
alla TMla «n corpo illuminato ; tentìrìi 11 roaio e» 
più vivo e piaceàte del nero. In toroìglianti cafi in 
verrà cht i nervi portanti airanima il piaeer maf^ 
stimoleranno i nuwoli al movimento. Per questa 
gione gli occhi saranno indiriziati verso alcun oggi 
a ricevere Timpressìone della luce rìBessa ; per qu 
cagione i muscoli del palato saranno mossi a rieai 
rimpressiene dei corpi saponieri, le mani à ricev 
quella del caldo , del fresco ec. Ogni quel voHa 
mode predetto Porgano del senso sia indirimto v 
di ci6« che ha fatta rimpretsione sui nervi , che 
avviene egli? La sensaiiona prodotta per la delta 
pressione si fa piò vivai e le altre concomitanti si • 
no di grado minore di quello che erano e quasi il' 
scono. Vuoi tu prova di eie? Tolgi lo sguardo a qg 
sivoglia parte di un dipin4e, e ti accorgerai che ìt^ 
sasioni cagionate dalle altre parti di quello si Cir«i 
languide o svaoiranne. 11 sopra descritto dirigersi M 
organi (ved. Condii. Log. Pag. i. a) del senso a eie 
fa l'impressione sui nervi, laverò una sensazione 
Sì fa più viva, e che indebolisce o fa svanire le a 
concomitanti, si è ciò che chiamasi V attenzione. 
il remo in appresso che Pattenzione è piii spesso IVfi 
to di giudizii e di deliberazione; ora non pbssiarooi 
renno se non del piacere del dolore, priroitivesuec 
se, perciocché le parole giudiziog e àeHhevaaùmm ' 
sono per noi ancora determinate. 

§ II. Se fra molle reminiscenze una ve n^ al 
ftìiicevole dolorosa più che le altre, seguiteranno 
essa alenni sforzi interni acconci a renderla pie v 
ed a fare pia deboli quelle, che le sono in compag 
e deboli con esse talvolta la sensazioni ancora, di g< 
rhe essa resterà quasi sola. Ai detti sferzi interni 
alla detta reminiscenza viva, che indebolisce le ali 
e talvolta , le sensazioni ancora, si dà U nome di o& 
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mràmà nttVltra di dbeaioMMio ai topra (•> Che 
ViriMeuiMt ritptHo «Ila «MiiBitceotc m duo iforM 
#11^ ìMmdì é CM indbbiUbiU, Mia quile, • 
N«t, pni furti «ipM» M «MMidari oIm rgyli cM iJo 
fcnllidU itgaiio U «MpIofiU «pefMkiae ti senti 
Wai^tMoiMà atfieiM, non è egli aaiMfetto che a 
ipii AiiaGhaaia ba preoadulo im'axioiie openta aen 
iUlà? Aaahe qoetU atlensioiie» eke fai à eoMidle- 
lft««iP«0Bttoiiinadiato4lel piacere, o del dolo- 
kmlt |Nà fpOMO proteaire da'giudiii e da delibara- 
b^ il cbff io altro luogo eedreoio. 
I . f III. Eiaa o do «eiraaiaui di obi atleode uo'a«i<^ 
Éfir h qvplo gli oifasi loeo ttotsi f erto gli oggetti» 
MfMiaaMalafiere tifa le remiaiMeoi^ ti dice eaa« 
■ ht t i a iDte ehe l'ktlaiiiione à uè alio deiraniota,- 
iPitiédM eUa poò a ita r e dicbiarala eoil: PatteoiioMf 
iVteitU*aaima,per eoi gli organi corporali tono 
iMniti a jaie» die b ÌHtpKttiooa tui iierf i| e par 
é é iiadt pia f ira la teotaaiona relativa a quella 
f^malmt, a ti fanoe piJk laogalde» e qaati tvanltcoDo 
k dtn toaeomitaoti. Similneoie dichiarerai TaUen- 
ÌMii^iatrdMite le reaioitcense. 

f 1?. È roanifctio che. Toomo recando ratteo- 
i^^'M'aaatentaaione, può recarta nello ttettoleinpo 
"M^ltiiyoad una teotasione e ad una remioitcenaa » 
•^Ai.tMaiaiteenae. Quatta doppia attenaiene deno< 
^~inU eQnfnmto'^ ed il pattare di confronto in 
itt denoòiiueredio il rifleiiere^ Se l*attenaione 
i-iitUo ieil'asima, tale ti é ancora il confronto. Per 

■tM eoafranlo natoe che V uomo tento che di 

i W MÌ abee nae Tona non è l' altra ; che elle tono 
lì; the nn tapore non è uaodore,,ehe nn odore, 

)f|^ 4 diterto da altri. Quatto tenti re, per di- 
' I dalla teiiaaaione primitifa , denomineremo 
primiUvo (f)« 

|:f|8i aatl di^ talrolu l*HC«Bsioot cadt topra un com* 

(4 iacht qatiU» ttmioitoto^ iodabiubile jaoÉia U uuu^ 
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' §.'V* Reitringiamo ita poco quello che ti i 

lito fin qui. Le Bensazìoni sono stali fiell'animi 

non si possono mellere in dubbio, e per dir qn< 

poco soQo verità fn*imHÌve, o vogliam aìre fati i 

ni. Sono similmente ferità primitive» o fatti intt 

reminifceuze, e fiatti interni le assooiazioni delle 

nisereoze, fatti interni l'attenzione, il coufronio, 

timeoto, pel quale le sensazioni e le re roiniacenz 

distinte l'una dHlPaltra. Anche la celleigazione de: 

niuseol^i alle sensazioni ed ai sentimenti sarà uti 

indubitabile al pari dei scopra mentovati , pos 

saremo resi certi della esistenza de^ corpi, che 

solamente supposta* A ciascuna delle dette veri 

hiamo asiegnato un proprio vocabolo di roanier 

nemuna di esse può essere scambiata con atira , 

non poftono essere scambiali i numeri contras» 

dalle rispettive loro cifre; dunque la dottrina d 

f labi lito fioora è lodo e vero fondaménto di seien 

CAPITOLO IX. 

De/r idea de" corpi, e di quella delV et sere 

che sente. 

§. I. Chiunque di noi volga ora lo sgoardo • 
oggetto^ o lo tocchi, non solamente può esprimen 
segni la sensazione, che ne riceve, ma può dire: qi 
sensazione é in me, e mi proviene da cosa, la qui 
fuori di mej ma ciò non può essere awenutoaliorq 
do ricevemmo la prima impressione sui nervi. La 
sazione, che avemmo allora, fu un modo semphcit! 
e sarebbe assurdo il supporre che in essa fosse ai 
notizia dell'essere che sentiva, e di quello che era 
tita. Un corpo avrk prodotto in noi diverse sensaz 

zione, e per conseguente è un elemento del criterio di veriri 
Pucmo individuo; il clie sta contro airopinìone delPA 
Mennais. 



k 
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ycr le quali »\ Mràgèntsralo an eoroplesio di remini- 
Kcatr; una fragola, a cagion d'esempio. a?fk generato 
!leo(Dp\esso delle rerainiicente co!or rotto, odore^ sa- 

iporeec. lenza che in late complesso fosse indizio dì 
fw esterna. Come siamo dunque perTeiiuti ad avere 
«bleiadisio, e a distinguere Tessere senziente dalla 
Mifaori? « In qoal modo l'animo, dice il d'Àlem- 
Wrt, si condusse fuori dite medesima per assicurarsi 
M'eiistftozB di ciò che non è lei? Gli uomini trapas- 
■0 questo inierTallo immenso con rapidità, e lutti in 

iF Bo stesso modo; « qaesla considerazione e* ìndnce ad 
iTcr per fermo, che per ritroTare i principii sufficienti 
iriulTcre questa questione basti il ben considerare noi 
Moli. B Per tali parole del filosofo francese si vede 
chi egli pensava non essere cosa molto difficile il per- 
fcairailla soluzione del problema; nulla di meno do- 
pi molle cure degli ideologi, il problema non è ancora 

. noldto. Il Condillac, il Tracj, ed altri vi si affatica- 
ndo iadinio, e il Degerando mostrò palesemente i di- 
fcltide'loro ragionamenti. Io mi #tudierò dì aggiunge»* 
K lite costoro considerazioni le mie, e di dare ana ve* 
iMle soluzione del difficilissimo problema. 

J* II. Ma a che prd, mi dirà alcuno, una cosi 
*^ investigazione ? Rispondo che qui si tratta di 
^^qaal sia l'origine e la natura delle idee, e 
^«qoesto fine è necessario dì guardarsi benedal non 
vhn> un'origine falsa; perciocché originandole fai- 

^ '■vie, si aprirebbe la via a tutti i delirii delleantiche 
"^cdUleune scuole moderne- Se per le nostre inve- 
HBioni oou potremo affermare con sicurezza perqnal 
■nediiPBtimenti siamo pervenuti a tra passare l'interval- 

,^; hieeeoDato dal d'À lembert,verreroo al meno a toccar con 

^ ^iciie alla notizia delTessere che sente, e degli es- 

lìé *'^''^>oQo sentiti non si può venire, qualunque ne 

M preciso modo, se non dopo le sensazioni, e che 

,, W^diPanima non può fare acquisto alcuno che non 

^1 Ijiiedidal confrontare insieme i^uegli elementi, che 
'^'^ienza ci sommiaistra. 



^ 
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g. 111. Il problema proposto Jal d^Alembe 
rìparliio in tre^ i quali io esporrò nei lerniini da 
libati, !• Per qual serie (li sentimenti perfeiiiamo a < 
porre Titlea delPessere che sente, e quella cJegi! 
teli sentiti? a. Per qual serie di sentimenti perven 
a comporre r idea dell' estensione? 3. Si può egli i 
mare con verità che alle idee degli esseri senti 
quali sono puri modi dell'anima, corrispondono g 
Ili esistenti fuori delP essere che sente? Ven^o 
alla prima delle tre queslioni, e prego il lettore a 
germi tutta Tattenzioue, perciocché la materia 
quanto sottile, e non può essere significata seuza 
difficoltà. 

§. IV. Abbiamo detto di sopra che Pvomo 

sentire che le sue reminiscenze tono distinte ruun 

r altra, e che differiscono per qualità e per gr» 

queslo sentire fu denominato «e/tr/me/ixo (Gap. "^ 

§. V. ). Potendo il fanciullo avere cutal sentio» 

certo è che sentirà la differenza, che é dalla seosa; 

continua alle altre sensazioni sopravvegnenti odi 

re, o di/ sapore, o di colore ce.; sentirà ancora ( 

queste sieuo associate strettamente alla detta seni 

uè continua, di maniera che le avrà rome parli forn 

con essa uno stesso complesso. Colai coniplesso ai 

per foodanieoto la seosazìoue coutinua, denorainei 

tra poco idea relativa aila persona senziente^ ma 

ora, perchè per poterla così denominare convenì< 

mente converrà prima che il supposto fanciullo 

"Venga a sentire la differenza che è da questo i 

plesso ad un altro, che prenderà poi il nome di 

relativa al corpo esterno, (u che cousisleià questi 

ferenza? Spero di poter mostrare che essa con 

negli elementi fondamentali delT uno e dell' 8111*0 • 

plesso Gioviamoci delle ironsiUerazioni fatte dai 

2iofì per venire in cuguizione di questi due eleo 

diversi. 

§. V. Se il fanciullo ( che la sensazione r 
ui.a e molle altre sensazioni prudutlc dalle cote 
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l,t molte altre remlndcfnte lia atiMSate in uo t»lo 
■RfleMo )iìa motto dal piacere a ttendere il braecioi 
W»M che I ramooli «If quetto verranno a |ire* 
mt «neretti vamfote, teeootlo i ((radi del loro oiovi- 
to, i nervi, e produrranno nna «erte di ternario- 
Milli ai detti gradi dèr. premere eorrUpondeofi, 
Hltneiullo avrà il tentimenlo che quetle tono 
niente attoelate alla tentaxione eonlraua, vale a 
ttrrtlanfente eongionte a quel eompleito, che 
aèoranammo , tark l'idea relativa ali* et- 
i^Mtttiente. Se poi aerada che etto fanciullo (dopo 
dìiieto pili volte il l>raceio) incontri un corpo 
Mpeuda il tolito tuo movimento^ tentirè ( teb« 
egli non tappfifl di mnoveni) tmpeta anco la te- 
Ult tentaviotti tattili , cbe procedevano dal pia- 
e da ehm dipendevamo; qnindi |^r eontfguf- 
^bklta aerie di tenttriloni^ che gli erano piace* 
,4iil degli t(br«i» ma li fiirà lootilmeote, che è 
dira proverà oti nuovo aentiniento, che locbla- 
mitmento di appetizione, perchè ti oppone al 
tao* àvntò quetio tetittraento tiippongo cbe 
Miidiì la mano ora alle etteme cote, ora al prò- 
ji^JMjiu, io quetto eato teguiranno due eflfellì; loc- 
ale eoie ettrme avrà un templice'tcutimento di 
toccando il tuo proprio corpo avrà pure 
Tnaento di opposizione , ma accompagnalo «U 
imtsvione, cioè da quella, che ha ciatcuuo 
^^ <|atndo è toccato , la quale io chiamerò ttfi-' 
^ di ioccamento . Saranno dunque in lui, dopo 
Ite ationi, due compietti atsai ditlinti; da urta 
rfi leatf mento di tempi ice opposizione; dall' al* r.i II 
lo di oppotiiione congiuuto alla tcniaiioue di 
ito, la quale, come è manifesto, deve etsere asso* 
■dito ttrettamente al complesso, cbe ha per fon- 
ile It tentazione continna* Ora io dico che Ìl pri- 
(piesti due teoti menti, che chiamerò di opposi^ 
mortm sarà P elemento fondamentale deiridea 
tpo etlcrno; l' altro, che chiameiò di oppotiuonc 



} 
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viva, sark il fondaroenlale dell' idea delPessere sei 
te» e quesla mia affermazione si mostrerà nerlsi 
|)osc|aobè avremo troYali gli altri elementi, dell'u 
de^ quali risultetauno compiute le idee relatÌTO i 
esseri sopraccennati. 

§. VI. Posto che il nostro ianciullo senta dis 
due predelli complessi per cagione della differcn 
loro principali elementi, è chiaro che io essi eoo 
niente sentirà che corri.spoDda a ciò che noi chiai 
V estensione, lo qual maniera dunque potrà • 
TÌrtò delle sensazioni e delle reminiscenze formai 
sì fatta idea? Questa è ta seconda questione, che < 
mo proposti: consideriamola.. 

§. VII. Affinché V nomo possa formar»! ! 
dell' estensione pare necessario che egli abbia 
IMdea del moto: perciocché a fine di sentire e 
punto di opposizione è fuori di un altro non pa 
necessario di sentire il passare, che fa la mano dt 
lo a questo? E all'incontro per sentire untale paa 
non pare similmente necessario di aver già senti 
Tuo punto é fuori deiraltro*^ Questo e un circe 
Tibile, nel quale Tumana mente sì perde; nullad 
senza presumere di sciogliere la difficile que|iti< 
non voglio ofneltere una mia congettura, Sup[ 
che alcuno faccia strisciare luogo la mano di uc 
( che abbia distinta all' animo U reminiscenia del 
mento t\e\V opposizione semplice che denominai 
e quello di opposizione viva) una verga qve si eoo 
tervallo in intervallo molti nodi: dico ohe il de 
mo a ciascuno de' nodi, che gli sirisciera sulla 
avrà una nuova sensazione, che eglisent'aà distic 
l'antecedente, ma che per questa sequela di seo 
non potrà avere il sentimento che i nodi sieno 
fuori dell'altro; perciocché sentirà sulameote t 
cèdersi di sensazioni tattili, come sente il succede 
sapori, degli odori; ma se invece Io stesso uomo 
la verga, recherà la mano dal primo nodo al set 
dal seeondo ai uno, e cosi di nodo in nodo, ac 
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ftf al primo di e«i nodi vwtk on mtiacoioiento di 
jbfttffisiqpM mortOt ù che te egli aVAMf Tum dell» fa- 
Mb { che iioD a? rebbe nel caM da ma tapiNMlo) direb- 
PK f|aaat« è QD'oppotiaioDa mortai oou è me; ed ataii* 
•do la nano al tecondo nodo, dopo atera avola quel- 
aerie dì teiuasioni laltili prodolla dal premere dei 
i in molo, direbbe: ecco uoa teeonda oppo$Ì%ione 
e prfwedrndo ancora: ecao una tana, e eoti via 
JC non sarebbe quello un «enilre le oppa$i%ioni le 
fuori dell'altre? Qvirero non sarebbe un sentire 
leoiione del òorpu ? A me pre cbe si; ma non oso 
foare cbe ci6 sia verani«*nle. Ora noi operiamo per 
udine^ a T abitudine si formò in tempo che non po- 
Oit emione a quello ohe in noi avveniva « e di 
te ci resta difBcilissimo il ooooteere quale si fosse 
rie delle sensationiede'senliaienti, pei qaaii quel- 
ine si generò; ma sarebbe temerità se per 
IMBOlra ifnoransa ei ficessimo a coufilodere, che 
eolia "jpolenta di sentire alla pnma impres- 
tilln dai corpi sul nostro sensorio l'essere senzien* 
^ fiitinito dp quello che si fa sentire con le sue parti 
pUH Inori dell* altra. Cerio é cbe ora Y uomo dice: vi 
jpoeo esterna, che mi fa sentire; ma questo rgli fa 
confrontata la sua sensatione ron le remini- 
tetive ad sltre sensasioni anleriori; Impercioc. 
•oto cbe alPanimo suo non ha cbe una sempli- 
e« egli non può avere il sentimento espresso 
parole «-* ki ^ u/ju cosa esterna ec» — perciocché 
tei aentimento non può nsKcre senza un aoteceden- 
i/ponirooto: ed ogni coofronlo è impossibile quando uel- 
aia una sola sensaiionc, come in qael ponto che 
esterno fa sui nostri sensi la sna prima imprea« 
. Qnesto mi basii di ater detto contro V opinione 
loro* che col Reid tengono per fermo che nrlla 
IO impressione Oslta dai corpi soli* uomo esso abbia 
airanimo tre cose, cioè la sensaaione, il senti* 
I. che la sensaiiooe proceda da cosa fuori e il sen- 
io che tsM aia io im essere distinto dall# detta 

4* 
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«oM. Creda queste maraviglie cbl ne ha talento, ene M 
piuttosto che aderire alle nfTemiazioni della tcuohi*aei 
uese, sarrroo contenti di confessare la nostra igooraii 
leiietidc per fermo Bolameute che 1* idee de' corpi 
delTesser nostro sono refiello dei confronti, che Vt 
mo fa delie toe sensazioni colie sae reminiscenze. 

§. VJII. Potciaché il fanciullo (qualunque ne i 

il modo) avrà tentilo che una resistenza è fuori delt^ 

tra, |a reminiscenza di cotal senlimentosi atsocieràal 

idee, che «gli si è già formnle del proprio corpo, e à 

corpo esterno; per la qual cosa accaderà che toccane 

o il proprio corposo rcslerno, i sentimenti di oppoà 

zione vjvfi e di opposizione morta non saranno più» 

li, ma associati alle reminiscenze de^'*"!^ succeur 

delle resistenze medesime. Ciò posto dit^/che alPMl 

TOM del fanciullo potranno farsi presenti due dì?ei 

complessi : i. reminiscenza di opposizione vi\^a ali 

ciata alle reminiscenze dc'suoi punti sur.cpssivi* !•' f 

niinisceoza di opposizione morta associata alle remifl 

acenze de'suoi punti successivi ; e per dire tutto quctf 

in più brevi parole, eg i avrà reminisceuTa di una «f 

posizione viva estesale reminiscensa di una opposiùi 

rte morta estesa. Questi due complessi sono ditttn 

Putii) dall'allio per cagione della manifesta difleréni 

de'loro primitivi elementi. Ora che abbiamo ì^edul 

^!oroe queste due idee verisimilmente si componf^aoi 

definiamole. L'idea dell'essere senziente (per qw 

tanto che si è osservalo fin qui ) è complesso, che CM 

sta della leroinisr.enTa del sentimrnto di oppositi^ 

vi%fa associata alle reminiscenze de'jtuoi punti aucctlri 

vi ; e Pidea del corpo fuori è similmente comptcNi 

che consta della reminiscenza o del sentimento di 0| 

posizione morta associata ai suoi punti successivi. 

§. iX Le due predette idee, ciuè quella deiressei 
senziente, e quella della cosa che è sentila, (le qua 
secondo le poche osservazioni falle fin qui sono scafi 
di elementi) si faranno a mano a mnno piti composi 
Del modo che mi stodierò di mostrare. Se il fanciulh 
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npm^ teconclo la nostra rappMitione, ha aToto lo- 
I il leofto flet tatto, tia fornito anche di quello 
orato, e a lai sia posto innanzi nn frutto odoro- 
che oosa aoeaderà p Gli effluvii odoriferi di 
diflfondendoai per Taria gli verranno al nerrò 
io. e produrranno nell'anima di lui qnell'effet* 
licesi Vodore» In qnesla sensatione non è indi- 
Do del corpo estemo, essendo ella un semplice 
eiraniroa ; ma se a?veuga che il frutto sia pia 
costalo e discostalo alle nariei di esso f^nciul- 
pguiri che la sensazione odore si farà tanto più 
lanto più il detto frutto a quelle si avTìcioerà 
piò leggera quanto più se ne allontanerà; e 
il frutto sia in luogo, d'onde gli effluvii non 
venire al nervo olfattorio, la sensatione cesse- 
la qnal cosa la della sensazione si assoelerà a 
tcarsa idea, che il fanciullo aveva del frutto* • 
I accrescere colla reminiscenza relativa ad essa 
ne il primiero complesso, il quale era remini- 
i opposizione esteMtt, ed ora sark reminiscenza 
i zinne estesa odorifera. 

i. Abbia il nostro fanciullo anche il senso del 
si i>onga alla bocca il frutto. Ls sensazione del 
produrrà in lui» congiuntamente alla sensazio« 
e aui nervi del palato, perche io non dubito di 
e che la reminiscenza del sapore sì associcrà 
mte all'idea che il fanciullo aveva di quel fruU 
lesto raodo essa idea acquisterà un novello ele- 
> sarà la seguente: reminiscenza di opposizio* 
t odot ififra, soporifera. 

[|. Si aprano gli occhi, che non avevano mai 
a lu<*e, e la luce riflessa dal fruito faccia im- 
; sui nervi ; nascerà tosto la sensazione colore, 
ale non sarà da principio indizio alcuno di cosa 

lello cbe dico del fratto si può dire di qualunque altro 
1 eccettuato il corpo dello stesso fanciullo, cbe quando 
sso si volgono i sensi può esser eonsideraio aoma sa 
oo. 
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•stero* ; ni poscUchè il f«ociall« avri più YoUe a ii 
aceostato, e più volte da se allontanato il frollo, tenli 
ad associare la remÌDisceou co/ore all'idea diaoxicoiiM 
posta del frotte, ed ella sarà, reminiscenta di opp^ 
tizione estesa odorifera, soporifera, colorata, 
§. Xll. Nel modo medesimo associeri la 
scensa del soooo alfidea di qoel corpo, che ne sarà m^ 
gione ; perciocché volgendo Torecchio a quella partii 
donde viene il tremolio deiraria mossa dalle fibre dd| 
corpo sonante, egli si avvicinerà ad esso corpo e senlul 
che dalla lontananza o dalla vicinanza di quello dipe4 
de il crescere o il diminuire della sensazione siicnt^ 
per la qual cosa seguirà rassociarsi della remioiaetMl 
suono airidea corpo. < 

§. XIII. k rendere più chiaro ciò che si è detto lÉ 
qui, della composizione deiridea del corpo esterno, tlk 
giovi un esempio. Presento ad no uomo, che ha |^ 
diverse idee de'corpi, un usignuolo. In virlii del laU^ 
egli gente che il dello usignuolo resiste io certa fulÉi 
ai moti della sua mano, e che è cosa fuori di Ini: li 
qui nìe ha una scarsissima idea; per lo stesso senso M 
tallo sente che il corpo toccato è di breve esten«oM| 
che ha diverse parti, e che è morbido, liscio, leggeNi 
e semovente; l'accosta al naso e ne ha la seotaaiM 
dell'odore, Io guìmla e ne ha quella del colore'; porp 
Torecchio e ne ha quella del canto, e tosto le reakti 
scbuze relative a tutte queste sensazioni associa eli 
primitiva sua ideale così viene a formare un complcflif 
un'idea relativa all'individuo chiamato usignuolo. Qn» 
sta si potrà accrescere in seguilo di molti altri elemutfc 
§. XIV. Ho dichiarato il meglio che per. nie ai p» 
leva in che modo l'uomo verisimilmenie perviene 4 
distin(suere l'essere che sente dagli esseri sentili, ufi 
si dicono corpi esterni, e come l'idea di questi corpi H 
virtù dell'attenzione si accresca di molti elementi; iÉ 
lispello all'essere che sente, ho detto solo di qurgl 
elementi, che gli appartengono in comune cogli aiU 
corpi \ degli elementi, che spellano all'idea relativa n 



so, in quanto egli é euere animalo (qaali sono il •ea- 
re, J'aTere idee ee.) dirò a ronno a mano nel aeguila. 
i dell'opera, e di essi farò poi l'epilogo quando atro 
rovala resistenza dell'anima. Veniamo alla terza qiie- 

lione. 

§. XV. Si può egli dimostrare che airidea delIVs- 
ere sentito, la quale è un complesso di modi dell'ani- 
ia« corrisponda una cagione esterna divida dalPes^r 
lostro? Rispondo che se alcuno negasse l'esistenza delle 
Meme ragioni supporrebbe che le stelle, il sole, i pia- 
Mti, la terra, e quanto e sulla terra, fossero modifica- 
ioni di lui, essere unirò ed esistente per se. Questa 
iroposizione è si stravagante e sì folle, che non merita 
i essere discussa. Non dubitiamo dunque deld'esislen- 
■ de'corpi» la quale, per la considerazione fatta, iareb- 
e una Terith quando anche non si potesse dimostrare 
ler altri argomenti. 

§. XVI. Se esistono i eorpi, esistono per conse- 
{nenle anche i modi loro; ma che cosa sono i corpi in 
e stessi ? Che cosa in se stessi i loro modi ? 1 corpi 
MIO le cagioni, che in noi producono le sensazioni e 
rhe ce ne lasciano le reminiscenze e le idee. Noi sap- 
piamo che cosa sono le sensazioni e le reminiscenze no* 
U^ te, sappiamo che co.<a sono le idee, perciocché 
posaamo ad uno ad uno considerarne gli elementi; ma 
cbe licao le cose in se stesse ignoriamo, e sappiamo solo 
cbeelle sono le incognite cagioni delle nostre sensazio- 
ni e delle nostre idee. Che sono le (qualità de'curpi in 
se stesse ? Sono i mutamenti e gli stati de'corpi mede- 
SBÙ, onde in noi si producono le sensazioni : sono cau- 
se ignote di elTetli nòti. L'iutrinseca virth della luce, 
che genera la sensazione ottica, le viriti che producono 
fodore, il sapore, il suono, ci sono ignote. Perchè 
l'oscillare delle corde di un istruroento porta alPani- 
Bo quel piacere che chiamasi il suono .^ rignoriaiao. 
ànoi non è dato se non che di salire di effetto in ef- 
fetlo ad un clTello nltiroo^oltre il quale non é possibile 
fi procedere \ e i detti effetti ci sono ^oli solo per le 
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sf>n iasioni che ne «bbiumo. BnsH ora an eenno 
questo argomento, tiil «filale farà bisogno di Hi 
quando dichiareremo II signin<M(o del veibo con 

§ XVffv. Parmi che qui cada a proposito 
lare del signi Bealo di tre vocaboli, che dal fol*(o 
no per sìiiòoiioi^ e questi sono i seguenti tcór/^o, 
ria e sostanza* Tutte le cuse iriilifidiie che Fani 
presi^ione sopra di noi sono chiamate corpi Pren 
di questi corpi ( nna rosa a ragion dVsempio ); 1 
pongo al fuoco, e veggo fra breve che |a rosa noi 
ro«a, roa che si é mutata in più corpi» e dico; 
8!>no la materia, dì che era composta U rosa, 
da questo esempio che colui, che dice materia 
significare l*esisteiizA di cose ignote acconcea pi 
slati diversi, e chi dice corpo vuol significare 1 
materia in uno stalo determinato. Si suole auro 
al corpo il nome di sostanza. Se un tal nome fo 
fetto sinonimo di materia non avrebbe altro ir 
niente fuor quello di essere superfluo; ma ne 
iDdugiore, perciocché sono alcuni che, dicendo 
za, intendono dì signiBcare (e questa fu opinion 
antiche Scuole) cosa che sia sotto le qualità dei 
le quali essi si 6ngono quasi come Testi, sotto 
delle cose sì naicondano, il che è una fantasia, i 
è che un vocaliolo non esprimente idea che abb 
zione coi fatti osservati, dee essere bandito dalle 
le, e va lasciato al Vocabolario per coloro che ne 
no bisogno di usare la precisione necessaria agi 
logi, o per coloro che parlano di vivande o di e 
tre somiglianti. 

CAPITOLO X. 

Della Pevce^ane* 



§. 1 Se avvenga che un corpo qualsivoglia pi 
Dell'animo nostro una sensazione si risvegliecà 
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MB 9§m qnelli serie di refninlieeim, che ia alin inni 
H um tìOOiìgHanU s«'Dsa»iooe ti astociarono. 1^ te«ia4- 
duQe preiletta conjjiiiula a tali reoiioiaecute cbiaroo 

K emione» A più larga Jicbisrazione di ciò valga 
mpio Ti «ia potrò dinanii un dati ilo (frutto della 
{dnuij «^he iiou li fu mai uoto: la luce rifleMada etao 
Bene agli occhi tiiut i) «he ne liai QDaacDUiajooe oUica 
i nN»Uo disiiaiile da quella, che avesti altre volte 
*aapeUo «li altri fragili; laoode iotirvivuo che io«io 
iate ad eMa#i ri|iV«i|Uiio le reminisoeofte di Mpo- 
di odiire^ ed ali re, onde conipoaepi nell'ani no TiUre 
[trulli, L4.. •uddelU actuavene ottica coa|iooU al 
Ilo Complesso di remioisceiixè (o vogliam dire 
audtieli» Ì!^ea)e cjò che io cbiiiuio pcrcexiooe, o 
melare, uf»? dattilo. Diciamo duM^oc che U percczio* 
|pXi)é,c«:r'pleaso forniflo di una, o di più acuMAÌo* 
■ (tlioo «^i j»iù .fcw^oiM, poiché Toggel lo ^Irebbe 
eail ii|D lewiHl l9ceàto« veduto, odorato ec.)asto« 
ad una certa quaotità di- reoiioiacenie relative 
aena^uui prodotte da corpi siniiU f quello, cbv ti 
! priacate (se Toggetto ti viene iouanai la pria;ia voU 
fi.)« • colle reminiarenae relative allo aeo«aaioni altre 
m^ ^odotle dal corpo che hai diuaDti^ae questo uoa 

^^e la maattiof parte della percetione coiula di 
iuu, uon aarà lueraviglia, che alia vìata do'me- 




(t) IlcToeafaolo ]^€re9%iome è aAopcrato da altri iti molti ti- 
^iSicBli^ fòrw BOB bebé deteminati. Si noti qnì oua rolt« per 
empn che, quando detemiìoerò tm Tucaboln, non intenderò che 
i «gniicato, cdia gli do, aia Pnoico ehe «hhia ricevuto. L^uso 
mI dare alle voci più sigoifieati : •ecoodo Puso parli a soa ]k>- 
m il poeta e Poratore, che in ftlosolUi ò nccea<ariu il dare a 
duauB vocabolo 110 siagolare significato. L^iinportanaa didlstin- 
ptn la percezione da quello stato deiraai ma, che consta di 
as»*«aHnisof«acte€li«deDo«iioo4Wtfa, sarà rooosduta qnando 

larà di qoe!(alsf gimliaiit ck« da, aioUi ^iosofi Ìukìhu» d«uo- 

i erraci del seusit^ 



desimi oggetti gli aomini abbiano percezioni mol 
' 'verse. Certo è che un fiore guardalo <la un botani 
sale da un cbiraico, una statua da uno scultore 
fanno nascere nelle menti di costoro le stesse per 
ni, che gii stessi oggetti farebbero nascere nelle 
diquelfi,cbedt tali scienzeed arti fossero ignari, i 
hanno idee scarse di elementi. Se a questa verità 
tiesse mente, non sorgerebbero si spesso contese fri 
li, che contendono delle idee diversamente cor 
nelle menti loro, e pensano di contendere dì una 
cosa o perchè da quella ricevono una stessa o i 
mile sensazione, o perchè la significano con uno 
Vocabolo. 

§. HI. Si avverta che nel novero delle pere 
si vuol porre anche quel complesso, che costi 
l'idea relativa alla nostra persona, e come alcuni 
no relativa alP io, o al me, perciocché esso coni 
non e mai scompagnato da sensazioni, non avend 
l'uomo l'idea di se medesimo senza sentire che 
gli eleme<^ti di questa si associano alle sensazion 
ha in quel momento^ 

§. IV. Da quanto è detto dell'idea, e della per 
ne si ricava che molti col Locke mal definiscono 
e l'altra dicendo, che elle sono immagini degli Oj 
E che cosa per verità intendono eglino dì sign 
colla parola immagine? Immagine di un vòlto u 
per modo di esempio, diciamo quella sensazione 
che si genera quando miriamo uno specchio ; pc 
che è similissima alla sensazione che ci provici 
volto umano, e perchè alTuna e all'altra delle 
sensazioni si collega una serie pressoché simile 
minisceuze. Immagine dunque vai quanto pere 
similissima ad un'altra. Ora domando: qual simil 
ne vi ha tra un complesso di reminiscenze (Pidea 
dotta dalTogoretto) e quella ignota cagione che 
dusse le sensazioni, e che denominiamo oggetto ?( 
che denominiamo immagine dipìnta é un compii 
sensazioni e di reminiscenze j è complesso di seus 



«iinnhiiaofase It pereèiionc o Tidei tht ei bccU- 
[t» 4i quMToglia corpo ; e peroiò non è da maravi- 
€b« dne eoie deilt mrdeiiiiia tpecie si raiaonii* 
rMchi potrà afiermare rlie lldea aomigli a qaef. 
ìHqì (Gap. IX. §. XVI.). di eul tappiamo iolo reti- 
ni ^ffon altra reltttone hanno i corpi e i modi loro 
i-itaiatioDi e colle remtnitccnté ae doq quella, rhe 
teei^ioiii «togli 'effetti; e tal relaxiohe non è di 
lifMinta-t e quarte aòmigliràta è lira il tremolare delle 
étk corpo tonaolte, 't la •entaxloiie e 'la reminU 
M toooo? Quale fra i'aslone delle moleenle 
laeelitro, e la lentinione e la reminiteeon del 
i?tert» neiaona; duiiqne impropriamente i com- 
[^M ^11» remldiMOOM furono chiamali immagini 
^etti (i); non iuproprlameute ti tarehhero 
immagini Mie «emosiom, pokhè tra le ten* 
^"i le MmialaMOie èreomif liama grandiitima. 
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capìtolo xl 

tMi'ànodèziwie deUe idei. 



^^'{i I. A quel modo che pi6 reminitcense t! atsocia- 
^Wwilla per formare on m>Io complesso, e tal volta 
^jMuita l'altra teosa formare comptetso, così più 
''PF^ ti nlrìieooo insieme per formarne una sola 
I vengono Ttiiia dopo Taltra rimanendo oiascu« 



^JW i ffopria ìntereKta.La prima manierasi pnò do- 
|jpy*' <*mcios/(tfwe di compotitioael la accenda asMO* 
^^'^éiprogrèisione. Dell'una si darà schiarimento 
'Mie (Boiresempionel procedere di quett^opera; del- 
'dbemo ora brevemenle. 

N ^ %• Grassi, uomo aHsi benemerito «Ila repobblica 

ni) bùmmando a ragione l'articolo della Crusca al Toca- 

' Am, lodò il Johnston, che nel vocabolario Inglese ba pò- 

i^kfiaiiiooe del Locke che dice Tidea essere immagine del- 

Taaio può anche neiraoimo de'sapienti Tautorità. 

5 
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§. II. -Moslrii resperifoia chr lul pia dagli ink 
mini le idee sogliono 1oro« re all'uni mo cou (|ttclJ'oiiki» 
ne roedetiino, che [t cosr fuori tengono di coatiiiii9»-p 
sogliono tenere nel fure impreiiione toprf i Mnal; fg|pn 
ciò interviene che. le idee degli effetti «legMOp a 4|uglil^ 
delle cagioni, e le idre dielle ragioni a quelle degli «fili 
felli; le ide^ dei luoghi alle idee delle rote e dellc^vM^ 
ione vedute in ^nelli, e de^diaconi e de'fuoni iidi^ii(||| 
e questi a quieili* SiaMoctano ancora hi qnell!oi4ia«« chw 
ebbero nel Teoire all'animo quando tenemaiojilciHi^H 
•corso o fra noi o con altri ordinandolo a certm flnuirij 
risvegliarsi delle idee ne'detti modi, oioè a eeo n do A^M 
dine de 'fai ti pascati esterni o interni» e ei^ ehm iS M«i| 
chiamare ordine delle idee. Quindi venie , o tntmtéf 
ordinata, si dirà quella, che è ben disposta a' riohlHUiij 
re le idee ne*|iredetli modi. Quelle loenti affl^imuglM 
nelle quali le idee si risvegliano oon |MrQgresiiv9tHÌHÉi 
conforme a quella deTaiti passati, si devono denominaci 
disordinale e conAi«e..VsMociaaione ylelle «deo SMirifl 
genera egualmente in tutti gli individui; ma ta alaM|| 
con più facilitA, in altri con piq tenamÀ, in allrf <|i[| 
lentezza, inaltrì con rapidili: da queste naturali dlipi» 
zioni derivarlo gran parte la molta diveraitieliit alvil^ 
essere negli ingegni (i), sicoome avremo ofiimint 4|i 
considerare in altro luogo. y- .i.ir'jjj 



genera 



§.111. Oltre le diiposizioni nervee par la ggnlj 
a Tanociasione delle idee, ovvi quella *^i'*tiiTitii< 
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(i) Chi legge le opere del Gali può essere indotto a oraMli 
chei filosofi del secolo dedmottavo, tutti di coooordia asil.^JM 
vecb, «blnsoo negato le disposiaiooi de' cervelli, e che eptqÉft 
lui attriburssero alla sola asione delle cose esterne sui sanpioB 
quitiio d'ogni iiitellettualeeidorale facoltà. AfEoché nessaoofjiqb 
da in questo ingauuo recUerò qui ciò che il Coudillac ^c» a talgj 
proposito. „ li solo vantaggio che con esso Ho! portiao» dSf a(|g 
tttra, sono gli organi bea disposti. Coloro gli organi de'iquall soo2 
acconci aricerere impressioni vire e piìk variate, e che sono pia 
suscettivi a contrarre con f<icilità le abitudini, diventano, Becmi-li 
U specie di esie abitudini, o poeti, o oratori, o filosofi. „ H 
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Ii%iot00lf, per enri eisi prontanipnte «ieontragfooo'o ti 
iiUlano all'aiione deWrti; Il qml ditpoiÌsÌofi«, come- 
cfcè «ia 4i nNtura, molto si può accrescere cotl'eftercisic* 
Tale si é quella dei sunalore^clie raplilameotetrasrorre 
h l«sliera dell'istrurnento , o del cantore, ehe mu<lula 
Ib Toee, o del dì pintore, clie tratta le matite e i peo- 
selli. , s \ ' 

^ iV. Ce ditpofftiotiì iier?eee le mttseolari aecre- 
lÉMle daireiefeltto si chiamano abitudini^ le quali tal* 
iMla n fanno in ool tV furti che riesce poi mollo diffi- 
iMe 11 pcfderle, e ptfreid fu detto ehe elle sono una se« 
«■da natura, 

f. V. 4eeioeeliè Tuomo possa operare ai ditersi fi« 
■ìf die ai propone, oopo e che le dispotiiioni nenree e 
b aioseolari licno fra loro in perfetta concordia. Un 
twiio, die asesae boone dispoti viuni oervee per la ron« 
dea, doé oreerhio armoidco, fona diaffelti, ed ingegno 
fnoto, « maoca«te poi di baone disposìxioni muscolari 
■egli organi ▼oeali per mo<lulare le voci, e nelle m<ini 
pev traitare gH ittrumentì, né cantore, né tonalore po- 
trebbe ani diveniri. Qoetla considerazione sta roolro 
i fiatemà del Gali, il quale avvisa che Pattitudine a 
qicata o à quell'arte dipenda dtlla eostruxione di un 
determinato organo cerebrale. L^rsperienia ci mostra 
dhe 8' divenir perfetto in ondarle molte disposisiooi si 
nehicggonot eioè delicato sentire e diverso «ecmido le 
arti -diverse, furia di attendere, e di associare le idee, 
argani motoolaiì aoconci a questa o a quelParte er. E 
tuh egli Tesisimile che ciascun arti«l« racchiuda in un 
perule organo>del cervello tutte le accennate disposi- 
làtm? floii sai^ piuttosto da creile re che molti organi 
csaeorraoo ad un medesimo rffplto? Clic tutte le parti 
[ ddeervelio, che i nervi, i visceri (cht* sul cervello haii- 
Lne tanta potenza ). che i muscoli, ( che possono essere 
MMleuti o restii allo stimolare de^iervi) cooperino di 
EetHardla a dirigere la mente e la mano di chi peuneU 
f Vi^do, oeon altri meaai imita la natura? Questa, 
' -— ^ jae«fafe ofloione.da Irncrsi rispetto a tolte 
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le umane operazioni e nelle srli e nelle scìenMy e « 
irivere deineslico e nei cÌTUe. 

qAPlTOLO XII. 

DeìU idee aitratte» 

§. 1. Posciaché ruoruoavrà associate in Tarli eoi 
plessi le reminiscenze relative alle sens^izionì itt i 
prodotte da questo e dà quel corpo, potrà dissocii 
le, o TogliaiD dire scomporle in virtù deirattenzìo' 
che fgh potrà volgere agli elementi dì ease. Abl 
l'uomo l'idea di una fi-dgolH^ e volga laltenxione al 
reminiscenza del rosso, uno degli elementi di essa idi 
Tale reminisceota resterà allora come separala dal 
altre. ( Gap. VlfJ. § II )r e perciò è che U conver 
il nome' di astratta, che vale quanto dissociata dal m 
complesso. Qui si vuole avvertire che la detta rea 
niscenza astratta non sarà semplice come furono 
sensazioni in noi quando non avevamo l'idea de^cQl| 
perciocché essa reminiscenza non lascierà di essere: < 
sodata in qualche modo, cnmechè debolmente^ «irid* 
de'corpi« delle quali fa parte. £ dunque maoitcì 
che in idiretio signifìcalo non vi sono idee tempii* 
chi dice itlee, dice complessi dì reminiscenze: e M 
l\iddo(to caso evvi la reminiscenza relativa alla in 
che cagionò la sensazione del r'>sso. 

§, I]^ Lei(Ìeea>lrultei»ono complessi dì reminisoii 
ze dissociale dai loro complessi maggiori riferibili a| 
coser ora se queste idee associ eremo di nuovo nei mr4ffi 
mi cumplessi. avremo di nuovo le ideeindividiiHli ritrt 
bili aile rose medesime ; se poi le assoderemo i» aH 
diversi modi, e «enza quell elemenlo.che le fa essere id 
ìudividuali,avremo molte .vpeiie di idee sotto il oomO 
idee astraile, come fareu.o chiaro in appiesso. Tutte 
idee adunque si potrauno considerare divise in due e 
dini,ci(è in quello delie individuali, ed in quello de) 
astratte. C quelle e qnesle (il che si vedrà sempie p 



S3 

hiaro in appresso) sono enrapoBte di reroinUoenxe; a 
lercio 4 cb« faremo costrolti a stabilire vht, essendo 
le una e le alire effetti delle sensazioni, non ti 
nò supporre che sicno anteriori aite sensazioni stes- 
% quali sarebbero se fossero innate, come le soppo- 
!ro i platonici. Il costoro errore si fonda sopra le 
lise defìnizioni cbe essi ci danno dell'idea, eoi sosli- 
lire alla parola idea altre parole indeterminate. Di 
HDÌgliaDti definizioni ho già reealo un esempio, ed 
bri ne recberd quando si dirk della natura delie defi- 
iiioni. Basti per ora questo cenno. 

CAPITOLO xm. 

Dei tfocahoìi, tegni delle idee. 

§. T. Non farò qni parola delle congetture dei fllo- 
6 per indovinare in cbe modo fra i popoli selvaggi 
>biano avolo origine le lingue: ora ciascuno che na- 
e, oasc'^ tra uomini cbe ne hanno una, e presto impa- 
t ad associare i vocaboli alle sue idee o bene o mal 
«poste cbe elle sieno. I vocaboli ohe alle idee ti as- 
ciano ai dicono segni di quelle, perchè a ragione della 
elta astociaiione le richiamano prontamente alfanìmo 
I ehi gli ode proferire, 

§. II. Alcuni vocaboli si associano alle Ideecom- 
esse relative agli individui, quali sono i vocaboli ro^ 
I, poflto e simili ; per la qual cosa interviene cbe essi 
Dvano airesercizio delPatlenzione; couciossiachè ci 
MgoDo dinanzi airaniroo le idee distinte Tuna dall'al- 
a, quasi a quel modo che fanno le sensazioni quando 
l>iamo i corpi dinanzi agli occhi; onde si può dire 
le il vocabolo è all'idea ciò cbe la sensazione è alla 
trcexiooe, cioè Panello primiero, a cui si attiene il 
Moplesao. Se dirò cavallo^ questa parola ti porrà di- 
lazi all'animo l'idea di quelPaniroale quasi come fa- 
tlibe la sensazione ottica in colui che guardasse il ca- 
lilo. Se dirò : vidi in allo mare le vele» la parola vele 
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lì svfglìerà aà^i«1ea siraile alla percezione di colui eht 
dal lido Tolge gli ocrhi alla nave portata dal vento. Vo- 
caboli somiglianti sono dai grammatici nominali ftustao- 
tivi, perciocché esprimono idi^c intere. 

§ . 111. Altri vocaboli si associano alle idee le pih 
astraile come sono i seguenti : estensione ^colore % sapo- 
re, odore^ peso, ec. ; e ce le. presentano sf>parate diA 
loro complessi quasi come non facessero più parte 4 
alcun individuo. Cosi considerale elle «ono idee iuteref 
e perciò i vocaboli da cui sono significate, si denomiiM- 
no anch^e.^si susta ni ivi. 

§. IV. Ma. quante volte il vocabolo serve ad espri* 
mere alcuna parie di un complesso da quello non di- 
giunta (hiamasi aggetlivo. Aggettivi sono i seguenti : 
esteso, colorato^sapovoso, odoroso e simili. S\ fallì vo- 
cab.di non vanno mai disgiunti dai suslanlivi signiBcanll 
le idee intere , e perciò é cbe servono a farci distiogne* 
re in esse alcuno deMoro fleraenll. Le parole rosa pur» 
purea ci mettono dinanzi l'idea di quel fiore denotali» 
doci un suo particolare elemento. 

g. V. Avendo i vocaboli le sopraddette prerogrti- 
Te, servono mirabilmente a comporre ed a scompom 
le idee in molti modi, coroe farò vedere in altro ltt<H 
go; per ori mi basii un esempio. Suppongo che tottp- 
pia il valore delle parola superficie piana^ annoto pmI- 
io, lan u^unli^ e dico: una superficie piana chioM^ 
quattro lati uguali posti ad angoli retti è un quadrate) 
cosi colla parola quadrato vengo a coropreodere il 
un.i sola le idee che prima erano disgiunte* Conpoill 
ch^io rabbia cosi, potrei scomporla dicendo ad aUrì»ciif 
mi domandasse che cosa sia un quadrato: un qaadnlip 
é una superficie piana chiusa daquatiro lati uguali po- 
sti ad angoli retti. Questa definizione gli porrebbe d^ 
nanzi alfanimo le parli a lui note dell'idea significati 
dal vocabolo quadrato^ la quale eragli ignota nella s» 
interezza. 

§. VI. I vocaboli vogliono essere ben disliriti ^ 
uni dfigli altri, ed ordinati secondo i particolari uffic 
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loro, e questo fa la grammatica. Togliooo ancora euere 
acclti ««1 ordinati in modo rh« tendano efficace il di- 
arorso^ e qaeslo è iniefroato da una scirnxa che fa parte 
della retlorica, e «^he si cbiuina rdocuiione* La f^ram- 
niatica e l'elocuzione, per i«* quali si genera Parlf del 
éire, ai fondano aopra la acienta delle idee, ond'è t-he 
•acnsa couoicere queita, no» sarà mai chi possa dare 
ipiegaxìone perfetta in torno i precetti retlurici. 

CAPITOLO XIV. 

De^giudizii. 

§. I* Poniamo che un uomo Tolfa l'altentione ad 
nn giacinto (specie di Borea lui ignota); ne avrk [x^r- 
eezi«ue composta dì una sensazione ottica e delle remi- 
ni«rense relati te alle sensazioni già prodotte in lui da 
altri 6ori non molto dissimili dal giacinto. Se Tuomo 
Messo accosterà al naso il ({iacinto sentirà un odore B 
nouptii sentilo, il quale chiamerà la sua attenzione; 
allora la sua percezione acquisterà il nuovo elenieulo 
crfore E, e sc,roomo volgerà raltenzìone alla pcrcezio- 
■• che ne ha, e allWore B, avrà il sentimento, rhe es- 
» odore fa park* dì quel complrsso^ chi* si denomina 
^recxiooe del giacinto : se volgerà Taltenzione alla 
fnqH'ia persona e alla deìta sensazione odore, avrà il 
>Mnlim«nto ehe questo odore fa parte di quel romplcs- 
so, eho si denomina la percrzione relativa alla propria 
pcrsona^o sia la percezione dell'io come da altri èchia- 
■ata. Tali santimenti sono giudizii, che si esprimono 
■el modo aegoente. Giudizio primo: sento che Todore 
B ha la sua cagione fuori di me, ovvero sento che il 
iacinto è odorifero. Giudizio secondo; sento che Todo- 
it B fa parte della percezione che ho della persona 
■ia; ovvero io ho la sensazione odore :cioè sento l'odo- 
re. Poniamo ancora che lo stesso uomo confronti due 
muazioni, o percezioni, o idee; certo egli è. che per 
tale confronto avrà il sentimento della differenza loro. 
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e che poiri etprioiérlo coti : l*itlea A è differiate, '«|^ 
•ìfliìle.o ugnale ce- all'idea B. Quello aeplimeuto p«nK| 
è un gitkdiiio, ti^ cui remioitceDta ti ataocierà ùim^ 
alPidee paragonate A, e B. che acqaisteraoiio coal w - 
Duo^o elemento. 

§• II. Le idee o le percezioni pMtoo» ctirre étÉt^'^ 
renti, aguali^ diauguali, afere cerla proporsioocr cìnM^ 
simili o dissimili, euugiuute o disgiunte^ «nteeeé««ti^«' 
susseguenti; tali differente, ugualianse ec. si appcUaM- 
con un vocabolo comune a tutte r€U^%io*d^ o rmppard%* . 
laonde si può dire ehe giudicare si è avere quel senti* j 
mento delle relazioni o dc^rappiorti frale seoaationftf ' 
le idee, ò le percezioni, pel quale poi ad «m vengaM ' 
ad associarsi nuovi elementi. 

§. Ili. Conciossiachè spesse volte volgiamo l^sUli^ j 
xione alle idee composte in addietro e ad un q^aldlg • j 
loro elemento, e sentiamo che questo apparticfM lAà' \ 
delta idea, furono alcuni, cui piacque di dare m tMih 
gitante giudizio il nome di giudizio analitico, eioè H 
giudizio clic scompone ridea(i);ma é chiaro che qe^ 
sta denominazione è infiropris, perciocché l'aniaia mI 
giudicare non scompone, ma sente un rapporto; ali 
quale seulimenlo le sue idee, come è d^tlo ài soplif 
ac(|uist:ino un nuovo elemento. 

§ IV. I giudizìi essendo sentimenti, sono cftlll 
Decessa rii e dell'impressione delle cose esterne openetf 
in noi, o dello stato delle nostre idee ; e perciò è cfièlt 
esse Taniroa è al tutto passiva; e quindi ifD|>ffO|irll- 
mente fu dello che i giuilizii sono atti dell'anima; ehi 
non è in arbitrio dell'anima il non sentire la diflfevttfpi 
fra Tamaro e il dolce, fra la grandezza di una mansf-a 
quella di un braccio, il non sentire, a dir breve, i 
porti delle sue idee. ) giudizii sono sentimenti, 
fatti interni, e in se stessi indubitabili al pari dellei 
sazi oni, e perciò assai propriamente si contrassegnano 
col nome di evidenze. Ma se i giudizii sono efidèn», 

(t) Vedi iV>pe/-a del Raat. 
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hfit aleoDo. imo saranno nrti §M, lo te nedetìnii ooa 
pMMmn - esMTe falsi, esfeodp jcftino 11*111 imeoli ileVap- 
pMr|Ì4lelU iilee, civè fatti ìat4inil ivilubitalMli «1 pari 
éelle senMiiioai; mn «ireone U ìàté poMono essere bi- 
le (il che ai vcdri ia appreaso), ancadeiA in questo 
aio the \ giudisit •araoao teri ìd te rrtpotliniincnio 
iHe cose. Mìe quali discordano lo idoe. Ila di wò ptr- 
knmf* pìii di pfoposiio qoando cadrh in aeconeio. 

4. V. Diccaiaw al Gap Vili. $. IV, che l'animo 
ftè pollare da^ ennffronlo in coofroolo, da. aensaaicni a 
Maastoniy da reminiicenie a reminisecnac, e. questa 
iferaaicMie cbiaowinmo il rtfltsttere* Qui agginogereuftO 
che ropftraxione ncdetima Tanimo fa rispetto alle ideew 
(!olal vi flotterò, rhf ta sempre accoiDpaKnato da giudi. 
Ili, è rio che ai denomina il pensmfe^ il qual t erbo, to- 
mo dioe .il Coodiltae, fale quasi patirei nietaforii, che 
nqjKH**. ion molta proprietà Tatto del confrontare rei- 
leralo» Ihille opcrauonl 4(1 coofronlare e del rifletterò 
k quello attivili, che alcuni fllosofi hanno attribuito al 
gin^isio, ohe, conio abbiamo detto, è opoiaaiooe neces« 
Hiria e pasaiva. 

§. VI. So ogni giodizio è un sentimento^ è rhiaro 
dkt eaao può onore o piacevoie, o dispiacevole, o mole* 
tta. lo^ darò ai giudizii piacevoli >1 nome di piaceri iVzf 
ttUeiluaii, e ai loro oop trarli di dolori iatelieUuaU* 
lochiamo esempio e degli uni e degli altri. ^ ti v>eue 
vrdoto in- piiroavera nn too arbore pieno di frutii ti 
arrorre subito alla niente che per somigliante cagione 
■niurt'rannoi a te in estale molli fruiti : qucilo tuo giii> 
ttiio ò un piacere intellettuale. Se considerati alcuni 
rSeltiy che si roanif<!stano in una vivanda, della i| naie 
hai guatalo, giudicherai che io essa sieno alcune qualità 
itiialubri, il tuo giudizio sarà nn <lolore inlell^Uualc. 
finrori. e dolori si fatti, che da. altri furono chiuiuaii 
iiaproprìaroente morali^ sono ragiotie in noi di azioni 
ft^verae, c*urae il aono i piaceri e dolori del senso (Cap. 
Tll.^. (.^. Siono poi eglino tal volta di tanta forya che 
vìncono qoella de'piacerì e dolori dei senso* Il piacere 
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2nlcllettaa1e eli dare a Roma e al roondn un legno della 
fortezza conveniente a magnanimo crltaftino, fece che 
Muzio Scevola «tendesse ta mano sulli* fiamme e sop* 
portasse l'acerbità «lei dolore. La «peranZa del gnsda* 
gno Th sopportare agli operai le più dure fatiche. 

§. VII. Poiché abbiamo dichiarate le propiielk de- 
gli umani giudizii, diciamo alcun» cosa della propoaU^ 
zione, che cosi si thiania la significazione che del gl^ 
dizio si fa con parolf, perche il far questo gioverà molto 
per ben comprendere qiicl lauto che del ragìonamciité 
diremo poi. La proposizione consta di un aoggetto e H' 
un attributo che si*iinisrono per via di un irgno, cIm 
chi limasi segno di congiunzione» Nella propmizione 9 
il frutto è odoroioi la parola ^frutto esprimente l'idee 
intera è il soggetto: ^ è il segno di congiunzione» odb* 
roso esprimente IVlemcnlo, che viene a far parte della 
della idea, è ratlrihulo. Si noti che il legDO é prendi 
diverse forme ,prr significare ohe vuole appartenere o A 
diversità o a pluralità di soggetti, o indicare diverrttà 
di tempi, a cui Paltributo sì riferisce. Esprime ledi» 
-vernila dei «oggetti colle forme \9o/io, sei^é^ la plunlhA 
colle forme siamo, siete, sono : indica la diversità dei 
tempi colle (orate: /iu\ Jbsfi^ Jìimmo^ era, eri, er«, t 
con altre. Questo segno è in iulte le proposiliooi, eo- 
roccbé in esse non si pah si, come non sì palesa nette 
proposizioni seguenti, ed in infinite altre somigliaotL 
I corpi pesano, g,li animali muoiono, le piante fioitfto»- 
iio : ma nelle pan.lc pesano, muoiono, fioriscono sta im- 
plicito il detto scgnu insieme con un aggettivo, come rfi 
può conoscere traduceinVo le piuposizioni ne'segufnti 
termini. I corpi sono pesanti, gli animali sono mortati^ 
le piante sono fiorenti Tutti i verbi si possono risolve- 
re per e:;udl modo; dal «he si vede che essi ooD sono 
altro <be termini, che in se racchiudono il segno di 
congiuntionc e laggelivo, che è quanto dire, che espri- 
iiMtiio l'uttubiito Bastia noi qt'islo poco cheti par- 
lare largiimcnte di tuie materia è ufficio de'graiomaticl. 
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CAPITOLO XV. 

IhU^ id49 vere, deiiéjvaa$iidm^ € 

. §r I* Si è detto iltrof e che le teuniioiii tooo io 
Éfione evmpcitta dello alito de*iioilri orfani, e dì quel- 
• deU* cote cbe faono inipreHÌ«>ne topra di «Mi, il 
Ipate dlenontinainino fatto esterno. E loanifetlo, che il 
IMorlo che la seotaiione h^ nollo stato dei detti or- 
pi del feoto^ e coi fatti esterni noo si fa palese nella 
iMaftlime atessa ; imperciocciiè per poter giudicare ae 
idebolemui» per esempio, di un odore dipenda dallo 
Ito de^nostrì organi o da qtietl*» d<*l1a cosa odorifera ci 
d*nopo di lire alcuni confronti come dimostrerò nel 
ap. XVII ;oiediante^quesli confronti noi perfeoiaino a 
intire il rapporto della sensatione col fatto esterno ; 
Bete ^piesle cose TCnianio a diobiarare il significato 
elle pnrole idea vera* 

§.11 Prendo in mano no pomo à. lo palpo, lo 
nrdp, lo ecoosto alle narici, lo gustose ne bo une 
«uioiie tattile di liscio, quella di un certo peso, 
aelb di un eolur giallognolo, quella di un grato 
(lait , e quella finalmente di uu sapore noo grato. 
W4t poi eeoto proferire le parole poivso J ^ ed af* 
te eubito che in me si risfegltano ordinatamente 
itle le remini sceme relati fé alle sensastuni prodotte* 
n da eeeo.Tale comples<o, secon io la serie delle sensa- 
ani «vote» sarà un'idea vera quante Tulle e^so non 
Mleoga altri eleminti che gli espressi nella propost- 
ene aeguente; il complesso delle remimsoeuze, chi! ho 
meati all'anima, è quale fu qaellu delle teniaiioni, 
àe mi produsse il pomo A ; ma se invece io dicessi « il 
Mto A, che mi produsse la sensazione tattile ec, è dì 
W sapere dou .grato, verrei a dire chtt esso fruito ha in 
cls poteaza, o togliam dire la qualità di prodarre in 
^ i palali lo steiso effetto, che prodiAise nel mio* 
IT^ca espressa dalle dette pi^'ole potrebbe essere fai* 



la. e l> »ai filiti ri cangili -M'Mi^nctli ginntn rii 
dillo, rhe de ne non fu <lc<totlo ds f^iii coni 
Io non potnt (ipere m il mio orgiino gnitsfo 
(■DO o mtl ili*po<IO ■cnis Órivrn qorslu ilal C( 
di piò (atti. Direno dunque per le rose tipi 
ìde* vera (relaliiHmmie iIIp (ole •enanziimi ) é qi 
aompipito di remÌDittenie rbe è Kcorrfn l'orilinp di 
•enisiioni che furono piadolte dai enrpi ; e che i 
«r« TpUtWiinienie aUncgrllo indiTÌdun [i-hr rhiai 
reno Idra indÌTÌdiiBle) si èqn*I ivimpTono iti rpioi 
aceoie che ì lecondo IVrllne de'falli esterni, fra'^i 
■1 «loie aonoTerare ancora 11 sentire degli nirrì no. 
ni (■}. Fra pnco diremn delle idee ftl»!: clij primi' 
tuo) dire delle finlatliche. ^ 

§. III. Abbiiirao vedato essere in potrr n 
Bilrarre, riot il |i>pararc le reminiaotiiie «rni|rl 
Idèe parziali dat complessi loro : ora noervere 
olire au talpotere. è in noi quello alK-oru <)■ i 

(0 Ctie gli nomini s«bii^ airlla iala o iife altra 
un fallo eilfroo a ni>s e pcreift iton mi ti può lar no . ._^ 
prr la' tca>inKiDÌinu loro) ni il (iudicart w li iMinnuiA 
■liltia o non ibbia il giusto Talora iptturi a me o ■ qu«Di ^ 
funo ? 5peiterfe a laa cenavante ^ |>crciooc1>t! «F alcui 
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le gli deiMoti Minili da q«0«la e da quelln tdea, 
omporre per lai modo klce nuov. Se «lairidea di 
ofa aslrarrò la refliittitefnsa dcirodoree del colo- 
laindea di uo giglio la mniDiteeiiM della forma, 
lasoeierò in «n lolo eooipletao, colai eoaiiplc«>o« 
il giudi«io che lo riferiiea ad uà deleroiioalo iiw 
IO, è filò che fi deaomiiia itbtt/antoMtica, idee ti 
coonpotte clie fonerò io ohnIo dininiile dalle idee 
B aensa il fine di recare altro! olile dileito, preo* 
lero il Dome di flraT^gaoie» come quelle die fo- 
>prie de'^enrelli strambi, o de'pattl ; ma le idee 
:iehe eompoate a aoroigliama delle vere e ad on 
Binato One, ai deBomloaao iafeoBlo0t, o crea«io- 
poetie, e perelò i poeti'ed i pittori ti dieooo do» 
i ìmmagimniooe e di footaalat della qoale poteo- 
smo parola a pie conTeaieote loogo. Veoiamo al- 
falae. 

i. IV. SoppoDgo ehe ad un fonelollo Tenga Tpdo» 
lo prima volta una laeciola* Egli toalo associa 
•r celione di qoeMo ìosetlo la reminiscenta astrata 
ti va al calore che in lai cagionarono altri corpi 
Dsiy come wno per esempio i carboni accesi. Cola* 
liuiscenia è oo elemento, che non é seeundo Tor- 
le*folli estemi, dei quali U gioditio colui che 
a locciola, ma dn elencato Mlmtlo da altre idee, 
le viene ad associarsi alPidea aigniflcala dalla pa« 
tecMa^ L^dea accresciuta di on sì fatto elemento 
lea folsa, e lo slato del fanciullo ebe ha queiridea 
I di errore o d'inganno. Per questo solo esempio 
scorgere che non fi sirebhero idee &lse né in- 
%e non fosse in noi il potere di astrarre le reroi- 
te dagli individuali complessi, e di associarle in, 
>a diversa da quella, con che vengono, per così 
Dpresse nelPanima dalla serie dcYalti esterni. La 
di astrarre, e di comporre idee secondo il pia* 
isiro, che fa gli uomini egregi nelle belle arti, e 
seieoxe» è quella stessa, per la quale siamo con* , 
ieir€crorc,esk|spetio per l'orrore nell^ infeli^cità. 

6 
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§. y.Àffiacbé n vegga più cbiarameole/, che 
falsa li genera per l'aggiunta scon?euicnte dì uu 
più elementi, farò alcune cunsiilerriziooi sulla tWi 
za che è fra l'idea incompleta e la falsa ; perciocc 
cuno potrebbe darsi a credere che rincowpleta ti 
fusse falsa. Poniamo che un uomo, per alcun acc 
perda Todoralo. Costui avrebbe tosto del fiore, e 
fusse recalo innanzi, un'idea incompleta ri»petto a 
che ne hiinrio gli altri; ma si potrebbe egli afft 
che l'idea che ha del fiore fosse falsa? Certo A che 
reminiscenze relative al tatto e alla vista sarebb 
lui quali sono quelle, che tutti abbiamo: acc 
Videa, che egli ha dei fiore, si potesse denominai 
sa, converrebbe che a quella si aggiungesse il se^ 
|[iudizio: il fiore non è oiloroso, cioè non è iu < 
cagione alcuna, per la quale pot>sa generarsi io < 
lauo Porgano olfattorio la sensazione, che si den 
odore. Uu tal giudizio sarebbe una remiuiscenata * 
fa da altre idee, ed aggiunta alla percezione de 
detto fiore. Basti questo poco a mostrare che le 
falsificano per la i;iunta di alcun elemento» e o< 
per difetto. K quale delle nostre idee sarebbe 1 
il difetto degli elementi ne producesse la falsità? 
le idee, che abbiamo de'corpi, non sono forse i 
plele ? Slabiliamo duuque, the colui che afifern 
cosa essere maucaate 4i una sua qualità, aggiui 
l'idea relativa alla cosa medesima uu elemealo,cl 
procede dall'ordine deTalti esterni. 

§. VI. Aeslringiamo ie cose dette in quest< 
tolo. Idee vere sono i complessi delle remiuiscei 
cot«do Tordine delle seasazioui ricevute quanl< 
uon sì consideri che il rapporto delle reminisceu 
le sensazioni; idee vere (quando si considera il r 
iu delle sensazioni coi fatti esterni) souoque'coi 
di reminiscenze, che corrispondono alla ordinati 
de'fatli esferoi. Idee fantastiche sono complessi e 
ati di elementi astratti da questa e da quell'idea. 
non hanno per aneli u principale il jjiudi^io cb 
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inrCèfifoiio ad aleini ti^ferteintto iodlrìdoo. Idea 
is'^ qiteleciaipljMBo, rhe ii <xim|ta>ne di remioistenze 
iIìtc a determinali individui con uoo o pib elemciili 
atÌTÌ iillc idee di altri individui. Qaesto che or» di- 
della falsili d<»I(e idee decorili ri vedrà in appretso 
ere vero anrhe relativamaote ad ogni altra sorla di 
•e^ ù fatàith delle quali sarà aempra iffoerata per la 
ni* fll ele»enli onn cooforme all'ordiDe deYalli. 

fi. VII* Poiché abbiamo detto delle idee false, por- 
l'ordioe rlieal cootidcri te i giuditii postooo essere 
d io seafcsii. Essendoli fioditio il teoliroento deVap* 
il, o delle aeniaxìoni, o delle reminiscente semplici. 
Ielle idee, o> come altrove dicemmo, esaendo unVvi- 
ita, egli a*^è tale ancora quando Delle idee parago- 
nite sia -falsili ; ed! questo che io dico« o lettore, pò- 
'hrfcl cAprtce con on chiarissimo esempio. Suppongo 
eoofrontare le idee relaliVe a due corpi; sia l'noa 
ti iva al co^ à, che so per esppr lenza essere del pe- 
di cinqae libbre; Tallra relativa al corpo B, il cui 
m é di sette libbre* ma io ( per quanto me ne fu deU 
) lèttgo che ria di cinque. Paragono queste due idee, 
ttiito cbe aono eguali: questo rapporto di ngoa^iati- 
) Teramente quello delle due idee, dunque il mio 
iélMò non è falso in «è. ' 

' §. Vili. Se i giudizi} SODO in sé stessi ter! ti, oevl- 
tie, otfo ne tiene da ciò cbe sieoo teritii 'rispetto 
eeeae. Sono veri in sé, perché sono il sciilimentodel 
pporto delle idee; ma sono falsi rispello alle cose, 
rebè in alcuna delle idee paragonale è aj^^iuiitaalcu- 
idea discordante dalPordioe de falli. Drlle ragioni di 
leale male composizioni toccheremo quando cadrh a 
aposiin; ora mi basterà di far considerure (he, e^seh- 
fll de^gindizii veri in sé slessi, raa non ^l ali rispetto 
Wco9^,>cui si riferiscono, ed altri cbe sono «eri per 
|feÌ -rispetto, diviene neoessario di contraaseguare e 
mIU e questi con differenti vocaboli. I primi chia- 
M donqiie verith relative (etné relative alle5ole 
^a^ i secondi, ohe tiniltaoo da idee eunlbrmi alPor* 
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dine deglf esterni fotti, verità rtaii. Quando u 
de'sillogiMBi li conotcerk rotililk di cotale ri 
sie(i). 

CAPINOLO XVI. 

Si determina V importante ji^ni ficaio di alcui 
coi quali sojgò'amo esprimere differenti gii 

§. I. Per rendere chicca la scienza, che qu 
ta«< fa d'uopo ài determinare il perplesso sign 
alcuni verbi, coi quali siamo soliti 'di indicar! 
sorte di giuditii; roa prima di venire a questo 
terò dicane cose, che stimo necessarie al propoi 

§. )!• L*oomo ha abilualmente all'amm< 
due gindizii: io sono; sono le cose fuori. Dell 
reale di tali giudi zìi nessuno dubita, e nessuno 
rà, e, comeehé siano due evidenze derivate (Ca 
ai possono collocare nel novero delle verità foi 
tali del sapere umano. 

§> IIF. Altre verità indubitabili e fondarne 
no le seguenti: l'anima non è sempre in uno a 
desimo-in uno stato medesimo non sono sempr* 
fuori -e in brevi lermini-neiranima e nelle ce 
succedono continui mutamenti. Dei mutamenti 
vengono nelPaniroa, ciascuno ha di continuo un 
lentimenlo* D«*i routamenti^che seguono fuori 

(r) Sono molti libri dì metafisica , che con perfet 
procedono da una proposixione, che esprìme soltanto 
lo delle idee puragonite, con altra proposizione simile, 
)ung« RStenu finche pervengono a stabilire un^opinione< 
dentale o falsa. Libri sì fatti sono composti di rerità p 
relatife.* e Puoroo che non le distingue dalle reali tifn 
le la dottrina fantastica logicamentfp dedotta. Da que 
varione si può ricavare che Tarte dialettica non e su: 
preservarci dall*errore. • che anzi talvolta è molto i 
stabilirlo. Seqpa la buona osservazione de*fatti Parte 
è rana o perniciosa, come a d«bito lungo sarà motti 
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è nelle cose (tra 1^ quali pongo ancora le luem-, 
corpo animato ) ^ siamo certi per noVvidenia 
U come chiarirò con esrropii : preuJo doe fiorì ; 
bellissimi e freschi, e tento che mandano odo» 
io ono di essi sopra una tavola, e pongo Taltro 
telo in molle entro di un vaio- Dopo alcune 
»lgo gli ocrhi sopra i detti fiori, e da quello che 
so ricevo le sensazioni di prima; dal FaUro quel- 
odore disaggradevole, e quella di un disaggra- 
colore; allora mi occorreranno alTanimo i se- 
;iuditii : i miei sensi non sono mutati da quello 
to, perciocché le s<*nsazioni che mi provengono 
IO fiore e dagli altri corpi circostanti sono con* 
quelle che mi provennero poco fa, e di eió mi 
rto le mie reihioisceoKe ; le sensazioni the mi 
dal secondo fiore dovrebbero essere ancor esse 
rono dianzi : noi sono, dunque il secondo fiore 
alo. Similmente ho dinanzi due fogli di carta^ 
verli toccalii e di essermi fatto certo dell'esser 
:go rìspleodere in fiamma quello, che è a roano 
Tallro rimaner bianco, indi sparire la fiamma 
^o delle sensazioni ottiche (il bianco e la fiam- 
e ebbi da prima, ho la sensazione del nero; 
roani ; sento Pim pressione tattile del foglio a 
e a destra ricevo quella sensazione^ che ha co- 
lera la cenere. Da ciò concludo che le muta- 
dotte in me ebbero la cagìou loro nelle muta- 
eratesi nel foglio a destra. Per moltissime aU 
;liaoti esperienze vengo a stabilire che i corpi 
». Queste mutazioni, da me dedotte in virtù dei 
fatti di sensazioni con seusazioni e con rerai- 
aono i fatti esterni, che di sopra accennai. Po- 
i cose, veniamo a determinare il significato del 
loscere. 

Dappoiché Tuomo avrà giudicato che le sue sen- 

noo le cause loro e nelle cose fuori enei corpo 

cadrà che ogni qual volta egliavràsensazioueo 

o di sapore ec j^iudicherà che nel talei o.ntL 

6» 
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tale siUro corpo è una ragion essenza della qnale qc 
sue sensazioni non avrebbero lungone ciò è quanto 
ebe egli giudicherà,* he in essi corpi è la qualHà oc 
fera e laporifer» ec. Questo suo giudizio è una cudus 
xa. Giudico che in questo corpo è ufia cagione de 
pore, dell'odore v»le quanto: • conosco che questo 
pò è saporifero^ ed odorifero. - Un tale giudizio d 
delle prime e delle miniine conoscenze, che Puorah 
bla dei corpi. Il 500 conoscere si estende poi per 
somigliatiti giudizii, dp^quali quanto si farà maggi * 
nomerò rispetto ad un dato corpo, tanto maggiore 
rà essere la conoscenza, che esso nomo ha dì qa. 
Collii che giudica che Tacqua é fluida, trasparenfc. 
sipida, alta a bagnare, a riscaldarsi^ a sciogliersi t^ 
pò re, ad indurarsi in ghiaccio, ha conoscenza di 
fatti relativi all'acqua; ma la conoscenza sna è 
minore di quella che ne hanno i chimici, i quali» 
ciano al vocabolo acqua una quantità maggiore di' 
Per questo soloeserapìu si comprende che la cono» 
che abbiamo de'corpi pud ampliarsi a misura delB 
stre osservazioni* cioè del nostro attendere ord 
mento ai fatti, ed a misura de*giudizii che a roano 
no veniamo associando alle idee che dinanzi aveva 

§. V. Dalle cose dette si ricava 1. che nessor' 
tra mai dire di avere perfetta cognizione de'corpB 
che nessuno è che possa afìTermare che un corpo ff 
voglia, il quale ha prodotto ulto o nove effetti 
mente, non sia 'suscettivo , mutate le circostana 
produrne di più. 9. Che le tJee, che abbiamo de'-* 
sono complessi di quelle reminiscenze, che si gen * 
no per le sensazioni, ohe i corpi stessi produsse 
noi, e ciò è quanto dire che i corpi sono da noi 
sciuti solo per gli e(retti,che ne provammo nell't* 
A quelli che domandassero, che cosa sicoo i corp** 
stessi, non potremmo fare altra risposta che qu«^ 
corpi sono l'incognita e mnlabile cagione delle 1 
sensazioni . Inutilmente ci sforzeremmo di peiK 
pTÙ oltre ', p<rcìtict*bè ogiiì qiial vòlta ci facciamo • 
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^.-^««^g^evire ad uno ad uno glPeflTelti saccessWi prudotin 



..^.^'Viiii corpi nell'^anìroa, perveniamo nd un erTetlo ultimo, 
(viiv. .H^^^ ^"l quHle non ci è dato di conoscere. 
u1^»^^'^ §< VI. Restringiamo quello (htr si é delio del co- 
a|.\tc? .^■f*'e. Nella nostra persona e nn corpi esterni sr^uo» 
i\\e qiKÌ*A«'raalamenli. Gli uni e gli allri si denominanoyà/- 

giuAir^t «•OiuJicare che nella nostra persona, o nella cosa f no- 

che l'ri'S* *\iMlnle cause delle nostre sensazioni ede'noslri sen- 
»e. ^oi * ^(Bli, è Conoscere iquesto nostro conoscere si estt;iide 
•ara mc ■ Crescere di somiglianti gindizii : la cognisione^ che 
J TOags'.rf' ■KubocleVorpi, non si potrà mai dire perfetta: a noi 
^ ha ai*. * ilio solamente dì salire di effetto in effetto, e perve- 
ras patcF lire id m, lermine che non si pud trasremlerc; qui sta 
- "§ ^cf '^^loVantno sapere, che l*inlen«lrre che cosa bieno i 
cha,. corpi in se, e che cosa sieno in sé le qualità loro, è ol- 
!;r '""•«•«?««. «mane. (•) 
,oJ. ^ ifc-^^ ^"* U" altro verbo, che abbisogna di essere de- 

r ivIT"*"'*^' ^ *' verbo accorgersi. Alcuni domamlano se 
*ttr i «V T^* Quando ha la prima sensazione, si accorga di 
t^tetr. •* »•?*« sanno eglino bene che cosa si vogliono cspri- 
I ^^ ^ ^n queste |wrole ? Vogliono forse col verbo ac- 

9rfr il - '^*' denotare lo sialo di chi sente Podore, il sapore, 
^^g »f«f'^ •e,? Ma le le parole usale a significare questi 
'ceri •! s. jPp*sono determinare precisamente col sottoporre 
^,1 . ' corpi odoriferi, saporiferi e sonant>, perchè 



^' altri mezzi ? Perchè sostituire al verbo senti- 



.(■ fclto • ^^ verbo? O l'espressione coZ«i sente h per- 
f ^ ^j '*^n imo dell'altra cu/u» «i accorge, o non è ; se 



ni ^ ^ inutile, anzi è pericoloso l'usare due espressio- 
|iQ ^1^ ^Jti^ CQsj, medesima ; se non è, converrà confessa- 
la j ^**;^ sarh apportatrice di errore quante volle sen- 
^ l:ien determinata sia posta in uso. Cerchiamo 

lif g,,-^ '^^osofì cKìaniati trascendenti presumono di arpe forse 



COQjfj •■•^ questi confini, e le pongono nella ragione, seur.a 
prend ^^ che il ragionamento circa le co5e maienaVx, cVv^i \vvjtv 
Questo '**"*«w/pro dai fatti, èdi necewilà ritgionaineiwo ^av\VA%ùco« 
* ^^« QTM ai aceeuDéf sarà dimostralo a •otiveu\ttt\.t\>xo^o* 
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di del errai na ria, e di log1ii$re così ogni controTeriia* Ql 
\erbo accorgersi non si usa mai senza l'accoin|MgaM. 
nienlo, almeno sottinleso» di un altro verbo : ai suol 4M 
re p. es. accorgersi di sentire un odore, accorgersi iÈk 
Bver udita la tale parola, o simile ; dunque questo vam 
bo non denota una semplice sensazione, ma un seIl^^ 
mento nato pel confronto di due modi almeno; qa<*4i!|^ 
sentimento può essere dichiarato cosi - sento che nel) 
mia persona è Podore, io sento l'odore; - ovvero 
giudico che l'odore, che sento, ha la sua cagione oel 
corpo; cioè senio che il tal corpo e odorifero. - In qif^ 
sii giuditii è Tidea delIVo. quella relativa alla cagiiMI|Ì 
esterna, e la sensazione odore. A coloro dunque che diip 
mandano fse Pani male, che ha la prima se usasi oM^.'i(;i] 
accorga di averla, risponderemo che non avendo tffif 
]*idea della propria persona, uè quella delle cose f«oif|i 
anzi che nou avendo se non una sensazione sola, dp94| 
può far confronti, e per conseguente non può far^ S^*n 
dizii, e ciò è lo stesso che dire^ (he non può accorgente 
E manifesto dunque che in ogni accorgersi è il seotìffb' 
ma che in ogni sentire non é Taccorgersi: il verbo Jf^* 
tire esprime un modo semplice delPanima: il verbo., 
accorgersi un giudizio. Destyit Tracy osserva che aiie( 
pura sensazione non ha virlù di avvertirci che esaa eL 
perviene da cosa, che non è noi ; perciocché, dic^egl^ 
il sentire d'onde essa ci viene è sentire un rapporie» 
cioè giudicare. Se co&ì è (e cos\ è veramente }^ oqmBl 
può egli avvenire che Tuomo, che ha la prima • cnwn 
zionc, si accorga di averla? Ciò suppone quel (ìlosofbf 
ma una tale supposizione è contro le sue teoricbe; per»- 
ciocché anche in questo caso la pura sensazione noO ba- 
virtu di avvertirci che essa si fa in noi ; perciocché U 
sentire che una sensazione é in noi s\ genera pel con* 
fronte che facciamo delTide? relativa alla uostra perso- 
na colla detta sensazione; e siccome gli elementi relatU.. 
vi alla detta idea suno reminiscenze, é a&surdo il sup- 
porre che ella possa essere anteriore alle seusazioni, o 
contemporanea alle prime seosazioni* 
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i suole dooMiidare ancora te roonio ab* 
Iella tua prima aeusatiooe. Qoctla do- 
; sia espressa eoa Tocaboli indelerniiiia- 
lesima, che fu espressa eoi verbo accor- 
dale alla seguente: se l'aomo, quando 
isazione, giudichi che ella sia nella sua 
1 domanda abbiamo risposto di sopra. 
guaci della Scuola Scouese eoo parole 

discorrono della eoscienia, e dei fatti 

non osservati» come essi dioono^ <laglà 
»a, determinando assai male il significato 
scienza^ non apportano luce, siocouie 

tenebre alle psicologiche ed alle morali 
6 è che io stimo necessario di dire qui 
>rno questa materia È indubitabile che 

interni, e de^fatli esterni; ma è altresì 
e dei fatti esterni non veniamo a cono- 
r nieiao degli interni, cioè per mezzo 
,che sono efifetti prodotti dai f«tti estor- 
ti Tuomo in virtù della riflessione, sale 
o : ma ciò facendo non esce mai da «e 
t> è ogni sensazione, ogni reminiscenza, 
neiranìma di lui ; ma alla Scuola Scoz- 
enti. Ecco come la discorre il Sig. Tlu 
iono dei fatti di che nessun senso ci la 
I, e tali sono le passioni, i pensieri , i 
i fatti sono da noi percepiti in tuit''aUra 
i fenomeni del mondo materiale. » Qual 
andò io, è in queste due sorte di perce* 
sorta é il giudizio dedotto che la cagio» 
l't dei pensieri, dei voleri è nella no» 
lelTaltra sorta é il giudizio dedotto che 
ediata e principale dello stato dell'ani* 
Ila cosa fuor i'^ ma ambedue souo inter- 
ma, per far giudizio de*quali non fa bi« 
:oItk di natura diversa, cioè di esterna 

un'altra intema nella coscienza; ma 
uffroy. « Come abbiamo fjioi la percezio- 



« ne e la frcfe «Ip'falfi inferni? Xnn Tnbbiar 
« per alenilo de'rinque sensi ve se fila ci ▼ien» 
W rnn senso ci ¥Ìei:e per nn senso inferno <f 
« dagli alfri, che olisce senza organismo, die 
in cita per se solo quasi senso inlimo, vista ini 
« e pura intelligenza^ che Teglia contintiameni 
•r prr avverlirci ili riòche in noi accade ;qi 
e telligenta è la coscienza; la coscienza è ài\ 
« sp( tto al nosfro ;fato morale, rispetto» que^t 
«e intcriore (che cosi conTenienfemfnte si può 
Il re) ciò che i sensi cunformalì d'organi sono 
« do esteriore. Ciò che essi fanno sopra i loro < 
Il fa la coscienza sopra i suoi; ella può tutto 
Il sono quelli f cioè percepire , osservare , par 
« ricordare, e immaginare. » A questo parlare, 
re, tu avviserai che neiruomo sia un essere inti 
percepisca, cioè la coscienza, ed altri esseri est 
•imilmenle percepiscano e giudichino intorno 
differenti da quelle^delle quali percepisce la e 
Bla non è forse Panima quelKunico essere, ci 
che rammemora, che percepisce, che paragona 
ella conosca l'immediata cagione de'roodi si 
esterne cose^ sia che la conosca in se roedesin 
aempre quella, che ha tali conoscenze. L'odore 
re, il suono, il colore sono modi suoi, come se 
suoi le idee d'ogni sorta, le passioni, i voleri ;< 
queste cose ella sola è che giudica siccome ess 
visibile. Certo è che, volendo giudicare del 
delle idee relative alle sue operazioni e alle st 
ni, non fark uso né del naso, né degli orchi *,rr 
per questo che in lei sia necessario un senso 
co? I sensi esterni le apportano le sensazioni 
k che le confronta e ne giudica. Per operazione 
vello le si presrntano colle idee d'ogni manie 
qurjle che si riferiscono alle aflezioni di lei, 
similmente, che le confronta e che ne giudici 
esterni, come Tinlerno organiam») del oertell 
mezzi al Sfij;itire« e non esseri senzienti, come 
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ippoofa il lodato oratore Se Paniroa dunque ^ 
ilU« che giudica, e the |ieiifa oirca gli eaierni e cir- 
^nuUrni falli, coDse$[t|ila obe vuote sieoo di sigoU 
Ai U parole del Sig. Jouffnty, cioè che la coscieota 
im|irlto ai nostro stalo morale, al mondo interiore, 
^ck«i Knai oonforniali d'organi inno al mondo este- 
■Cieehe etia laiecia sopra i suoi ohbiclti ciò rbe i 
pli dono sopra i, loro, cioè ohe perGcpisca* paragoni, 

Eliclu eolie &UOO quelli. Gli organi non percepisco* 
■00 psragooano, non giudicano, ma recano airanU 
il leònuionL Cosi il cervello per giiise a noi seono- 
fcreca all'anima le idee in diversi raiodì composte 
oósta, ma non percephce e aoo giudica ; che il 
nlSxti rtppcirli delle seusasieni, delle pejioetiooi e 
We ì4m dlogni aorta è proprio dell'auiiua. Falsamente 
flrtaaloiidice che la coscieosa percepii* pangona 
Ffiidies, come ae ella fosse un darre ; e ehe ì senfi 
Imad^estmo» , 

-. 4*^ ^.11 vocaholo coscienza osato per ngnifiea* 
tm mire che sente, che perce|nsce, che giudica, è 
tiilpodi UD^idea fantastica non sarà senza deiermina- 
idfaiicaaiooe quante volte si adoperi per. denotare 
HVaipfciedi giuàiiii che Tanima fa intorno le aSe« 
Mi«te (Koprie senza por mente alle cagioni esterne. 
{M.propria mente si dirà ; ho coscien^ che io sento 
^pn^che io ho l'idea di uu flore- che io desidero, e 
wi|litrilì espressioni saranno equivalenti a queste al* 
«tgisticoche la sensati oiie oc^re, che Tidea ^ore, 
b il d!eii</erio sono elementi della percezione reta ti- 
isUsmis persona. A fare cotali giudiiii non fa bisogno 
inaieoso interno inorganico x ma di un'anima accun- 
h a leolire i rapporti delle sensazioni e 'delle idee 
ii|DÌ maoiera. 

{• Xi. La Scuola Scozzese, dopo avere stabilita fa 
^ (Iptlrina della coscienza, f.iceudo del potere, ('he 
^lanioia di sentire i rapporti delle sue afifezioni e i 
^MiMolte affezioni stesse colle esterne cagioni, due 
*iri(li ualura diversa^ si fa a stabilire che nella co^ 
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leienu tono ateaoi Citti lemplioi e prlmiliTi ne 
fervati dalla teoota Lockiana, e fra questi pone I 
timento del bene e del male morale, del merito 
demerito. Qaetta atraoinima dottrina eade per m 
sa» Bobito ebe ila dimostrate il Tano che la parai 
scienza ba nella bocca dei aegaaci del Reid, e i 
che li^'coootca ebe Peapresalone 'aver eoseiofaa < 
ta un giudiiiot percioccbè w aver eòteiènta è fii 
re, non è più on fatto semplice» essendoché ogni 
dillo rbolta da nn confronto, ed il c^frento «■! 
pluralità di elementi. Di qnesta materia parli 
a luogo pia opportuno, ed allora Tcdremot che I 
eateiènia non solamente non è nn fiitto aemplic 
né anche un giudizio primitito ( tedi il €ap. XII 
j. XII. per le cose dtcbiarate nei sQ|>effiorl 
grafi si Tede che accorgeni, aver cosci «usa sona 
bi pressoché sinonimi del terbo conoscerei resta 
solare Ja precisa diflèrenni che e dalIVino all^llr 
dice conosco questa tal cosa esterna, dice « f indie 
in questa sono o furono le cagioni di alcune mkl i 
Bioni » . Concsco che questo fiere é odoroso^ tal q 
giudico che in questo fiore é la csipòne dell'odo i 
ae Intece dicessi ; mi accorgo che questo fiorerò 
so. Intenderei di dire « conosco in questo punì 
in questo fiore è la cagione deirodore s : dal che 
de che conoscere esprime un giudizio, che può < 
stato fatto in addietro, e che accorgersi esprin 
giodisio niioYO e subitaneo. Anche rsprestione k 
scienza» come dicemmo pur dianzi, vale eonosceri 
esprime nn giudizio che si fa intorno cid che évi 
o avviene dentro di noi. Non si dirà, ho cosoienz 
questo fiore é odoroso, ma ben si dirà, ho Todoi 
giopalo da questo fiore é on modo delPcsser mio* 
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CAPITOLO XVII. 

f^oè^gu^ a deier minare ti signifieoio S nitri 
^i^i che esprimono diversi giudiùi amgiunia» 
'^^ egii effètti de'giudùui stessi. 

r|*La prifm velia ehe l'aooao leote dolore, noa 
*"ocoiiiMeìaieatoalcuiio,fa iDOfimeoti indeleraiioati 
|^yU«|. I.), coi quali la natura toa (eia cioè maol' 
1^ ti eottti|lio della Provfi(leDxa),è intesa a togliere 
r^^t o a conseguire il piacere. Ma che cosa in- 
^«Qe poi quando dal resperi ente è sUto istruito io- 
?f ^ eBgioni del suo dolore ? Primierameoie esso 
*^ ^s il dolore può essere allontanato ( e dolore 
^^Uaitoale) é in lui anche la mancanta di un pi»- 
l'j^cto ultre Tolte) ; secondamente, dopo quel giù- 
7*r^^ della cosa acconcia al buon fine si fa tif is- 
^^ffeoera nciranimo un subito commovimento, 
|Z^* pel quale si fanno rive anche tutte le idee 
r^'» e quali già furono couosciuti profittevoli, 
''woaoo é nello stato penoso, che è il primo 
. ^'*<:^ritti, e che giudica di poter sostituirgli uno 
P<'c^^re« direii che egli sente bisogno* Quhndo 
.'^^^«indo ststo, diccsi che sente desiderio* Dun* 
^''[^^ Sisngno vale qutinlo essere in uno stato pe« 
toaic^mJQ jl poter sostituire a questo uno stato 
ere. ^Sentir desiderio, o desiderare, vai qnaulo 
^Hi^^ìiQa |g rieordanza dello stato piacevole che 
aea, ^ quella de^meizi valevoli a conseguirlo di 
tcon ^Avi commovimento intemo diretto a questo 
iV Àe&Werare è dunque un necessario effe tto del 

^.U e per se chiaro che, quando Tuomo- sente 
i^Oi ?^^ rivolgere l'attenzione non solo ali* idea 
évi ^ piacente, ma all'idea delle cose, che in lui 
|i«iacoOO prod ussero dolore, e in questo caso egli 
[VUodeti^ers o di allontanare o di distruggere esse co« 
M.Oue*(« torta di desiderio appellasi avi^ersione. 

f 
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§• IH. L!aomo clit «lesUlara^ può io?eiite ne 
ad effetto il suo desiderio, cioè operare per conar 
la ooi» desiderala, e -ciò arviene quando- ^adlea e 
sottigliente ei^tto non sono im pedi menti. Senltt 
desiderio, gindt«are che noo sono ini pedi «enti ■ 
contento, operare a tal 6ne,è ciò che domandasi «e 
Desidero un fruttar^ giudico non èsservi impedii 
a ccmfe|;nirlo valendo la roano^ e l*bo preso : io ti 
lato il fratto. Il Yolere dunque, x> h Yolonlè'«lln 
è, se non II potére che abbiamo di mettere ad eff 
nostri desideriL 

$. IV. Gli atti del iwlere pnttoiio eaMre 1^ 
denoti islinliTi, odi pochi o di molli gindifii. | 
de*moti istintivi e di porhi giudidl tono ^ék^fim 
Ieri degli animali bruti, degli lofaMi, e teWolta l 
quélK degli adulti "; ma in questi tono pia eposanc 
dì mòlle riiessioni; perriocckè gii adulti priaaa di 
rare scino aoliti ili por mente, ae le opere loto atea 
giovare b per nutfcere, e ae aleno aecondo eferli-l 
di pur mente ancora ai mezzi valevoK a eovMf 
effetto; e così dopo nmlte eoaisidetazloni ai det^rtft 
e vogliono. Questa moUiplice riflesaione chiamail 
^eraatone. Dicemmo al cap. Vili $. 11. che l'atta 
ne negli animali è da principio l'effietlo delle sòH 
aaiioni, ora A facile conoscere, che negli ocmHìiiì k 
è pih spesao Teffetto delle deliberazioni ^i). 

^. Y. I«a potenza di deliberare è propria 4U 



(i) La Scuola Seossete per aMCtereio odio al Tolgo^ 
sofisf che ooB prcsnma di tnsceadert i fatti, predica che * 
converte ruomo in bestia, che fa deiruomo una macahta 
loro che «orranoo por meste a questa /ae<Jtà di delibén 
dranno chiaramente quaoto qudla inputanooe sìa calai 
Ha quelli che per un eccessivo auacyr di se stessi vorrebbe 
tersi persuadere di noa essere oomini, non si contentano • 
re la fiicolU di deliberare, e desiderano una qualche £m»U 
stp*. molto è se costoro non si vergognano di essere fon» ti 
lessare di avere il cuore e gli altri ? uceri itt comune eiA bi 
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loi fablima sopri lati! gli animali^ e lo rende 
;io a Gombatlere i iurto|pali a|ipeliti« ed a ?ÌDoerli« 
Jcgoo di premio e di oMlifo: che 40 egli non 
Iptatoditale prerogatita» titrcblMi miim merito 
a demerito a modo dì be^ia; ma per eiw affieno 

I lai pomono e le minacce delle -pe,ne, o le ape* 
de'premìi, e le riprenfionl^ e le eaorlaitoBi e i 
;li della religipoe^ : motifi poleoliiiimi a contrai»* 
tai^p ed a tinoere «orenle i pravi denderii« ed a 
be l*uomo operi aecondo Tniftliti ddruauna &• 
• 

VI. Per qoello che è delto polvh. parere, che. te 
00 dfglì uomini fotte nnlrilo di Tara mpiensa il 
'cme airanimo tolti i motifi di operare U bene* 
of caie mai deviare dal diritto cammino della gin- 
: poro questa perfetta Yirtù» che Cicerone giudice 
e ^\ sepiente, non fa mai fisti nel. mondo, per- 
ènolt sebbene istrnili intornecid che convieoe o 
iseoDfiene, operiamo sofente contro il decoro e U 
ne, onde quel detto: feggo il migliore ed al peggior 
iglio. Di questo nostro procedere sonopnodpal.ca^ 
le aflesioni o le passioni, che hanno fofie di tur- 
tnottre ddiberafeioni per modo ohe% vincendo spes* 

II ragloneroli motivi, ci spingono ed operare con* 
•naìfli della prudeoaa.II mostnore quale sia la (or- 
ili affetti ^elle passioni, chiamate morbi deU^aoi^ 
l'indiceme i rimcdii, e ufficio de'fildiofi morali ; 
) noalroé di distinguerne le differenae classifican- 

cootrassegnandole con f ooaboli determinati. Que- 
wncGcremu di (are con brevità nel seguente capitolo. 

CAPITOLO XVllL 

Cenno itUoi'no le incìiniaziùm^ e affeziotlis 

e le patMÌoM* 

\. I. Il desiderio e l'avversione,, come si vede per 
lenia, hanno una causa nelle dl^posisioni, ohe gli 
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animali portano da natura. Vf^E^iDo.aloaoe specie |ii«l 
pente a quello, a che allre sono a ▼Tene: ed aU 
amare e disamare all'opposilo: Le api cerrjnM> ì thtì'f} 
-Vespe le dolci frotta : le allodole e le quaglie glt a|i 
campi, e le aride stoppie; le peroid'l itfioiiti aeh 
le anitre i luoghi bassi e paludosi ; alcuni altri vbl 
cercano la luce del sole» altri la fnggono. AIcbbS 
drnpedi vanno in coropagniaf altri s'intandiDo aolili 
Qnesle s) diverse indoli de'bru ti si manifestano lii ti 
le generation! : e Tuoroo solamente fra gli animali 
me quello che può deliberando contrapporsi «11,^) 
si mostra di tempo in tempo alquanto dissi i^i te ila < 
lo che egli già fu, e le nationi, lelvaggie In udii 
diventano civili in un altro, e si nobilitano ttoììi 
ze e colle arti, a modo che, se confronti l*anti 
salvatichetsa colla novella civiltà, sei quasi 'i 
pensare che elle abbiano cangiato natura; ubIUAJ 
anche net pia alto grado della gentiletia toròw 
èsse certe qoalilà, che per nessuna vieeiidÉ' <lf1 
furono soggette a mutamento. In' tutte le .eÌ%,^M! 
1 elimi, in lutti f governi gli uomini si veggon^T 
nati a desiderare eerte cose, e ad avere in avvi 
certe altre. Questi moti deiranimo, che hanno 
nella natura degli organi corporali, sono il ^ì 
delle affezioni e delle pauiooi, delle quali faftfWtjj 
cenno. 

§. IT* La prima^ delle naturali indlnatkMil' 
vuol considerare, si è quella, per la quale gli' 
sono spinti a vivere insieme , e quindi a sentir 
del piacere altrui, e dolore dell'altrui dolore, 
di questi sentimenti denomineremo simpatia, é'^i 
passione il secondai Vedremo a couvooiente Inogit^ 
q Deste affezioni sono il pi i ndpio delle doroesticbefìBt 
civili virtù: qu) ci basterà Paverle accennate. 

§. 111. L'^uomo che desidera, giudica Fpesto elle] 
conseguimento del suo desiderio sono pochi e super 
ostacoli: lo stalo piacevole di costui si denomina 
raijza : sperare vale quanto desiderare alcun ch% 
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do pochi e saperabili essere gli ostacoli al con<te* 
polo del «lesiderio* Cosi chf ha in avversionr, spesw 
ca con dolore che possa sopra vveotrgl iene alcun 

Questo stato è timore: e7timore è ptir anche lo 
di chi desidera, e gìndira ohe al ronspvMÌmento 
esiderio sono molti e difficili ostacoli. Presso alla 
ma sta sempre il timore, e presso il timore la spe- 
: perciocché q nel li che sperano, non certi sono 
ffetto speralo, e qoflli che temono, noi sono del- 
Lio temuto: perciò avviene che gli amanti, gli 
tiosi'egli avari passano sgerolroente dairona all'ai- 
i r|aeste affezioni. 

§. I^. Dalla speranza e dal timore si viene o alla 
iza del hene sperato o del male temuto; quindi 
dono due differenti affezioni. L'uua è un senti* 
o piacevole, che si domanda allegrezxa, e che si 
està col riso e con altri esteriori segni, e secondo 
gradi e modi prende nome o di letizia, o di «rrtti- 
» di tiipudio. Alla certezza del male presente vie- 
etro quello spiacevole sentimento, che si chiama 
*zza^ che secondo i suoi gradi e modi prende no- 
di malinconìa , o di affanno , o di disperazione* 
la avversione poi, la quale, generandosi per lo so- 
renire di alcun evenlo^che si opponga ai nostri de« 
li, c:on certo improvviso impeto occupa le potenze 
tninoa, e si manifesta nel volto con segni che in 
i mettono timore, e denominata ira. A questa di« 
oa^i ebbrezza delPanimo viene seguace il desiderio 

vendetta, quante volte il male non meritato ci 
mga per deliberazione di alcuno* 
&. V. Il desiderio, e l'avversione spesso si fanno 
lali, ed allora prendono il nóme di pasMoni. L^abito 
esiderare ardentemente le cose piacenti ( e il loro 
essere, se sono animale) viene con nome generale 
maio amore. Si aroano le ricchezze, i comodi della 
ec. , gli animali, e gli uomini. L^aniore prende di- 
li nomi secondo le cose alle quali è volto, e secondo 
m gradi. L'amore alle utilità proprie d\ces\ air.«r 



proprio, e quAnte YoUe ii\n sentu la coosiilera! 
iililitk altrui, é amor TÌzìofo, che per alcun 
egoismot e questo difenta o superbia o sanità 
i gindiziì diversi ai quali si accompagna. L'ai 
inoTe dairistitito, che intende alla propag8ZÌ< 
specie, è detto amor semuale^ e libidine dì 
eccessivo ed illegittimo. Varoore che è gener 
qualità piacenti della persona e dell'animo al 
za altra obbliqua cagione di utilità. si appella < 
L^amore srocilerato delle ricchezze ha nome < 
dm, quello, >imilroente smoderato, alle digoiti 
onori ambizione y ma temperato e congiunto i 
rio del bene comnne è modestia^ 

§. VI. L^abituata avversione alle cose, ag 

li, ed agli uomini dicesi odio; la qual passion 

pur essa, secondo t suoi gradi, e secondo le coi 

rivolta^ nomi diversi. L'avversione che Tuoi 

delle prosperità e degli onori negli uomini in 

cesi disdegno^ ed è sentimento proprio degl 

buoni, e che^giudioano rettamente ;ma quand 

intorno le altrui prosperità e gli onori meriti 

desiderio di averli nella nostra persona, prende 

invidia^ (he è passione abhominevole. Quandc 

sione abituale non abbia le due condizioni^ eh 

DO la qualità del disdegno o dell'invidia, ritie 

me generale di odio. 

§. VII Le affezioni e le passioni perturbar 
mo impediscono spesso, come dicemmo, le del 
ni, ma non sempre a modo che l'uomo uon pos< 
mare alla mente diverse idee, e considerare I 
nienza, o la disconvenìenza delle opere, e cout 
le proprie considerazioni alle voglie malnate, 
determinarsi al bene. Questa è la potenza. gi< 
pelerlo, che rende la condizione sua di gran 1 
periore a quella de*bruti, rhe sempre sono i 
venire e delle libidini. E qui, o Iettore> desic 
tu ponga mente che le considerazioni, dalle e 
pende l'atto deliberato, riescono a buono o a i 
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oxìAo la quanlitì e la qualità Mìe ìàeti, «li cbe Tuo. 
^foroito, e che perciò manifeste ap|Miioiio le ntilU 
che dalla sapienza» e i danni che dairignoraaxa e 
l'errore provengono ai popoli, 

CAPITOLO XIX. 

Delle idee generalim 

§• t. II ben conoscere l'orìgine e la natura delle 
^^ generali è cosa ini por tantissima^ perché elle sono 
fondamento deVagionaroenti, e materia disputata lun- 
™fiQte. e con poca giuria nelle antiche scuole, e pie- 
^ ancor oggi dì oscurità. Procacciamo noi di pervenire 
*^ chiareua per sentiero farile e breve. Suppongo che 
Retino profferisca il nome dello scaltorci» che onorò 
""^^^ secolo, alla presenza di persona, che lui abbia 
'?'**^'«Ho. Al nome Canova si risveglia incoolanenle 
^^imo di essa penona un'idea, che si può dividere 
^'^ Complessi, lo la dividerò in tre. Complesso pri- 

• '^Cfl, elle ha per elementi le reminiscenze della 
f^'^* ^elle fattezze e di altre qualità personali 

^o»»«, come sarebbe, dell'ingegno , de'*costu^ 

Conaplesso secondo: Idea^ che ha per elementi 

^^"iscenze relati^^e alla sua professione. Com- 

'^r^^3^. jfiean che ha per elementi le re mini» 

''^^«s^iVe al tuo nascimento in Italia. Questi 
''^P'^Stfi sono signf^icati dalle seguenti espressiu- 
^'"pl ^«50 primo; Uomo bello della persona, in^ 
'tfimafo ^c, Complesso secoudo; Uomo Seul" 



so 



» e. 



•^^^njjA lesso terzo; Uomo italiano. Tulio ciò era 
'^ **^ìla parola Canova, Tale idea cosi ristretta 
^^ ^c^dividuale, poiché le remiiiisceoze, onde è 
*^^ ^s^rrispondono perfeltaraenic alle sensazioni, 
*^odift,^^^ il Canova neirauimo di chi lo conobbe. 

^amo ^]^y^ come dall'idea individuale si formi Pidea 
ra\e. 

9* ^1* & trainscierò di pur 'meote %\ ^ùi&o «^ iX 
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ferzo (iei delti complessi, e<1 al tenderò solo al serood 
contmssegnato dalla |>Brola iiom^ scultore, ^^tò uo'idc 
astrattale sicroroe emcni noto per esperienza che moli 
uomini professarono, e professano l'arte della Sculturi 
potrò associare la delta idea astratta al seguente giudi 
zio : la qualità di Scultore appartenne ed appartU 
ne a molti individui % cos) atro composta un'idea gc 
lìcrale. Idea generale adunque è idea astratta, relatÌTa 
certe qualità dell'individuo, congiunta al giudizio -cb 
esse qualità appartengono a roottiindividni-'* Dall'elea 
pio recato si vede che l*idea generale sopraddetta, pe 
essere priva del primo e del terzo complesso, ha in tea 
Numero di elrirenti minore di quello che è comprei 
nell'idea individuale. 

§. IH. Se penserò poi solamente at terzo compiei 
so significato ddlle parole uomo italiatto, e lo aisocler 
al giudizio seguente' la qualità d'uomo italiano appm 
tiene ad un numero di individui maggiore che quel 
degli Scultori' >i9VTb un'idea più generale dell'alln 
la quale essendo priva del primo e del secondo col 
plesso sarà di un numero di eleni enti minore che qoell 
che è nell'idea Scultore* Se poi nell'idea uomo itali* 
no porrò attenzione solamente a quella parte, che è i 
gniHcata dalla parola uomo associandola al giadizio- ci 
questa qualità appartiene ad un grandissimo numet 
di indivìdui 'Bvrò un'idea anche pih generale, ma COR 
posta di un numero di elementi assai minore di qoel 
che è compreso nelle anzidette. Medesimamente se coi 
siderando l'idea uomo porrò attenzione a quella so 
parte di essa, che viene significata dalle parole cor| 
animato, la mia idea si farà più generale, e più scat 
di elementi; e cosi proseguendo di astrazione in asti 
zione avrò idee sempre più generali, ma sempre f 
scarse di elementi, come si può vedere nelle idee sigi 
ficate dalle parole corpo^ cosa, ente. Da ciò che è del 
fin qui si comprende facilmente che cosa intendano 
significare quegli ideologici quali dicono che qnanto 
idee SODO più generati tanto più hanno di estensione 
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meno di corapressione, e cbe fé idee individuali 
) multo di compressi one e niente di esteosione* 
nguaggio loro essere compressQ vale avere molli 
nli. Jvere esieruione vale appartenere a nplti 
idui. ^ 

\, IV. Da quanto é delto delle idee generali sì ri* 
:he elle sono, come le «lire sorte di idee, comples- 
renainìscenxe ; e ehe peroiò Kidea io genere si può 
re" complesso di reminiscenze-. Perla dichia* 
le fatta qui sopra intorno la graduala serie delie 
;enerali, agevolmente si comprende che sia ciò che 
aaia specie, e ciò che si chiama genere* Idea di 
; è idea astratta composta di diversi elementi re* 
alle qualiU che molti individui lianno in ooroo- 
lea di genere k idea astratta composta di un nume- 
elementi minore di quello che è compreso nel» 
di specie, e relativi ad una quantità di individui 
ore di quella, alla quale si riferisce Tidea di spe- 
lò reggasi negli esempii seguenti ; 

Uomo 

^•'•"** Genere (Animale 
Cane 

Aquila 

{yerde 
Rosso Genere {Calore 

Giallo 

, Dolce 
e l Amaro Genere (Sapore 

\ 2>aho Cenere più esteso (Sensaiioni 

. Mefìtico 
e / Aromatico Genere (Odore- 
' Narcotico 

Ì Dolce 
. ^ , Genere (Suono 

Acuto ^ 

Grave 

Idee aésai generali, o come altri le chiamano, uni- 
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Tenall^ mbo q^ielfo, ebe fifiifi«bl«|io ^MéfmA 
te, mtfià, tfmaiiik, effetto, eagimm, e éitM* • 
|. V. Ifel moodo noo mhio eb« loilIflMi' 
pomero loro è al gnoile cbe p«r dlithigiMMrli 
tremino assegnare a ciascuno di essi an «ohm pNfiH 
e ae aoohe il potetsimo produrrèmaM» eie fcinnilfL» J 
fofione infinita : quindi è rbe Tanifs numltn <U apH 
ficare le eoie per nostro oso e comodità ai è qmina dH 
abbiamo descritta qui sopra. Essa è di gnsdtnilBO mk 
lo alla memoria, oome ne faobo fedele opere dei ÌMÉ 
naturali,! quali registrano un infinito toinero di Itip 
TÌdui sotto diTerse denominaxioni, é cbieremeate e'4l 
atintamente, ebe riesce facile i^addottriiienl tteHeUlj 
«liaiiroa scienu ebe contempla la nature. Chi Yoél^tiìi 
que ricbiaroare ad arbitrio suo le cose Inperate pv^ 
cacci di ordinarle in direrse classi graduali» ém ea^ 
rada nel suo claisifioare oltre certi termini, jfcr ei eciM 
ti ripartire soverchio genera quella confusione» ehed 
ba in animo di evitare. Questo sia sufficiènte intera 
rorigine delle idee generali : a conveniente luogo 4 i» 
drb poi quanto elle sieno necessarie per eomponrelnr 
gionameoti. 

CAPITOLO XX. 

Alcune considerazioni intorno iù 
idee gerihrmii, 

§. I. Diverse opinioni furono fra gli ant!c1|i atpiflt* 
ti intorno la natura delle idee. Platone ai pensò fW 
Tanima avesse in se medesima le impronte, o vogUfll 
dire gli esempi di tutto ciò che è nel mondo roateilllB. 
A s) fatti incomprensibili esempii egli diede il nome A 
idee. Aristotele sdegnò questa opinione, ed afferaò chi 
tutte le idee ci provengono da> sensi: ma dicendo^ 
le forme degli animali sono immagini, diede ecea^eìll 
a nuove dispute: imperciocché Zenone ti fece • negait 
guésie iaimi^ini dicendo che t\V^ mIaa iftnivdAll*eiMI 
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ehe per èii'uoo ponono •?«« esempio di tè 
e. Tali opinioni si rinnovarono dopo il risor- 
drlle lettere e regnarono nelle scoole fintanto 
ro due sei te e disputare con tanta acerbitii,cbe 
hi furono costretti a metter freno alle ire loro 
seffre. L'ona fa detta de^eali» e Viltn de'No- 
Aeali sostenevano che. le idee generali, o gli 
li, come essi dicevano^ sono nelle cose a parie 
sminali, non ignari delle antiche opinioni de» 
i » sostenevano che gli nniveratli sono non a 
ri, ma m parie mentis ^ e Tolevaoa dire che 
lO Tesiitcntà loro solo nell'enima nostra;fioal- 
cond ussero ad afi^trmareche gli ani tersali non 
o rhe nomi. Era cadota da gran tempo in di- . 
isa là questione de'Reali e denominali, qoan* 
bea si fece a sostenere che le Térità generali 
»ii)ali> eioé che non sono altro che nomi. Dopo 
gionarodo intorno di esse e LocLe, e Leibni- 
odillae : ma le vecchie questioni non furono a 
a chiarite; perciocché il costoro linguaggio 
rtnpiite e preciso come era a desiderare. Si è 
che tutte le idee per noi diseorie finora sono 
. di reminisceote, e che per ci5 li riferiscono 
izioni che in usi produisem i eorpl esterniii.o 
ì interni del nostro corpo (e lati vedremo ei- 
le« generali drogai sorta), e che elle sono dif- 
alle idee reali in ciò che queste dipendono da 
vixiuale vnfone di fatti esterni, e qarlle sono 
i 4i elemcDli separali dalle idee reali, e che 
«guenle non dipendono da nessuna unione in- 
itti eMerni. Mostrammo ancora che le idee ge« 
no idee astratte congiunte al giudizio-che esse 
kppartengono a molti individui-; vèggiaroo ova 
uto di tali verità si. postano risolvere le que- 
e si sono fatte intorno questa materia. 
II. Che le idee pai licolari non derivino dallo 
, come stimò Platone, al vede manifestamente 
à considera che ogni idèa generale^ ideaa»irat- 
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U, cioè, idea dìsgionU dai conplem déHe ffonmffflUtfiM 
relalivfe aite icnsazioni. Che non «eoo immagini la» di 
mostrato ove si osservò che la rriaiiooe che kaDOo to^ 
cogli oggetti è quella che haoDo gli affetti colle ca^kr^^ 
Dulia piii. Con quello che è detto qui di Platone -^ ^^ 
sposto ancora ad Arislotelet che pose iu campo le 
le immagini; per eiocclìéle idre dell* f^mui^Slii 
come sono quelle dell'uomo, del leoae« dell'i 
sono idee astratte dalle Idee relative agli indifldaL 

§. IH. Venendo alle opinioni de'Reall.e 
nali si vuol rispondere loro, che le idee fenerali 
parte rei in quanto chele remÌQÌ#cenM| ood^i 
posta ugni idea generale» si riferifc«no% leuai 
le senjtaftiooi alle cose da cui far.ooo prodotlA* 
parie mentis , poiché lanimo coll'altenxkMUi 
cumpleMÌ relativi alle idee reali alcuni elemcoti»i! 
che li ^ttociè ad un giudiùo. Per fare riapoetn alle:- 
soltilita de 'ICom inali discorreremo le dottrinoileirÌ 
b:s, che di quella setta si fece principe. Qanstn 
tostieoe che le idee generali non sono altro eh* 
li. Leibniiio maravigliando ohe possa cadern li 
umana opinione oosì stravagante, risponde^ehal' 
disrorso è sempre catena dì idee significate da 
li t'IIohbes nun è forse in con.traddizione con • 
Simo, dice il Leiboiiio, quando egli parla di ei4!fài)|Ì| 
uoroiui hanno stabilito ad arbitrio nel dare ìIiÌmHP 
cato alle parole? Se ammette che queste parola irifl'" 
caoo qualche cosa, perché sì ostina ad affermpii 
elle sieno pure parole piuttosto che idee sigi 
Queste ragioni del Leibnitio sono di gran peiOj 
dimeno per disarmare i srguaci delPHobbes fa 
di mostrare chiaramente quanta sia la virtù dellfE, 
b nel significare le idee. Fermiamo la mente eopiij 
sta considerazione. 

§1V 1 vocaboli o si associano a reminiscenteaiM 
pUci, o ad idee di pochi elementi, o a Idee di molllp^ 
simi; quando si associano a reminiscenze semplid, ipi 
idee di pochi elementì| l'animo nostro ha dlnaaii 9l^ 
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letleremìoifieenze, o le delle idee chiarissimamente. 

tv proferirai la.parota rotto, all'animo mìo occorre-^ 

■ubilo la reminiteenza aigniflcala : le proferirai la 

*'* rota ntedesimamente airanimo occorrerannanii 

*>(Ìirò cosi, schierati gli elementi di quella idea; 

^» la molleeta, la freir.Letxa. I coiur^ ee. , rrmtnì- 

^ riplatife allf sentazioni prodotte da quel corpo; 

y eoéì iìntenrerrà al pronunziare dì altre parole 

'^anti idee compostissime ; imperciocché molti yo- 

ef mettono dinanzi gii anelli principali di ona 

di reminiscenze» e non tatti gli altri che a quelli 

<^on nessi quando l'idea fu composta. Ciò dìchìa* 

[B ron nn esempio tolto da1l*aritmetica. Se alca- 

crir^ le parole uno, due^ tre^ quattro e simili, 

st^nifì^te mi occorreranno tosto all'animo io 
>e vedrò quasi schierati Tunò dopo l'altro tutti 
^en t.i loro, ma te udirò proferire le parole mille 
Se. -non accadrà il medesimo; che» essendo cosa 
' naturali forze il potere scorgere io un'occhìa* 
oi^ I iaio, o un milione di oggetti, è slmilmente 
«ff ^ tta forra il presentarne airanimo le remini- 
h^ cosa mi occorre dunque al pensiero se odo 
1^ ^«>tte parole ? Un'idea certameoie : ma qua- 
§ oiscenza che quelle parole sooj il s^gno di 
«Ji el<^menti già composto eon ordine tale^ 
n pari ordine scomporlo a mia Tolontk Da 
\^ ^be se tali Tocaholi, che io denominerò eoi» 
toyr^ ci recano dinanzi alla mente tutti singolar- 
i* ^l^meriti deiridea, ce ne ricordano gli anelli 
A* ^ quindi è che irapropriaTièhle si dcrcbbe , 
i so^o puri vocaboli e non altro. L'Hobbes, che 
ce l^pste considerazioni, si avvisò che i vocaboli 
a,\ii^lie non hmno virtii di schierarci dinanzi alla 
^ ta^ti gli elementi delPidea che denotano, fosse- 
^^iOftnte vocaboli, e il Leibnizio, al quale fu igno- 

^e<^ natura e composizione dell'idea, non potè con 
«^ti Ngioni confondere il suo avversario; ma dopo 
jfliiirazioQl fatte da ùii ohi sjrk pi<!b che voglia. 



riprodacende in campo la queslione de'Nonii 

ipandare te i Yocaboli collettivi sieno puri voci 

ConUiUac Della f uà logica sì esprime cosi ; chi 

■uti di reale uo^idea generale neiraain)/» qqsI 

paro nome* Se ta pensi ohe le i,Jee aslratle e 

rali sieno altra cma che nomi, dimmi di gra; 

puoi, che sono elleno ? Se alcuno ora ci si fa< 

contro con una somigliante inlerrogniione, p< 

fÌ9pondergli;sono complessi dì reminisceote di 

mero di elementi più o meno gr«ndc. Qoel | 

dello é ci pare sufficiente alla soluzione delle e 

agitate con inSnita e stucchevole proliisità nelle 

§. V. Eiduciamo in breve la materia dìs 

(|uesto capitolo. Le idee generali sono compiei 

fnio'iKenxe, e- le reminiscense hanno la c^i< 

nellesensaaipiii^e le,sensasioni rhanno non soli 

ina nelle cote esterne; quindi è che se coloro 

dicono Tidea genei;ale coririfpondere ^Mie, cose 

ipogliono dir,e che e»a ha-coii^ quelle una corr 

(cioèl^ cojrrel^ione.che glie^ltii hanpo coiJ 

ni), dicono il vero; mate volessero dire che 

aguale o similii alle, cpse^ direbbero.il falso; 

che ne'cor^ii niente é che sia uguale o «imile . 

saxioui ed alle remiuiscense. Similmente quelli 

cono che le idee, generali sono in noi, e non g 

cose, dicono i| vero ; perciocché le sensazioni 

mioisceoze^ qostre non possoop essere ì\e\\^ coh 

intenile8sero:di dire che non hanno correlazion 

colle cose, dirjehbero il falso ; perciocché, come 

mo, le idee sono in parte l'effeltto de^Ie irop 

che in noi fecero le cose eslerne. E quando die 

alle idee astratte non corrispondono le cose est* 

còno il vero, se con queste parole intendono 

che nell'unione, de'fatli esterni, che prodoconc 

qon esiste separazione alcuna, che . corrisponda 

la, che Tanimo fa qqando attende, ad alcun el 

d^Ue i()ee IndiTJdMali per formarne le. generali. 

yplessero dire chePidea gepj^rale i^op h« corre 
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>na coIIp seosazìoni. e qalodi eoi falli esterni^ di- 
^^o il fclso. 

CAPITOLO XXI. 

^i Mcguita a dire delle idee generaii. 
Deli idea deìVunitke del numero» 

S^i - Ponendo atlentione alla sola qaalilSi cbe ha 
^^*t^ di essere disgiunto dagli atlri, sema pensare 
m'^^ parti, Io chiamiarao uno; indi non ponendo 
1^ «Ile altre qualità, per le qiiali lo denominiamo 
^1 • lUe. pensando solo a quella sua tndiviiibiliti e 
nl^^one dagli altri, ci formiamo lldea astratta det- 
riti' .^ntmetica significala dalla cifra i. Associando 
^. ^Qnta astra ti issi ma idea uno ad un^alttaldea unp 
è |-^*^ (lue! la del due significalo dalla cifra a. Que- 
t4 '''^dd numero, che si accresce colPaggi ugnerò 

1^ '' unità eontrassfgnando pfogressÌTamente cia- 
\ijj^^^ numero con naove cifre quali sono le se» 
il * ^> a« 5, 4^ S# 6, 7, 8. 9, IO. Giunti che siamo 
fermine, consideriamo le dieci ubili come una 
^ ^> « la denominiamo decina ; e cosi proteguett' 
^^*oc»«ire ad essa altre unità ed altre decine, per- 
. ^ At-e di dieci decine una noTella unità, che 

^"'«y ceniinaioxt per slmile modo formiamo 

^ ^*^ t.m contrassegnandole coi vocaboli e colle ci- 

'* ^ *^?ci mila ec. milione, bilione ec. Queste 

^ ^ ^el numero si fanno generali congiunte 

^^^^ giudizio, -che l'essere uno, o piò, appar- 
I* ^ * ^ le cose^.e a lutti i modi. - 
. -* 1- modo che tengono gli aritmeUci nel for- 

.*^^^a^gio loro dofrebbe essere lennto da lotti 

^ ^^ nel formare quello di ogni sorta di idee, 

^^v^i idea si distingue dalle altre per la qoa- 

^ *\M^mjlj, de'suoi elementi, è manifesto che per 

'^^^^•*- alle idee i ▼ocaboli è foraa di numerarne 

^^ ^^ amenti, e che il modo più spedito di veni- 
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re • questo fine si è t'incominciare daY] 'eie mento pi 
semplire, e raggiungere elemento ad elemenlo. Chi di 
eoroptesio presiiroe di venire atl'eleroenlo, senta prin 
aver fatta alruns regolar com|M)SÌiu>ne, 4iene via fall 
L'aritmetico pirò, scomponendo i numeri, irenire di 
mille al cento, dal cento al dieci, dal dieci att 'uniti 
xna come potrebt)e egli foir. questo, »e prima nòri f^vess 
cominciando dalPunità, composto it dieci, indi il ceni 
ipdi il mille? Seguitando U metudo deg|li ariglieli 
dovrebbero i filosofi In ogni materia ben compórre 
loro idee, e così potrebbero agevolmente peryeBin 
scomporle, ed a definirle' ma i pih tengono jaièl 
contrario, sforzandoti prima di ogni CiMa per via «ti 
'definizioni di scomporre te ideedai vocaboli sigoUKi 
te, ma che può giovar loro una |V fatta acoBaM 
zinne quando quelle idee sieno itale l^itarràaNfe 
composte? (i) 

CAPITOLO XXII.. 

• ._ I 

*■ '. i' '■ 

Dei r idea generale delCenetuiani . .^ 

g. 1. Se evendo l'idea complessa relativa alla tei 
delle sensazioni cagionate dai punti di opp«aizio|ic; 
«in corpo qualsivoglia, penserò 5utamenle che claocu 
di essi punti è distinto dagli altri, e fuori dagli al 
senza pensare alle altre sensazioni, che que^piint} j^ 
dussero In me, avrò l'idea astratta deireslensli;ée , 
quel corpo, siccome dicemmo altrove :se poi senta p^ 
sare a quel corpo avrò airanimo solamente l'idèa de 

\ 

I S :■ 

(i) Da qaanto ò detto qui si ricava che nei sistemi di filo 
fia, che non prendono principio dalle sensaùoai, dai sentiMi 
priiuliivi e dalle remioisceoBe, elementi semplicissimi dell* ad 
uoa può essere linguaggio (ItttermiDaio, quindi né chiar<»aa 
Telila. Per qual ragione si vanuno ancora nei mondo q^ 
scuole, che filosoreggiano eoa priucipit diversi da qnelUf cha 
no originati dall^esparieosa ? 
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«•tensione gì udicando che etia appartiene a tatti i cor* 
pi, ueavrd Pitica gennralc^ Questa idea è soscettiva di 
«ccresrimeuto e di diminusìone, poiché si può aguiuu- 
gere idea astratta ad idea asiratta, come ti può agjjiiuu* 
gere una eslensione uiateriale ad un'altra : e così come 
sì ìo^Ue da un corpo uua sua parie, si può per astrazio. 
ne togliere da un'idea astratta di estensione uno o più 
de'suoi elementi. In questa maniera ci formiamo le idee 
astratte iJe*poÌlÌGÌ, de*oetri e di altre misure, delie qua- 
li ci gioviamo per conoscere quel rapporto dé'corpi,che 
il chiama distania ;e perciò quando si dice che una co- 
m è più o meno distante da un'altra si vuol dire, che 
fra esse può stare un numero più o meno grande di de- 
terniitiate estensioni. 

§. JI. L'idea del Pesi ensione ridotta a que^soli eie" 
menti, de'quali abbiamo detto, è incompleta, perocché 
noti comprende ancora l*idea delle dimensionilo vo- 
gtiam dire direzioni, in lungo, in largo e in profondo ; 
é dunque da intestigare come tali idee si compongano : 
ma prima si vuol dire deiPidea generale del moto, es- 
sendo essa necessaria per la composizione di quelle* 

§. IH. Formata che sia l'incompleta idea deiPesten- 
aione, dell<t quale abbiamo parlato, se faremo attenzio- 
ne che un corpo può da un dato punto in una data 
estensione passate ad altri punii successivi^ avremo Pidea 
di un moto particolare, e se tralasciando di pensare a 
fuella data esteuiione, avremo all'animo solamente Pi- 
ilea del moto, e Passocieremo al giudizio- che esso moto 
può appartenere a tutti i corpi , - ne avremo l'idea ge- 
nerale. Ora veniamo alle dimensioni. 

§. IV. Sia dato nella 6gura i. M 

uo punto A egualmente distante A F. <. 

da O e da P. È facile 1 intendere che P 

le un corpo movesse da A in O, ed un 

altro da A in P serbando distanze sem- N 

pre crescenti, ma sempre uguali da M e da N, essi Cor* 

pi si allontanerebbero tanto più Puno daVV;àV\.to c^>sa.\ìVa 

f»à ciascuao Ji essi si aJJontauassQ da A., « c^«bV>^ 
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<|iiMito iUf<* cbe moverebbero «per -clirKfMii fs«NifrwpliL 

L'un» «li (|«ietlc fllrciiani può Hitfmarvt diruti oQeé «l«- 

stra» l'iiUn a bUihUh; Ih linra prrcom |l«è itrnoMl. 

narsì Itingbf uà. La liuigheua, prrto nel inrtMi 4lt«k 

vn pnnlo, liAiloiiqva una dhretionea dfrtra'«'IVUM ■ 

siniitra. Ora considera ^ebe noe «le^eorpi mìì^^nf^àM 

dal punto A può anilare in M serbante irnipnrff -4sév>9 

e con Pdiitanae ugnali, ma cretfeotl ;e'ebé Ì*«lthir.{Nhl| 

andare da A in N. La prima di qnnte direnimi WWW». 

rie chiaméròrdiretione per Tinnantl, e la aeròli4« ìM^Iì 

«ione per l'indìelro ( |iopcndo l'uMBd rbtf te'noiigll t' l i 

nel punto A): tutta U liora percorta ^enomiiiCM^ 

ìarghe%%a. Similmente poMo eMMiderare elM i d«t«Mt 

pi alloolanandoii dal punto A, praeedaiio lo éìteàlÈli 

eontrarie^serl}ando tempre distante ugnaU, npa «urcei- 

aivamente ereacenti, dai punii MPfVO. L^ama éì <|fMAi 

dirrzmni denomineremo dirrtione all'alto^ « IV4m db 

retiocie al basso ; e tutta la linea peffcona /rr«/èii4Mc 

§. V. Queste, di cbe bo detto, fono le dtmìtiMliii 

largo, in luogo, e, in proibndo cootiderate daìmalMW 

liei: roa egU è chiaro cke il nomerò delle direibW<l 

indeBnito ; irapercioecbè, se ai consideri il puo4o à eo 

mt centro di una sfera , è manifesto cbe da quello si pul 

concepire tirato a|tU indefiniti punti della anpérfici 

sferica un indefinito numero di linee, che piii o roeoi 

ai allontanerebbero dai tre assi, cbe passando per eiai 

centro, e facendo angoli retti, denotassero PaltetU) l 

larghetta, e la* profondità della sfera. 

^ §. VI. Posciachè Tuomo si sari formata Tidea M 
Tcstensione di un dato corpo nel modo sopva<kleserMt 
considi-randola in astratto, ed associando ad essa, eoa 
dicemmo di sopra, il ginditìo cbe essa appartiene a tut 
i corpi, avrà Pidea generale e completa deireiitensioii< 
Veggiamo ora come dalla soomposiziooe delle idee d* 
corpo ra«teriale si formino le idee astratte contemplai 
dai geometri. Facendo attenzione alla sola Innghetra, 
alla aoU larghezza, o albi sola |»rofatMJilà di esso curpc 
avremo Pidea della liue»: pensando alPestrerottà dell 



91 

m, STvewo l'idei étì pimlo : pciiMiiilo alla iarg hem 
alla lofìgkrtia MDxa {puntare alla prolion«lilk, avremo 
ea della saper fiele plana:, pfntaodea tulle le «Kfe- 
i|, eaaociaii4b ad rtie Tidea de'terniÌBÌ loro, avremo 
ra del Milido malemalieo* 

§. VII. Tolte le Meo della maleroatice tono for* 
« • aoaiifliaDia di potile, delle quali ho detto, e 
mli apegliale^di lolle le inperfeiioel, ekeiono 
Borpi ; do ciò. ptOQ|de ebe leorodo elle «ella nostra 
Ile aemiMre «iMiJl^aìu forana, ^«noo ona esisteoia 
> proprio JlMtf éOf^ìÌB alla roolabilitè delle cose, da 
furono asimie, e perciò si possooo ohiatmirc idee 
ìitite% CMMoe amiùo fforasieoa di «uutiderarelnallra 
(ò. Del -medrsì^iiill^rdiQe seno di vene altre idee, 
e quali pure fiìr#nio parola in appresso. Se questo è 
fo^tfo-iliftui parla il Kant, nessuno vorrà ne^rglie- 
IVaialenia) ma noi non poi remo convenire eoo esso 
o«irjinun/ellerew «ilf iéeet\ Citte non tnirgano ||li 
oeDlt loro dairesperienia ; perciocché le idèe stesse 
loaposl« ittdéOfiilo e quella del Irmpo, cke da quel 
saio. sono tenute eonse «I lotto iniìi pendenti dall'e- 
liania, anno composte di reminiscenae^ come si Csrà 
m ••'aef oenti Capitoli. 

CAPITOLO xxm. 

DéUo tpaùo indefinito, 

§.1. Fartodo ailensiene alla linea'geonietrìca.seo* 
ittendere al suo cominciamento e al soo finimento» 
n riJea della linea che chiamasi indefinita. Questa 
n^idea nagMiiva (cUtèi astratta senza la eonsideraaio- 
de^siloi termioi), ed altra idea non p«/Ssiamo- Cor- 
rei di ciò, rhe chismasi infinito impropriamente; 
reiojechè piBir quanto ci sfoniamo di andar oltre col 
)siero,i'di neressilà che ci fermiamo ad on limite; 
I, non poneoflo mante a qursto- limile, veniamo nd* 
ere, sèecome ho dello, Pidea «lell'iadefinito. 



, f. II. àUéiMleiHlo poi ftlllifea «Ìell'etleiMÌou 1m 
lungo* io largo, é in pntfoodo, e totlrseudo Ja qimtt 
l'idea d'ogni, con fine, abbiamo l'idea dello apaiio tadt^ 
6nito. Il Kant pretende di tottcnere che ndeadellf 
apasio non viene dall'esperleoia, e le ragioni cbc fiee^ 
in prova della toa opinióne sono queste, i* Lldea .delle 
apiio non ha rorigine anadall'eiperientaylioiehè lo«(i^ 
«io è auppoito come eondiiione, come fonda nento di %v^ 
le le perceaioni. a. L^idca dello tpaaio non è un'idea ggi 
nera) e, poiché no ai può concepire che un aolo ed ottìdl 
spazio. 3. Kou è un*idea astratUi, poiché lo »»p««io«|lil 
la' limiti non é in nessun abbietto materiale e 4Mi|il 
Bispondiamo partitanbente a queste difficolti. V«M^ 
che ora^ che id>biamo Tidea de^eorpi collegiata edta quÉUlf 
della distanta fra l'uno e l'altro, non poatianu ^k/ik 
mai immaglBare corpo alcuno senta ImmaghiuretetiJ 
laiione che eaK> ha cogli altri corpi, rhe è quanto' dl^ 
te, senta immaginare lo spatio che lo divide daÉH-altrfj 
ina in che modo avremmo potuto acquistare lldetf MMì 
•patio senta avere acquistata pnma l'idea delle diaUtti 
se? ed acquistare l'idea delle distante senta qnillè éA' 
rettrusione senta aver avuto prima il sentimeoUi 
opposizione che ci provenne dai corpi? Leiden éM 
spailo non é un'idea gmerale. Ciò sfconcede^ poiché h 
proprietà di ffts«ire senta limiti non appartiene a ne» 
SUDO deVorpi : ma perché eua non è idea generale coe- 
seguita forse che non sia astratta? Non può essese tale 
si dice, perciocché Pidea dell'infinito non si può Inm 
da cose roaieriali e finite. Si é veduto di sopm ehiè pa 
la poteuza che abbiamo di associare aslratione ad eUt» 
ztooe, e di sottrarre dall'idea astratte l'idea d'ogni li' 
toite, oi formiamo Tidea dell'indefinito. Il Kant seppe 
Bendo che questa idea sia positiva e distinta, fonda sopi 
ittle supposto il suo. ragionamento. È facile il dimostrar 
ohe quel supposto è fa bissi mo. Se volgerai io sguardo 
i;iuque monete, uè avrai positiva e distinta pereetionc 
e di quesUf. rimosse che sieuo le monete, avrai distiot 
e precisa ricordanza \ ma potrai avere nel modo tteis 
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ritira e t|i«iiiitaperce2Ìooe di venti otreota allre mo- 
le po«(e HI iDoiIra? Ciò non è in poter nostro. Mollo 
no è in polei^ nostro il formarci poyiiifa e ditlinU 
lea <li un oumero aaaggiore: ilei \bntie<lfl trenta. 
i è che possa sapere se una schiera di suiflMii sia ili 
r«io^, o di novanta due indÌTiitui senta conlarlip fa- 
iilo 1I9A ilei metodo degli aritmetiei ' Ma dirai furte : n 
merati che sieno, la cifra 93 mi offrirà Insto alTani- 
IMMitiwa e distinta Videa del novanta due. T*ingan- 
: eUdi ti r-ieorderà '.cbe hai aggiunta la decina nove 
le a ae sitala, pie due unità; ma non li presenterà 
iliva e distinta Tidea dei novanta due individai a 
•1 modo che hai quella di oiuque. Se positiva nou 
6 eaaere io Bui l'ide» d''un numero finito , piatta ca- 
e tale quella' dell'infinito? Confessino i aeguari del 
ni che la parola infiaita, oper meglio dire indefinito^ 
egno di un'idea astratta o di esteuaioue» o di durata» 
Il perleiione, dalla quale supponiamo tolta via l'idea 
'eoofirtii; coofesaiiio che nelle nienti finite ogni cosa 
inìta. 

§• 1 II. k anche da togliere Terrore di alcuni, i 
iati ai fingono un essere corrispondente all'idea dello 
aùo. Si è veduto ohe la distanaa di un còrpo da un 
tlTùi Olia semplice correlaxiune* Tra una colonna ed 
o^allies, a cagion d'esempio, è inlerposta Taria; tolta 
le lésse Tana (o altro corpo invisibile, se vi fosse), 
i aarrbhe il voto, cioè nulla altro infuori del rap^iorlo 
iruna Golouna coiraltra, il quale cerlameute non é 
I essere' L'idea^ astraila di uu tale r^ipporlo aggiunta 
te stessa coU'idea di tulle le direzioni. seu^a l'idea di 
un limite, é Tidea dello spazio iudefiuilo, siccome 
semino, e nulla più. Ma soggiungono: se logli da un 
3go un corpo, non resta forse ivi la capacità di rire- 
re uuovaioenie il corpo medesimo, o altri corpi? e 
està i:a|*acità non é ella qualche cosa ? Rispondo che 
ive è uu corpo non possono stare altri, e che, se un 
»rpo può essere collocate» io qualche punto, certo è 
10 iu quel punto non é cosa alcuna. Quelli dunque. 
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rìflr.isi tJai eorpì stigli orchi loro; ma in appres<f» Acca- 
di^ che movendo eglino l«* mani ed ap|>rtss;in(lule ti 
corpi e (irenilendoli e avvicinandoli alla vista ed allon» i 
tannndoneli pili volle, ne lireveranno sfQSnsioni otti- ■ 
che ora maggior», ora minori, secondo la magf^iore o la 
minor di^lani«t, in che saranno dagli occhi loro qdf'cor» i 
pi. allora le reminiscenze delle sensazioni otiichèll i 
associeranno, seconilo i lor»» gradi di p!h odi meno, a i 
quelle idee delle grandeirr, delle forine, e (Ielle di» i 
stanze che i dell 1 uomini hanno compieste neiraniuN'i 
per le aniccedenli esperienze del tallo; e quindi aeofr | 
drà che al ritornare delle sensazioni oìlirhe si nave- > 
gierà in essi un'idea, o di grandezza, o di forma, odi | 
diilnn^a, proporzionata al giado dì ciascuna delle dettt ^ 
sensazioni olliche. ^ 

§. III. Qneiridea che gii occhi ci somininitlrano y 
delle grand czzt e delle disianze é assai indeterminata^ 
e come avvenga che ella si formi tale si può intenderà , 
ptmeiidu mente alla prima idea, che di esse grandeiM , 
e disianze ci dJ il tallo, dalla quale deriva quella degli , 
OC' hi. Le idee delle grandezze e delle distarne odia 
mente di coloro, che n- n 'e hanno misurate coi pollid, 
G(^i piedi, o coi metri, ec , sono di necessità indetef- 
n)in<<te; perciocché i giudizii cirea il più e il meno di 
grande/za o di disianza dipendono dalla maggiore o ADÌ* 
Por qnnnlilà de'niovìmenti falli per giungere da un fnio- 
\n aiTalIro deire.stensione ; ma di questa magfnore O 
minore qiianliià «li uiovimenli operali non si può aven 
preciso sentimenlo. L'uomo potrà tlire; hi> conutceniB 
die, slrisciando la mano da uni eslrcmità all'aUra di 
mia \erga nodosa, ho una qiianlilà di sensazioni tattili 
successive nijggiore di quella, clic ehhi slrisciundolaio- 
pra di un'allru veiga siiniliuenlc nodosa; ma di qiiaO' 
to precisamente dilfcriscaiio quCale dui* quaniìlà ooBi 
polri'i giuilicarc Se dunque è indeterminata^ cciine pof 
l'iddotio e>eii)pio SI vede, l'idea delie grandezze e delta' 
disianze, che si aiquisla med:aule il luovimeuto d^al*' 
cuDo de'membri, senza fare uso dei p diici e Jle''iiietHt 
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ebe Moo iiDNrolabiK mfoara^ rifilila: cote indflerrotuaia 
iMer d«e lo'pcreesioae, che bielle dette dUtense ci vie- 
■e oBcdMBte .b Tlitt, aep avendo e«a altro falere fuor 
|««llo«,^h« dalli piedetia liiilclemkiala ldi>o.!e tlerìTÒ. 

§4 IV. 1N»lo dhe il giodino^ che' <aeeia«Hi circa le 
preadesae • le di«tenae f oàndo «kiaiBO colo della ? Itlay 
R fondi eopra qoello, che fia faeeoiao aediaete il me* 
vere delle owérinra, ed il tocearoi rieice bdie il dare 
ipicgjBxione dt alòea fillo» che io altra ipetcìi ooo ti 
poUrobbo spiare. Perchè arvieoe cfll che gli occhi 
; pei qaoli <si . la giodiMo ttoa noho lontaoo dal vero 
àrea le graodetM e le diitaoie de*oorpl patti io linea 
nfnoatole) faaso 'ipeMo che noo ti ginìdica ae^^ndo ve* 
rHA,. liapfetto le diataose de'oorpi che aooo ia alto ? È 
beile di nnooMore ^oeito perchè, le ti cootideri che di 
■ooiènto: in w e e w to aoi' nonaato da oe loego ad im 
dlvob e teerhiiMa i eerpé, che toao collocati io linee 
erimvoiiloli, e coti ahUemò freqwmle eeea«ieoe di atio- 
émm le temailoiii ol^ebe proveoienti da quelli con 
l^ee dèlie initòre che ci tono toanhialstralc dal mo- 
vere delle aembra, e dal tatto: il che non accade quan- 
do i corpi tono petti in alti looghi, ai quali non poMÌa* 
no recarci. Cod avviene ancora che oicdianlc la vista 
noli giudichiamo con tcmIì dplle dittarne deWrpi 
nollp lìMilaDi da noi ; imperciocché le prectte dittan- 
ce« per caempio, de*inooti e delle ekltè» poste in linea 
offisfònlele airocchio del viaggiatotei prodiieono io lui 
temaxiòal ottiche» che^ivon u colle|ano co» alcuna di 
f|aelle idee« che e|li acquistò delle distante per meuo 
del tatto* Che te colui, che viaggia o per Irrm o per 
«are eoa giudi«?a.niale della disianza delle ciltk^ che 
1^ aooo in cotpelto, il tuo giudizio ti fonda sulla mag- 
Ipare.o minor intensiane delle tensazioni, che da que- 
gli oggetti vengono agli occhi tuoi, ricordando egli che 
qoendo oc ebbe altre somigliaoii, gli fu detto che la 
tale GÌtià o il tal monte era lontano un certo numero 
di miglia. 

$. V* lediaio per giudicare della dittanza di al- 

9 
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cuD ofiello SODO anche le percexioni ohe ci ▼engèbo 
dalle cose poste Delio spazio che è fra il detto ^|^tlo 
e gii occhi oostri. Se tu avrai giudicalo circa J gradi del- 
la disianza che è da te ad una nate posla iu allo maftì 
per la qualità della sensazione ottica, che da essa ti te»- 
ne, della verità del tuo giudizio sarà gran dubbio, mi 
se poi avvenga che fra qnella nave e il luogol o^e In 
•ei, sia ana lunga schiera di navi, la probabilità che il 
tuo giudicare sia secondo il vero» si accrescerà inoltv' 
conciossiachè quelle navi poste a certi ÌDlervalli Ci 
danno segno che quello spazio è diviso in molte ptf- 
ti, e per cerla guisa misurato. 

§, VI Per le cose discorse si può comprendm 
che se la vista ci guida e ci ammaestra, ella li que- 
sto, perchè prima fu guidata ed ammaestrata dal tal- 
lo, e che essa non è la primitiva e vera mitorm M 
le distanze, ma solamente mi segno per farne gkmMf 
zio più o meno prossimo alla verità. 

CAPITOLO XXV. 

Jdee della durata, 

§. I. L' uomo può fare attenzione al aaeeeden 
de^suui modi (ai battili, per esempio, dei suo eaoro 
considerandoli, non come divisibili in parti, ma cooK 
uni', e può attendere a quel succedersi soltaoto, noi 
ponendo lueuie r nessun'altra delle loro qualità. L'ìde 
astraila in tale maniera è l'idea delia durala. Queit 
idea è relativa o al passato, o all'avvenire; sa è re 
laliya al passato, si vede chiaro che Ita T origine iH 
dai falli che furono; se è relativa all'avvenire, è fi 
milmente chiaro , che non polendo averla dai fatti 
che per anche non sono, è forza che Pabbia avuti é 
quelli che furono^ Veggiatno in qual modo si geneffi 
no le idee relative al passati), ed all'avvenire, e qu<l 
la della durala sempiterna. 

§. IL L'uomo ha coscienza di essere venuto d 
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eia U,|»it4t •«.) è ikùo im pirli d«ltmffiMit« le 

Per mifurare la damta ei §iof Urna oomunamaDi 

apasii pareoni da aleani corpi; ma chiaro è eb^ 

di questa^ ò bìfogno abe tianio oerti che I dal 

peroomno spaxii ugaaii io tanipi uguaH; èaiei 

un luogo ipaiio poti^bbe ai «re paraorao in bn 

leflopo; a in longhisfimo qdo spailo corto. Pria 

due di velerai, per mitarara la dorala, degli api 

aorai, è dinaoeasilkdi bra ean di on^hra mitu 

di ooM parla dalla dorata nedeaima, la quala 

aaofibiinienta mulabila. I.filoaofi banoo Irori 

aaperiense e per ragionaoiaDlo» che le oaeìllaii 

pendola a cicloida aono uguali ad immutabili | 

della durata ( per quanto è naoifeato ai aeoai, 

mateoaaticaroente): che la auteeaaione par ese • 

dieci oiai 1 lattoni (eooaideral e non già come tran 

pèodolo da luogo a ioogn* ma come modi che ai 

dono] viene ad eaaere immutabilmente uguale i 

di altre dieci. Goal oonoaciuta una determina t 

dèlia dorata reato agevole il determinare le al 

potè aapere che on giorno era uguale agli altri, e 

tulli i giorni erano miturahiU da uno ateaao i 

delle delle porxiooi immutabili; e 6nalroente i 

dividere il teiupo con carta precisione nelle au' 

maggiori quali aono i mesi, gli anni, i lustri, ise 

p<»tè «aperc ancora che a ciascun grado percon 

terra intorno al proprio asse ( eappareolemenle 

le ) cnrrisponde una proporzionai parte di dora 

dir breve, che il girar della terra è con moto ec 

e come a lirb4i cono- mv/^rme. Per simile modo , 

foini si resero certi del movimento equabile di 

corpi artificiali, che ora denotano il tempo chi 

colle parti dello spaiio in che si movono. Che a< 

mi popoli praticarono questa medesima arte, ci 

feaero per certa scienta, ma col supposto che gì 

ai movessero equabilmente per le orbite loro. A 

sostituire alle ipotesi il solido ragionamento fu m 

di ritrovacela misura non ae^iiibilmente ioperfet 
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accennata. Per le cose ditcorte sì [ni6 facilmeii. 
prendere, chef;li spani apparentemente percorsi 
tri,o da altri corpi, non sono la primi tiva mi- 
;1 tempo, e che il Locke disse ponderatamente 
ni specie di quantità scoi essere misurata con 
li della stessa natura* 

V. Potendosi Tidea del tempo dividere in rool. 
ì, è manifesto che» in quanto maggior numero 

> quelle, che l'uomo può coll'aiuto dell'atten- 
otare in un determinato spaxio di tempo, tanto 
igo dee quello spazio parere;» qoel modo che ne 
itìgo uno spazio nella estensione quando da un 
} alPaltro di esso sono mof te cose interposte, che 
lono, e per certa guisa lo misurano. Per talecon- 
ioue si può conoscere ancora la ragione, per cui 

lungo il tempo a chi aspetta alcun evento, e 
i chi sta fisso in un solo pensiero. Nel primo ca- 
ne noia molti punti determinati del tempo; nel 

> al loro succedere non attende, di guisa che per 

1 esiste che un punto solo; e dis^e bene a questo 
to il nostro Dante: » Se ode cosa o vede. Che 
:nga a sé Tanirna volta, Vassene il tempo, e Tuoni 
uè avvede. » 

Vf . Ora che abbiamo veduto che Steno le Klee 
uratae del tempo, non sarei molto difficile il com- 
re in che differisca la l'ìmembranta dalla sem- 
smiuìscenza, di cui abbiamo parlato altrove, (i) 

VII. Quando diciamo di rimembrarci di alcuna 
biaoio dinanzi alPaoimo l'idea della della coita- 
ea è senza dubbio uno slato presente; ma staio pru- 
naie é congiunta quella idea astratta del passato, 
bbiarao fallo menzione di sopra; perciò si può dire 

iaaembrauzaè idea di qualche cosa congiunta alle 
lative ad alcuni fatti che la detta idea accompu- 
}, e che piÈL uon M>iio. Mi viene all'animo Pidèa 

\ Condiliac distingue la reminiscensa dalla rimembraa- 
le altri dicono ricgrdausa, dicendo che Tana è presente. 
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nUlin (d«n iKiiai» rhc io *tdì |&. ecoagiiinic ■'M 
MMttp U Idia o dal iìatro, o dell'ois. □ ili iltrc rfM 
CMUBM. chciitacMD|tigni(OBa U mia pcrceiÌDDC quandii 
qaeU'iwaan mi (o ptrHDtv, e cba ora ( come 1' illuiila 
wperirpM ni dinMtra ) dod laaa pia. Idea t\ falti i 
unii rimsmf fonali. La poUnu, iJie BbbìitHD di Mtouil- 

l*alira punUi BtcODqMiu «j pt«tBO » c non b?n diiiingari>li 
d'iflafBBM l«a. CarthiiBO noi dì Mpplire sL >uo dilciia. goov 
di dulinfiiCTa tr« Badi deH^iau^ oioA U seasazioaei La rcioiai-: 
aunu uaplioi • li TÌcoidiDU. La noutiunc è ijuel pwdo del-. 
l'iBiao cbi i in DOi qsiDdo i corpi bua imprtiiìgiK; mi lenii; 
a tre cote li Tagliano in qualo tuie cOBildecire.- l'itioDe della 
coieraori lui »rTÌ,k «odiloaùaaa dii nani,* il mada dEM'iv- 
n». Li raaioiMiDU Mnplial(|DeliBcda dell'anifflo limile ili* 
UBUiioBi, su cba li gaaen naia I^IiiisIf rmpniiioiie dillt 
'tote fbarì. Ip «u da* con ri to|IÌDDCi coniiderare : li nadiGci- 
aioM d*Ì nini • il >ada dell'uifèo. la ■ icordu ou poi i reiiù' 
'ti alla pnoniona di alcool fioUf D di iTcanfl mùdiiica^oDe m^ 
a'ra,Ma cDB|iiniual giadisiD < niferito daliVp^rirDialcbe SH 
Ìd«a praieam gli a aoa protìaM ia quel aimnFBio da coK hurì, 
. La rminiicmia iCBpliBo i iliual* ODa e la unuiiaac, e nitoii 
n eh* d poUB iar* accorti di boh pisuii. La ricordiiiu 



(ioniis dilla ■odilenioaidtlearTtlla, Quuii ad 

menti ai falli legotoihlg idoa n diitMiaBo, u xrsa. 
•ociino, ri dilegoaiio praiw abi ibim per le inferi 
li, come (Olio la iiillla, il dtÙrio foitait elc-;iiali 
{Mrl'ebraiUipcr U iadi|aiIÌ0Dl,tpar diicrie alir 
Uhtì faogiulli Mtao lacili ad iec|aiitare e dimeni 
doT* i Tectlii ItBUi Della idee paiule difficilmente 
ao delle oBoie. Perocdiè negli ual lo lUia cerebrali 
qadlo degli altri. Molli altri titii li potrebbera ri 
bceriiiri iraliKiino. Vero 1 ebg rioinia coU'aii 
Itleodere ■ confrootire, lìgoon-ggii il msieriile i>I 
i *ai* altrcB «he il Daieritlr il 
iBi«iad infcroo aal n 
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el detto modo le idee, cbiaimiiiyaco/fcli memorati-' 
o memoria, 

CAPITOLO XXVI. 

Delle idee generali /alte» 

§. I. Dicemmo che idea falsa relatifamente ad an 
triduo è complesso di r^mio iscenae, alle quali uno 
:ù elementi sono aggiunti non rispondenti ad un 
errolnato indifidnale ordine di fatt:. Vedremo ora 

l'idea generale falsa I quella, coi similmente si con- 
Dge alcun elemento, o alcun complesto di^cnrdnnte 
t'ordine de'tattì relatiri a quelle cose, alle quali essa 
a si riferisce. Rechiamo ad esempio prima una prò- 
jaione generale vera -Tutti i corpi terrestri sono ti- 
i verso il centro della terra - Sotto questa espressio- 
soDO due propositioni generali, i . I corpi Curuno 
opre tirati verso il centro della terra • a. 1 corpi sa- 
uio sempre tirati verso il centro df Ila terra - Ambe- 
e acne vere: vera la prima» poiché senza eccezione 
suna i^ corpi furono veduti da tutte le genti e da tut- 
; le generazioni essere tirati verso il centro della ter- 
i: veri l'altra, perché si fonda nella prima, sotto ron- 
iiiooe che la natura continui ad essere quella che fu. 
a queato esempio si vede che tutte le proposiziooi gè- 
trali relative ai corpi si possono considerare partite in 
le generi: cioè di quelle che riguardano il passalo , e 

t|4jelle che riguardano il futuro. Del presente non 
irlo, che si può considerare rome passato, poiché il 
omeolo della durata, che si chiama presente^ appena 
cbe già fu. Veniamo dunque a considerare come le 
ee generali del primo ganere possano diventar false*, 
le poi diremo di quelle deirallrjO. 

§. 11. Le idee generali riguardanti il passato posso- 
o diventar false nel modo che diventano tali le idee 
articolari, cioè quante volte si associi ad esse iu« ele- 
aeuto, o UD complesso, cbe Don fé neirordine de' fatti» 
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come wrebl^ ne allMdeaj che si ht delle uUmMàtet 
fi aggiungesse qoello che già fa nell' opSoioDe ^ 
cioè che elle stellerò nel fuoco senza morire; o che 
Tidea che si ha de' serpenti ri aggiangeaiOtiBe^tl 
ti uccisero gli nomini collo «guardo. 

§. III. Le idee generali relatinmffite al futi 
possono essere false se si compongono degli elemi 
onde furono composte le false relativamente al 
quali sarebbero le. seguenti: lesalamaodre vÌTOiib( 
fai quanto fissero e vif ranno) nel fuoco» eerti 
ti uccisero ed uccideranno gli nomini ool gmtétk 
falsità di queste idee^ siccome è manlfeitOr naia 
quella delle idee risguardanti il pnwitOj le quali 
no qui sopra aecennate. - '«■ 

§. IV. Possono secondariamente falsi Aearai 
cagione, che or# dichiarerò con nn esempio. Bf 
presentato un 4*omo: ne ho la pereetione, doé la 
alone ottica accompagnata dalle reminiaceiiBfl 
sapore ec. tolte dalle idee depponi altre Volte 
odorati» gustali e toccati. Gotali reminisoense 
colla seusasione ottica un tutto di tal maniera Ai ì^ih*\ 
dorè, il sspore ec- sono quasi preienti all'aninMl MI ; 
gik come remioiscenze relative ai pomi odorati, tefdMIt ^ 
e gusUli in addietro, ma ( per essere quelle remlnleciiDi» 
ze fortemente asiociate airattual sensazione ottica) eO<* 
ote modi delP oggetto dal quale essa viene pròd«illìi 
Ora si consideri che la catena delle dette remìniaeaaai I 
formatili parte della percezione potrebbe discordar» lé'i 
quella de'fdtti, che verranno dopo la sensasione «tli|rtl(^^ 
perciocché l'ordine de' fatti futuri seguitanti le 
zionì simili non ò sempre uniforme a qnello de^piML 
Ecco un altro esempio, che meglio dichiarerh ei^t*^<lM! 
io dico. ( i) Se avvenga che alcuno abbia sotto gli oeckr 
un artifìcio di cera, che mirabilmente imiti la fom^art' 

(i) Ora il lettore potrà coDoscere quanto sia neeessario il 
distinguere eoa dlTetso nome queMue stati dell* aoima,. Tsao 
de^quali io ho cbianiato -idea^ e Taltro pcreeuont* Pec si Atta 
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re dì un ponus egli iiibito dire che quello e un 
fCToi e perchè? perchè alla teoiMÙoiie ottica, che 
sono coofiaiite le reniniaceoaie cdor^, sapore 
alto dai poni veri vedali in addietro, e fernMS- 
>lo tutto eail mmu Ew o d o le lea w ii e a i eilora, 

oc. vcaote aeaipre dopo qaella tal teasaaioao 
accade che» riaiiovaodoai qaeata, fi riauovano aa* 

remioiaccaie odore, tepore ee. aelP ordiac de^ 
•sali, cioè eoiae fatare alla detta aeBMtioDe òt* 
foraaaao coii neii^aaiaio la aegaeateperoetiooe- 
)oe ottica portante eoa aè ne^ corpo, cbe è pre^ 
'li occhi, le leaMiicoi fatare odore^ sopore ee. 
feato cbe in qncrto caio la loentovata pcreeiioaa 
lecorda coir ordine de* filiti paMatl, diccorda da 
de* f atari, (i) e dò è qaaalo dire ebe la perce-^ 
che ha per priaao anello la teataiione ottica pro- 
ali' artificio di cera, aoa è ricavata dall*ordiaa 
ì, poicbè qaelli dei qaali ti tratta, aono aaeorar 
uro. Nel modo medesimo ohe ti bUifica Pidra 
laro, della quale fi è dello, ai pomooo fiilmficara 
dee fenerali, percioocbè >dle aatcoao dalle p«r-n 
• Stabiliaaio dunque che la fiUsità delle idee, 

riaguardioo il pauato, aia cbe riagaardloo il fu- 
onaiate tempre neir ataocmaione di aao o di pib 
i non riapoodenti all'ordine de^iatU| e ebe non 

«e si TedHi ebiannente chà quen*MTor« ebe diee? asi 
> è della percesione in quella parte» cbe è oompoata di 
seaze-» e non già nelle lenxasioni. 
Il Tnej stabilitce ebe Verrore procede da difetto cbe 
•enoìoiseenze. Questa etprettiotte non è cbiara àbbaitan- 
ioecliè nel caao da me recato le reìarinisoeate» ond^ com- 
percesion^, ai concordano perfiittaaMaM colle aeosasioni 
il pMMtO) non ò «lanqne difetto io eaM sotto questo rap« 
«*erroie sta in ciò, cbe i fetti passati wm ai concordano 
ri, cioè cbe le reminiscanaeibrflaanti la percesìoae non ai 
eranno con. quelle seasaaioai, cbe oonsegnittf anno quella 
me, cbe è) dirò Gosi,il fondamento della datu.perceaiooe* 
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|io»»taino tenere che le idee rìsguardanti il fui oro i 
coorormÌDO ali* online de' fatti se non allori quand 
abbiamo conotciuto per esfierienza che i falli, i qua 
as|feUiaino, appartengono ad nna catena, che nel passalo ì 
coftlaulemenie la ntessa senza ecceùoue alcuna; maqa< 
ftle si vedrà più cliiarameule quando si dirà del posi 
bile e deir impossibile. 

§: V. L^ associare alla catena delle idee dc'gìud 

zìi i:on corris|ioudonli all' ordine de"* fatti nel moi 

sopra descritto è ciò che domandasi generaliszare sofe 

chiameiile, o per dir meglio generalizzare falsanenl 

In questo errore cadono spesso gli animali bruti e 

lauciulli e gli adulti ancora prima che resperieon • 

Lia fatto ooiioscer loro, che a sensazioni di una flei 

natura possono venir dietro serie diverse di altre acni 

ùoni. La prima volta che il cane riceve dallo tpecr^ 

quella sensazione ottica, ebe esso era solilo di rieerc 

quaudo sì aflrpiitava eon altro cane, abbaia contro 

fe|ieccbio tt5-«fsMudo di minacciare il suo rivale; ma lai 

poscia accorto dall'esperieuza, se avvenga che etao rive 

ga l'iiomagine, per la quaìe s'ingannò, passa olire disi 

g«uuato • Molti alili errori chiamali impropiiamen 

errori de' sensi,sonodella natura delPerrorequi deter 

to. Alla sensazione ottica di chi guarda una torre quadi 

ia posta in lontananza sogliono venir dietro le reraiuiaci 

ze relative alle sensazioni lallili, che ha colui che lo( 

t\n corpo di forma cilindrica, alla sensazione ottiea 

chi mira un remo diritto immerso nell'acqua soglio 

venir dietro le reminiscenze relìlive alle sensazioni e 

prova col tatto chistende la mano ad un remo speziai 

e perciò accade che in mirare la torre quadrala io loi 

tananza, ed il remo dirilto immerso nell'acqua l'ooi 

inesperto s'inganna, affermando che il remo è spezza 

e la torre rotonda; ma l'inganno suo non è nel seta 

poiché dal senso viene solamente la sensazione oti 

mandata da quegli ogj^eltii, la quale è quella, che d« 

esseie in simili circostanze, e che essendo un m 

semplice^ siccome si disse altrove, non può far nasc' 



•f tota Tefmi gimitsii». Clivst T im«io fieli' ilim « 
l'altro àeì dot cari dioaMM !• Ipo k tal ìriiiiM«i«M 
n» «lii^bbe U tet^ BMi«gli— iMiftawi ■. iii p lt c gi i wii* 
àÒ€lM|(li «iMMairsmoKi^erlavirta, MiB«eld:oli«è 
b ealesa Mie iae reaHaiteeoae» Ia4i«4e è ieeoAila 
^Ha dei falli p«all, «a 4Ìlanr4a 4la qvella 4e* fclti 
» «MIO per eiieie. 5tabilli«ed«iM|«e ehe4* enrove mti 
I <|o«lli parte della péree«iotte«he co«»ta di teniitle- 
tUm ìu quella «lw«omta di^ealAbeenaéfCiaé aelKI- 
■• alla qvale è anenialo on ele«e«to fiddUeatieve 
Ma pereeaiese'^ltetia, I àfabio* qeetti eail di danno 
mioite Aifcnére^aMi rteii«ffffMio;clie'te erfaMevit, 
MenUea'naraéiaiviteaiew per eiAMterre ae le idée 
ÌMeièit,'è.M«e? - • ■ 

•^ $àlNl.ffa»édiftul94l:eeMiieeM<eeiDe dal detto 
Mn ii Siberi- reperitala*. Se •colol ^ thm eapettaVa 
htfvHldedl aera le anieniooi ehe eène prwUt^ dai 
^^^Nl^Heiidcvè la oMno.ad ano» ne Évrb leaiaaio. 
''^^'■n^U di'ipMHe, ehe aipsllara, « le reminiteraie 
^'iiMicqaMte M eiaDeieraniio all:i topraddelia mimì- 
'"''■'■^litay allir qoale tono aiioeialeva«coiii quelle 
"'^ff'P^'M; laonde aoeadrà «ke rinnefanden poarìa 
"^y weli KniaaiQoe ottica, rnomo i^ esperto la 
"^NM'jiollf^a-a due ordini direràdi r«»inisecaaf; 
9^^ !*• rerterà perpleMO nell'«apellBre o i*uoa o 
^■■aMIb dueaecie diseoiatiani; laiA dunque in uno 
iitf di iocortesM e fuori d^errure. 

§• ^U* Affioohé.piii maoifetla appaia la ««riti drl- 
^'*V**I« dottrina met-lerft qui toltogli occhi del let- 
l*'*wiUffo etcmpio nna propotisione generale, che 
^**Mticti^ uno di qaegli= errori^ che coroonemente 
■ Pimnio errori del aentoi mosUrdò rofigine di ctm 
^pciafiir5 co«ae li generi ildisinganaoti Errore di chi 
'■■|ii occhi offesi per so?erchie ìmprctsiope di looe io- 
JNt« ia carta clCio guardo e roBsai proposi aio ne ge- 
Nnle erronea, dwlla quale si deduce la purlicolare sn* 
ffvviMtUa. . Oi^ni hetua%iane di ratio ha ia $ua oagì'o» 
F '^oggeiiQ idi€ /ci imfM*^$éion$ su^H occhi» Origi- 
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ne di quésta ermnea proposizione; aTetido avota laM 
•aaiooe di rosio, sperimentai che coprendo di alca 
materia diversamente colorifera gli oggetti, la sensati 
ne ottica proveniente da essi si moto: non avendo fai 
altra considerasione, restò fisso nella mia mente qua 
gì od ilio - le iemazioni ottiche si mutarono ai m 
tarsi degli oggetti - questo mio gì od ilio fu eoni 
reato dalla testimouianta di altri oomim aimili 
me; e per ciò accadde che al rinuovarai di nna aenaai 
ne di natura somigliante alla predetta ni occorse ali 
nìmo il sopraccennato giuditio» il quale era coulor 
>i fatti passati, ma venne ad esaere diaaordante da^ i 
tnri. Cagione del disinganno -> Avendo io gli oecbi ol 
dalla luce soverchia del sole volgo gli occhi alle pan 
che negli nomini sani producono la aeosasiono di 
bianchezza, e ne ho la sensazione del rosso- Tolti gli 
getti che guardo, producono in me aeosnionidellac 
ia natura. Vero é che l^sperienza mi ha rooairato 
i corpi, che producono la senftisione della bianehei 
possono mutarsi e produrre quella del roaao; na mi 
mostrato ancora cheji generare un tal' mutamento se 
neecRsarie cagioni o naturali, o artificiali, e che noi 
iieir ordine delle cosa che somiglianti ragioni sieno 
nule in un subito a produrre un effetto cosi onivera 
Per tali considerazioni io vengo in pensiero che non 
i corpi circostanti si sieno mutati , ma sibbene i n 
organi visivi. Un tal pensiero viene poscia ronferi 
to dalla testimonianza degli altri uomini, e qaindiè < 
si genera nel mio animo una proposizione generale 
tutto diversa da quella di prima, ed è questa «Za « 
Mozione di rotso può aver la sua principalcngUmei 
che ne* miei organi visuali. Formata uuà tale pn>p( 
zione , avverrà che ogni quiilvolta moltissimi ogg< 
faranno impressione sugli occhi miei (se non avrò sJ 
motivo per giudicare infuori di questa sola sensazioo 
io sarò in dubbio se ella abbia Ja sua principe 1 cagii 
negli oggetti, o ne' mici organi sensitivi, e sarò fu 
d'errore. Quello che ho detto dell'errore dell' uoi; 
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hi ilei tpiate furono allMUf i Ualla loee >)rl «tle , 
4t tulli gli «litri erfpii che ioiproprMHneyle mno 
inali errori 4el tèago. 

. Vili. CtvI ym errore* fcbbnie enat raro» che 
mi fiolrèlìbeeiieie eitnbttita «I mmo iateroo, ctl 
loi evf iene UltelU cIm frr ellereiioai dd et rfn I- 
HBinittepM ti fiMMM %\ viee» che eireeroo è erri* 
edere ciò the venueeele eoo vr4e. Io iuoìIq ai«o 
eaeo uoloo» per-esfitiierrt eoieseMole facile che 
iloerebhÉ^lBre: He •eogetlooi olUcbe qiiali fvi 
li lÉvece <|iMJido i eorpl am feroao pMJeeii; isa 
ee& que«le «oeo momiiìimiì oltiche che haeao eun 
t «klcffoa |ireieote. SI &lto gimli^lo» che ditta de 
ii, è un |(liidisio dedotto; e peficiò oeo ai può nf- 
e che «elle delle «mimsìooì elliehe sia Tef rorr; 
r perlere eoo vorilà ai dotrcbbe dire |iiuiio»lo 
ielle il fife renioitccoM deopo oecMleoe aircr- 
ìoè ei feuereni di uotMiocùisioaediaoordaoiedai 
Keroi. 

. IX. Per dichiarare qoello òhe ho detto , fiirò 
MIO di uo caio, del quale mi diede eootetfa ii Pa- 
ìMcppe Ilaria Puiati^ illuftre Htoiaco Gaaaioeoae 
«dcguiittiDo di fode. Mi accede plh folte ociraa- 
fliaii diecfa^ che» afcgliaodooii d' ito prof fiao la 
opro gli occhi, e leota che lii oelle nia oamara 
ilcunOf frg^o gli oggetti dreoitaoti eoo qoalU 
uà, che li f<*ggo ori pieoo giorno; dopo pooo 
di tempo ogoi cota loi si fa buia, e uii appariscono 
■ »cioliN« di fuoco, e «IriMie lumiuofe d'ogni 
, le quali vanno a poco a ptico diinìoucntJa e ti 
alio. A questo parlare io sorrisi, e dissi al padre: 
t« di vedere, ed io slinio i*he queUe^ che foi te- 
ssere setiaaiioni pr<»f e^ncntl da oggHli esterni, aie- 
'issiioe reiuiuiscenxe prodotte da qualche dicordi- 
I f ostro cerebro. Volete &rvi capace di ^questa fe- 
''ate porre, quando dormile, a pie del rostro .lelio 
arnese a foi ignoto, e per questa, eaperieoia co- 
de le f eramenie sia dato agli occhi tosici il pri« 

lo 
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vljegiodi veliere tema loee. 'A qo/etlo «no piiriaraiÉ 
Paiatt flette penoto, e poi loggime; or» mi rioonU iPM 
essenilo io giofi nello ed aMii fervente Della reTifieaW 
tvrgliaiHlomi aoafiolte vidi aprmi la volta della m^ 
cella, e venirmi incontro alconi angeti bellì«iinii( f&iH 
di poi m'accorti quella e«ere stala iiif ' illMiime; adjdM 
conosco, per qoello cbe mi avete detto^ che «mi puf 
nita da mala diaposiiione degli orgeài cerebrali^ él 
da qnetta certamente procedono anche le al4re «i»' 
aioni. L'inganno del Pniati aveva ind ubi tabi Iwtiilg 
una cagione on'alteraiione del eerebro, ma Kerioi 
in nna prepositione generile. Qoel padre lacemii 
za «vve<ler8ene« questo ragionamento; le mie 

. ottiche tono d^l tal grado; sensaiioài del tal ^ 
sempre V effetto di esterna cegionet drinqtie nii ^ 
gotto da corpi esterni ed a me presemi» o mi vv||of|||) 
oggetti. La prima proposizione di qoesto dlsèotao pi»*'' 
-veniva dal senso, ed era vera; la seoonda falsa, cbHrqw 
le procedeva l^i consegoeiiza sirailroente falsa, era'neAi 
memoria. Non diverso da questo sarebbe il dlsoono di 
cnltii che pensane: che dopo 'I cristallo dello apnelno 
sta il volto della persona che a quello si affneeia. Egli 
direbbe: la sensazione ottica che ho, é quale sono qael* 
le che mi provengono dai volti umani; donqae dictiaa 
questo specchio è un volto umano. Chi roti b^ qanlo 
caso direbbe fallace il senso della vista? certo nuiiaw 
Se nelle «rnsazioni fosse errore, come alcnnr peumiè, 
non potremmo renderci mai certi della verità da' pia- 
cipii generali che sopra le sensazioni si fondano, e qiÌB- 
di non mai certi delle conseguenze de' nostri dì>*àm 
che dai principii generali discendono ^ come a^MUo 
luogo Iti vedrà. Se cosi è , chi vorrà affermare che U 
ragione abbia la virtù di correggere il senso, mentre 
ella stessa ha i suoi fondamenti nel senso.' Moltitbaoao 
creduto che le sensazioni possano essere erronee, percW 
hanno creduto che sensazioni e percezioni sieno unacoit 
inedesimn; ma le [iercezioni aono cota'^QiX^, ^ ta\ «ool- 

/»€»/n pnò estere errore; le »eii»T\ow w^o Mim^\À ^ 

Quindi nece^ò'urìauKDle >iae. 
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CAPITOLO XXVII. 
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MMSHiofftBmo. 



1^ I.. PwìMinMtÉrB k utaniiM 8d[Vi8ÌffM»/M vuol 
p mante - alla fBililkiMle^tvt pfopoiiaiomf «tuie è 
ifeapoatOi. la ifaali^ mkkmmumM iMBÌCartÌDa leaifra 
tflU «aaàffrialìi^ «Irlla pr«le^ .fi.ù «ataanléiio parò 
jmo.fotnwJtaétiet i " "?* " itafflogiw» praàdapcr ene 
l««rrfl noipift.òra édatlo^ èfrfclifMiiia» oia eDliaieoa, 
■a aoffil^Wv ihA' par tratloraMni cba c|K fiiccia noo 
mnim vmtuam Itaitiogitnié' éomtm.ùmAo da Arìilotela 
flMlr«riMadbla;;«a fii^éi Mii tMvato parèiUro ramana 
Rfcc^faok % ém lui .maalnltoal nellafMaftfolarì a nude 
kfmt^ì II C oadia w aly |ibrlaftilo di quaita iovamiooe, 
llaacL e«ttc>^tidda'4«|ifMtuia att ratldfi MiuUia }«Mqaa 
wC^tfMh-fvatdtra duit atta «a {qut dé%anir la preniiar 
pM;VlM9fM^rÌactloniialaautqua l'ar\ da raiaonaar et 
dadtatbwaaaUa aacareattiiidre(i ).Sa làntoèda ip^an 
nj^llMitflà Mtlalelica' tntaumluiia, «eo«dcrlaÌBoBe cd» 

"fil <Mébiiii IfcfMiHù { 

' - fvjH'iMBdidi lief abaataarla Inoiaaoei ad «piaaaaw 
fi#h JvMpaaiiQrfHiimpi» B ed . «n aa^po Ci Sun- aa 4|pia1i < 
rilqjigiiÌfciddyMiiìtffib|ieU» aiiliira ptaBS* li poofu .«uUai 
Mhi*M>.#fa»oi àha ilaniio^fa a^iliMo^ IB i^aos^il pa-' 
W j dal i<»pp tf >1fc\aquiifila :a i qaèllò dal aorpo C. Subito 
«ì..aiBaaara:'allq liieiita aii»il ^pitm dal corfio C è di due- 
V^^* • taffiaiigD; daiM|«a Ùr aoi^ B paia duaKbbre. 
CaatidérUiBoi quelle i ve (Irapuntloiii. La priaia, die m 
Hlia»ia la pnewatfO' Minorai fiiM fa»noUi pcrnpacien- 
tai la «ecabdactM ti cbbina ù jfrematMi m^tfgiore^ fu 
aaoaffiulaiTcn per auleoedeale e^periauaii^ ed<efbleva 
regfolraU pelle lUeaiéi^ia Per. beo uonoécera la terta, 
rbe ai denooiiiia la tomB§uen%Ao Ucoiiciàtione, £iooka- 
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(i) E«|ii)sée do tableau' Bì»tor. dea' progr. de' réiprit 
bam.'p. M. IP^h' iAà>' 
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mo inenle al modo col quaìp ni è oorr|>oBla. Fnunciob 
minore B hi il prso «li C-mi ocrorre allanìroo U nuig« 
giorc-ppso ili C ^ Hi «lue libbre -Confronto queste dae 
proposizioni, e sento «he pao di C f attributo della 
m nore) è identico a peso di C toggelto 4flla iDa^ore« 
al quale soggetto sta congiunto un altro aitrìbnio cke 
è queMo-e^fiiVo/en/e a due /i/>&re- Questo seDliinenlot 
eipresfo in parole è la |»roposizioDe denoraÌData come»- 
guenza. L'esempio rerato consta di proposizioni parti- 
colari; porgiamone un altro alquanto diferso- B ha il 
peso di C; ma ogni C pesa due libbre; dunque B pcM' 
due libbre. In qu<>sto sillogisroo Tattributo della nio'ira' 
non e identico col soggetto della maggiore, ma ti è ideo-' 
tiranif'nle incluso. Si vede dunque dalle dickiarasiool 
falle che il sillogismo è formalo di una sciiedi pro|i€sl« 
zioni, la prima delle quali ha il suo attributo oidcDtieo 
col soggetto della secooda, o identicamente iiicluaovi{ 
e che la se(-ond<i ha un attributo, cbr oeo era nella |iriiDa; 
e rho la terza esprfme il rap|>orlo delle due •nfecedcnti, 
cioè (he Pattributo della prima, per essere iilenllco col 
aitgget lo dolisi seconda, viene a par Ieri pare del listi ttboto 
di essoso^getlo; e cosi avviene chela miooieacquittaido 
un nuovo elemento sì fa di versa da quel la che era, eprtn- 
de il nome di conseguenza. Il aillugismo è aenipre étìh 
natura qui indicata; sebbene, come dissi» si pretrolispcf" 
so sotto aspetti differenti. Ecco alcuni esenipti or^qua- 
li il sillogismo ha implicata alcuna proposizione. A olonio 
è buon poeta; dunque merita onore- I poeti luerilaM 
onore; dunque onorate Anlouio-Non reco altri earnipn« 
|>erciocchè qualunque sia la forma, aotlu la quale il sil- 
logismo si nasconde esso può essere riconosciuto faeiW 
mente da chiunque intende la natura delle idee. 

§. III. È facile il conoscere che, se l'idea cs|>refit 
ncli'atliiboto della minore sia individuale, può essere 
hIIicsì individuale quella del soggetto della maggiore, 
come nel primo esempio de'due corpi pesanti; ma piti 
spesso il detto bcggetto esprime o idea di s|iGCÌe, o idea 
ài ^t'ììtre, V sempre di gtnere quando Tidca significala 
iJeli attributo della niiuotc s\a À\ sy»^^^*»^^ twia«:«^ ^ 
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dò quanti aiar V^H^ 4tft# Uni « tfmwt Ui geuere. 
Se le ooilre HWe iipn fniati{o.:ripBrUt« io fcocri • in 
ipi-cif, pooci ivijeblw (Invi, dlicimpfirre per .vn «li lil. 

.1: S- ITvtCNJ«l4«c)>^iffM|k^ «illDfe»n»o«4t« qui 

»«4i^tla|[nrr« la formi appwrf nt^ ^<|rl)}i f«njiftt«rè 
•VP* Vf9»l« »Ui« Imcwi^ ihi patte tutte qae1le€he''{ «lia- 

ìm9M tù^m f fclf mf)l^.i a!itH»;*op»,y«»«e ««V-l- 
lribÀl^^delWf^iM^U^ M^ttìo delta ma^r. 
| jtti< o McBCkMD^nie inclttaefi, e te la coiuegnenya e- 

Irlbnlo <d|/idi»*-ilte^ mKkldi^/.La MarA'difgiiirfUii 
dw t i y M é\ queate preprielfc, è sofisma verbale. Ap- 
, llifMipif lMtf|IP<^|i .^lel ^yt fcjbS^Pe^ die fti.triiva re- 
i < NÌ fc PÌ I < "m 'W | M*»=pìtiAatfclie-Le oeroe aliala fa bere 
. Avl#^IH*^<^ b«*e«>rihet««llìn9i«e le sele^ dmiqfie 
I h j » m p < it^ t»<^Wlhie le aète.Qtit ràlteàbalv delle «•>> 
' «#MlMiWt»tke e idetaieaemile òiMilfkn.iirl toiPfiV Iw 
I €• 4e|fe-'«ef||iore; pereioerM le parole fen* bére é ribé* 
[ INlMMifrHMWl to eleale ìàm che le paeAeSI «Tre e 

-^-^ ^ «ini* è nel aoftfM eiiaè* MlfléUbee 

oieiM» teeciKto-pfMB; iitf ^pHMa 4oree 

«14» nato léeMile^aM^Qw'IIrtlHlNrto 

« A CMMM. /• yripatM» q é|ìkD||ia«toiMlàl iMg^ 

ii«0«.^pìe ^jtiM non è dunque fra efil identità. •Melii 

HlnlMitfo<«iordÌ4|«ÌNte eetlef ebB.eUi|priW eèchia. 

l>.IMMa|ÌpMio»Q .tali i.eeiam>'clie:Bett"ptfieliian» flèti» 

li il ìÉ Ol i illi ldeey»4oi|e'iimi «ppei«»d li^b per V ìb- 

ewte<dìp|i<Hw itone de^weeheUy le-qnele; fa M :ebe 1 no- 

«n«eLT?pr»ta ..di vedere^, per- 'l?kl««tlU « aomigliaiit 

IMisM'. iffoeidboU^ Idndìli ^e soeniglbnta pnehe nel- 

k jèa^ iipfiilleéle*:Bie«o> 41 oilV u» eaeeipio. Spelta 

«I (tf i— f eiilidtroeilwirei prlDcipii; me ìiipeifnci di taf. 

ti ipriwtiptf è la •éwmamnt^ dnMfne api>tlii el filoMfo 

il ittMiiHyifc 4j«i II aytomeopaiate uelle peioUf»i »a. 

lo» 
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cipio, la quale ha più «{gnificali.' Il sillogumo può afe* 
re perfezione nella furraa, cioè non essere sofltma fer* 
hiile^ ed essere sofisma rispetto alle idee. Sarà tale o 
quando si introducono in esso idee false, o ti trasmuta 
in un^allra l'idea, o la questione, della quale si tntla. 
Di ciò avremo occasione di parlare a conveniente^ 
ora verremo a dire largamente delle propotiiiooi 
tali denominate principii, perchè da esse ti derivano li 
conseguente de'sillogismi. 

CAPITOLO xxvm. 

De*pr incipit generali x e prima delle cautele che 
si vogliono prendere per itiabilirlL 

§. I. Le proposizioni generali prendono il noae di 
prinripii quando da esse si deriva quella serie di tlllep 
gisroi» rhe si denomina il ragionamento. DI questo direi^ 
mo a conveniente luogo; ora porta Tordine che ai dica 
df'suoi principi!, e prima delie cautele oeceaiariea he* 
ne stabilirli- 

§. II. La prima cautela da prendere al dello fine 
è di nou confuudere i giu<lizii primitivi eoa quelli die 
non sono tali; perciocché una tal confusione aarehbe 
causa di errore, come si vedrà da quello che sono per 
dire. Procacciamo dunque di hea conoscere la difieroi- 
za loro. 

§. IH. Abbiamo stabilito da principio che la tOB- 
sazioneè il fatto anteriore a tutti gli altri fatti iuUroi. V 
seguaci del Reid dicono essere questa nna ipolesi dellB 
Scuola del Locke, con che vengono ad affermare elie 
possono essere all'anima alcuni fatti anteriori alla ten- 
sazioue. E quali saranno cotesti fatti? Le reminiseente 
forse? i giudizii? no certo, perciocché Tu ne suppongono 
avanti di se le sensazioni, e gli altri il confronto di 
queste, o di quelle. Quale altro modo dell'animo dun- 
que piecederk le sensazioni.^' Rispondono; la percezione 
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hitomo la propria esistenza, intorao IVo e la coscìeoza. 
Va conw si potrà egli immagiDare, soggiungiamo noi 
rhe aia pereexione e coscienza in chi non ha per anche 
sentito? Se io chi dorme profondamente senza sognare 
non è coacii'Dza alcuna, si potrk credere che ella sia in 
cbi non ba Toso dei sensi interni e degli estemi? (i) Ma 
rìpIglSaoo: si conceda ancora che non esista alcun fatto 
iatemo anteriore alla sensazione; ma che per questo? 
Prodotta che sia la sensazione, altri fatti differenti da 
csu sono airanima nel medesimo istante, per i quali 
ella perrepiaee resistenza di quelPessere che sente, e 
di quello che è sentito. Voi Lockiani dite col D'Alem- 
bert che airaoroo (affinchè egli si accorga d e iresistenza 
propria e di quella de'corpi esterni) fa bisogno di Tcni- 
le da on giudizio in un altro; ma, affermando questo, 
liete imbarazzati nel farci manifesto l'ordine della sup- 
posta catena di giudizi!, e vi perdete in un abisso di 
congetlnre. Noi all'incontro diciamo,che l'uomo è fatto 
Ule» che prodotta in lui la prima sensazione, egli distin- 
gue subilo, per ana legge della sua natura, sé medesimo 
dalle aitile cose, e si accorge che nelle cose stesse cia- 
scuna parte é fuori deiraltra-Cosl la Scuola antilockia- 
na con apa franca sentenza presume di risoUere uà 
^iffiólimibo problema. Noi non saremo del numero dei 
auoi wgeacr; perciocché abbiamo osservato, che quando 
l'uooo ha la prima sensazione ( e ciò sarà allora che il 
Zelo è fianto a certa maturità), quella sola non può af é- 
re la TÌrib di hr nascere i seguenti giudizi! - La sen- 
Barione è DelPanima-la causa della sensazione io un'al- 
tra coasH essendo che ì giudizi! sono sentimenti di rap- 
porti, e i sentimenti di rapporti suppongono i confron- 
\i, ei confronti suppongono pluralità di elementi. La 

(i) Pongati mente che qaaodo dico sensaùoni non intendo 
floltinto quei modi delP animo, che ci prorengono dai cinque sensi 
iacerni, ma quelli ancora che ci provengono dallo stato interno dei 
Dcetri organi; dai quali modi hanno origine diversi seutimtnti 
primitivi^ e segnatamente quelli delP istinto. 
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Seiióli SeoiHM «fli-rna eht, ntlrr alle 
■■etruDlnB nìtatitjbrive, nlrunr ifggi e iddiIi «uoi pm- 
prii imlìpeDilenli d«i n'osi, e in qiiatn imita Plsloue 
i) <;ni<1r iJìebticIhi l'ani ma portu con sé natcrnilo le iilre 
grnerall- L* diSìrmiu da qnctln antirn opinione alla 
ipoJcriM pvmi «he >)>, che i f lalonici BoinieUeiana U 
ùlre rorme dcll'aoima anierioci alle ipniationi, e \ : 
•oiìerni l« ria^^o nuteie in qui^l punto che niiacejlij 
•MUl^ioos. Cdd'BDii OD» afTerninzioiie Itocbqo |li iflilj 
^Dti ila conFroolare colla ieuiaiione per far nasww 
^ue'giudiliì àti qaalì abbìnniD dello li-slè. J 

§. iV.RiBaUDdo le opinioni ^eMa Sraoia Scotvm 
■e. noi poniamo pei fpnilaineala Jellu iioilre doUciw 
che |b prima delle virila £ la leniaiione, e che non M 
topo talli interni cKe iIh qu»ia non jn-iieeitino. PtMtfl 

dbi primitivi i» quelli ihe non bnno (ali. prjmitilì^ 
uitanno I ^ÌHdÌtiÌi 'he nascano dal ronfroalo 4> ¥Pt' 



pioiweuie tenfplipi, n di qiiesip run quelle, o ili idu 
filtrati 'uiiD e e P°''° ''onipleise. Ciò dichiareranno gii 

leoNiiune, che ne ho locrxndole, dico: la monda A è 
uguale alla moneta B. It mro giudizio è primili*»: ma 
fll'incuntro w'io diceiii: la roouela A si combacia con 
^ moneta C;. >iniilnirnic la monela B ai rcmbacia <sn 
la iiiqneUC; i}nnqiiel« monete A eli iodo egiwlij ,9IH 
fl'ullimojiiuduto una si denominerebbe pri iwìlniakllVi 
perciocché prbcederelibeili aliriicdefUnlqvIllullMta 
À iiV(ualeaC((iudiiioprimilÌT()i)iS UfM^a »-lGÌi(ÉÌW 
. dillo aimilmenle .primitivo )i iluBq»«A ,4 iig«a4r,;V:.l^ 
Querto gluJiiio èdeddtto da|li altri du» ll^rf»iff t 
mente le dir&i ta moneta A A più bella della tsoadl V| 
il nto glnditio nnosirk primitivo-, ]ieTdon-hè''fi^' 4^ 
ri*er* dal confronio fallo dell'idea ileMe munrlB «MS 
Idea astraila della bellina, iJn molto rompteiet, ttt 
è quanto dire eornpnsla di roolM giudiiii- Se !mmer|«- 
rè la mano deairà ia nn Tarn d'acqua, e la liffliitra I* 



117 

. altro, e dirò; la teniatione, che ho nelb nianu de- 
li^ é pii> fredda (li quelli, che hn oflU sinistra, il mio 
h1ì«ìo sarà primilivo. Non sarel>be tale se dicesti; Tan- 
ia, rhe tocco colla roano detlm, è più fredda dit|ue1- 
, che t ORCO colla tìnislra; perciocché io questo secondo 
IO non confronterei cenutiooi» con sensazione, ma per- 
sone con pereexione* Nei (^iudiiii priniitiri non |>o- 
7à essere errore, ma bensì nei deilolli, poiché nelle 
rcetioni, che sono composte, può talvolta inlromeltersi 
ruo elemento in modo non conforme all'ordine dei 
li. 

^. V« Se neV*nditìi primitiTi non può cadere er- 
re« ma in quelli solamente che non sono tali, Tiro- 
frtania di non confondere gli uni cogli altri é manife- 
I. Colui, che tiene per primitivo nn giudizio rhenun 
tote» lo tiene per indubitabile. Ora si consideri che 
ocsto potrebbe es^re una verità puramente relativa, 
ve nn rapfiortu di due idee false, e in questo caso av* 
•rrebbe che tutte le cocscguenie, rhe da tale giudiiio 
traessero, sarebbero tenute per indubitabili al pari di 
nello. Questa considerazione roetteià in fialese la fai- 
ila di «M regola che ci davano gli antichi logici. Vuoi 
u c o DOicefe» dicevano essi^ la bontà di un principio ? 
boi acole se di quello puoi dubitare» e se non puoi 
dliilanM, tieni per fermo che esso é buon principio. 
olai ehe confronta idee false, senza sapere se sieno l<i- 
, sente il loro rapporto, e di ciò che sente non può 
iibilare, e secondo la regola ha per indubitabili tutte 
conseguenze che deduce da qael suo primo giudizio. 
ev non poter dubitare di nn principio astratto, vale a 
ire di nna proposizione esprimente il rapporto di idre 
ilralle uopo é di por mente scie dette idee hanno ori- 
ne dai falti% e questo che dico sarà dirhianilo quando 
{tarlerà del ragionamento e della dimostrazione. Ma 
uniamo alla seconda cautela necessaria u ben furm»re i 
rincipii generali. 

§. VI. Gli uomini sono sppssisiìmo cadu\\ ^v\ eruNtt 
UT aver Iraìmcialo di oficivarc uno o y'\ù ^iVVV'x v\^A\^ 
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serie (li quelli, ch«la natura e! presenta; e iu lomiglian- 
ti casi è avvenuto che alfi'lie delle cose male osservale 
si è aggiunto quel giuflizio, ohe si suole aggiungere da- 
mili uomini volgari a moltissime idee; il giudizio è que* 
sto . niun altro fatto rimane da osservare -Questa ag- 
giunta fu \a radice di infiniti errori; e dico questa ag- 
giunta, perciocché la sola oromis>ionè de'fattì, come al- 
ti'ove si notò, rende incomplete, e non false le idee. Re- 
chiamo esempiì di questa sorta d'errori. Gli autichi 
pensarono che il fuoco fosse uno degli elementi seiii|ili« 
ci dei corpi. Questo errore nacque dalPaver trascurato 
di osservare che molti. corpi mandano luce senia calori- 
co; molti altri mauilAuo caloricosenza luce; se ciò aves- 
sero osservato avrebbero giudicato che la luce e il ca- 
lorico sono due cose distinte, e che perciò il fuoco non 
è un elemento semplice. Per lungo tempo i 61oaoA opi- 
narono col volgo che la terra slesse immobile. £ da rhft 
procedette questo errore.*^ Dal non aver consideralo che 
la sensazione otiìra, che abbiamo quando a|cuDÌ corpi 
si dllonlanano, non é indizio sicuro che si mova piutto- 
sto Tuno civc l'altro^ e che fa d'nopo di altri filiti per 
assicurarsi del loro molo reale. La sensazione ottica, che 
ha il na\igaulc quando guarda i lidi, è quella atesM 
che ha (olui^che, slandusopra una nave ferma, vede al- 
tre navi io moto. Per non essere stati osservati bene qae* 
sii fatti, si mantenne l'eri ore di Tolumeo. Mollissimi 
sono in fisica e in altre scienze gli errori provenìeuli da 
quesla cagione, ma i due eseropii qui recati bastano per 
molli. Ora che è dello delle due sorte di cautele neces- 
sarie a formare buoni principii generali, verrò ■ diro 
di quelli che sono fonJamento delPumauo sapere, e H 
dividerò in due ordini; in quello dei priocipii generali ■ 
di fallo, i quali ri servono per ragionare intorno leqiit» < 
lità delle cose, e in quello de*principii normali., cIm \ 
Componiamo a certi Oni, e di che ci teiviamo nell'op*" ' 
rare, e nel far giudizio delle opere umaue* ) 

I 
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CAPITOLO XXIX. 

2>e' principii generali di fallo relalivi al 

pastaio» 

§ I. Princìpio primo. Ideile cose furono tuecesti' 
vi mufnnienti. Si mulo l'animo nostro, e (le'siioi miila- 
mentì fummo certi per rinlerna esperienza. Si mutaro- 
no le rose esterne e di ciò fummo certi per alcuni cop- 
fronti^ corae fu mostralo al Capo XVf. §. HI. 

§. f J. Printipio secondo. Kon si Jece mutamenio 
in noi o nelle cose senza causa, cioè, che non fosse 
generato da allro muiamenlo. Qoasta verità fu coq- 
fermata continuamente dairesperienza. 

§. III. Principio terzo. Ogni mutamento o effetto 
che si produce in noi o nelle cose ebbe due generi 
di cégiotti; uno nello stato delle case modificanti^ un 
altro in quello delle modificabili. Una sensazione fu 
pili o meno viva secondo rhe più o meno furte fu Pa- 
zione deirobbìctto, e secondo che fu bene o mal dispo- 
sto l'organo sensorio. L^mpronta^ che il sigillo fece sul- 
la cera, fu piò o meno profonda secuodo che più o meno 
gagliardo fu il premere del sigillo o più o meno dut. 
fife la cera. 

§. IV Princìpio quarto. In tulli ivan, nei qua^ 
li alcune cose modificanti (per quanto al senso si 
potè manifestare) furono uguali ad altre modifican- 
ti, ed alcune modiftcnbili ad altre modificabili , gli 
effetii prodotti dalle une sulle altre Jurono uguali. 
Una determinata quantità d'acido solfoiiro p. es. di 
una det6riiiinata qualità, produsse sempre in eguali 
nrccstanze sopra una determinata quantità e qualità 
li rame uguali corrosioni: una stessa quantità di pol- 
rere da caonone di nna stessa qualità in mortai dr uno 
itesso calibrio cacciò palle eguali con egual forza, e alle 
medesime distanze. Mille altri eseropii somiglianti ci 
inducono a slabiJire^cJif cause uguali ( (U slem mo(\\^- 
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cauli e gli stf>fiS modificabili) protlnssero «empr« effeMi 
uguali. 

§. V Principiu quinto. Certi effetti non Juroiio 
veduti a procedere che da certe determinate carne. 
Nuli si ville nascere uccello se prima non fu l'uovo; mni 
fiore S9 prima non fu la pianta: noti «ursecasa senzadio 
fosse il fabbricatore; non fu poema senza il poeta; ooa 
fu ragionaiuenlo in iscriltura, che prima non fosse in 
mente umana. Per questo principia sono infimli gK 

esempii* 

§. VI. Principio sesto. Molti effetti uguali noe* 
qaero spesso da cagioni diverse» Le ruine di più edi* 
fieli furono efi'etti o di terremoti, o di venti impetuoti, 
o di forze umane" f.4e morti di più ammali furono eSetli 
di cause diverse. Anche di questo principio sono infittili 
gli esempi. La difficoltà, che hanno i giudici nel provare 
i delitti, non sarebbe tanta quanta è, se i danni, che 
soffre il consorzio civile per volontà umana, uon potes- 
sero avere molte e diverse cagioni* 

§. VII. Tutti i costanti collegamenti di certi elTelti con 
certe cause si domandano leggi dì natura.^ a una legge di 
natura, che nei cervelli ben costrutti le idee si associas- 
sero secondo le impressioni delle cose esterne e lo stato 
de^li organi cerebrali; fu legge di natura che gli ao- 
niiiii tutti rifuggissero dal dolore, e cercassero il piacere 
o fisico o intellettuale; che tutti gli uomini fossero su* 
sceltivi di affezioni, e dì passioni diverse. Fu legge di 
natura che le molecole de' corpi si attraessero ora in un 
modo ora in un altro secondo la diversità delle loro na- 
ture e de'Ioro contatti; che i corpi sublunari a la luna 
fossero tirati dalla terra. 

§. Vili. Questi costanti procedimenti, o leggi delU 
natura, debbono essere I * obbietto de' filosofi , perciocché 
la cognizione di es»i è quella vera sapienza, per la quale 
si argomentano gli eventi futuri; quindi panni necessa" 
rio di vetlere precisamente quale 5Ìa l'idea che abbiamo 
degli effetti e delle cagioni, e (|uale sia rispetto a ciò d 
limite del aoitro sapere* Alcuni filosofi, ouervata U 
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coogiunxioae «le* htìi Moènnita qui sopn, hanno pre- 
teso ili trapassare al di là di ciò, che ai sensi custrì si 
mau.lfesta. Uo fallo, dissero cosloru, si collega ad un al- 
tro coitanteinenie: questo collegamenlo non è un sera* 
pliee snceedere dell'una |JÌ* altro, essendo ehepiii fatti 
fendono l' uno dopo P altro senta che abbiano correta- 
siune» senxa che sleno connetsi. E? vi dunque at\ detto 
coUrgamrbto ana causa; • questa daremo il nome di 
canta effiaiuàìt. David Hume • questo parlare si fa in- 
coulro Scendo, l'esperienza ci mostra il seguitare del» 
l' edTellfi' alto cagione, ma non ci da l'idea di una po« 
tenuf % fi vogliamo dire della connessione necessaria 
deiriiaioéplraltra« Veggiaoio, egli prosegue, che certi 
%MX fWfguUo potUuIemeute gli uni dopo gli ah ri, ma 
il«Mi |liaMÌkitf stsoprfrd in ohe minio sieno colUgati; a dir 
breva« ìihil mostransi congiunii e non connessi. Sicco- 
me |Nfeè' Aob puasiaino etere idea di alcuna cosa, che 
noà'ìl ÉlBillléitia nd per meizo de* sensi, certo è che 
noa iSiIìImIo idea di tal eonuessione o potenza, che i fi- 
loaaA HJIjrtiBWi ekaita ejfiùiente, A questo argomentare 
d«Ìl*tAMÉÌf risponde lo Slerart(Com. di filosa mur. 
P4it.*1tiHik I )• Escluderemo noi dunque come al tutto 
ioMgÉMlMe otia parola, che st trufa in tutte le lingue 
auto j^NiHHl^'^^ime un'idea, della qu«ile non poMÌamo 
actfpdt^Yttrlgiatf èolP aiuto delle teoriche di uo siste- 
ma fljlfcéyttébIP Hoo sarli egli piti secondo ragione il dubi* ( 
lare 'ifettlttél lisi ema sia completo, anzi che di supporre 
ch9 wmùijpi uomini sieno d* accordo nel fare uso di un 
vocilttfo^tehu significato? Q^uesta risposta dello Stevart 
dtllÉtérllI seguente entimeraii. Tulli i vocaboli usati 
éa(fik uomini esprimono uu^idea; dunque i vocaboli 
cntHàt ìiii0Diénie non sono vuoti di significato. Ciò si 
M marne da credere che THume, dicendo che 
foruurci Tidea della causa efficiente, ab- 
4\i9, che quella espreàùone i&a vuoV^ 4\\\^ 
Me Mi^àwr^ esaj uu quaUlie ai^nV&caXo^^^^'^ 
el éim r ffiIcMi di quello cUc jàv^ocunsà^ ^«««^^ 
**«p mMmiU i fmuòiAi eb0 ci ;&cceatiaui> V c»\»v«a'»' ^^ 

11 



122 

«we iffiole? I medici Ttggriido uGtriDf'rnio alaanl ef- 
frtll, che cbUtnaao linromi, deduoono che cmu h« U 
febbre^ r» 11111111 cglmo che caw l'u li Tebbrel Gli cf- 
f«Ui delU fehlve ei tona Doti, ma igoote oì mdo lelor* 
cagioni, a non ne abbinila idea. Ha qui alauiio poCrt 
direi* ebe giovino dunque que'Toraboli? GioTano ■ 
deiioure l'emte"» di una iguola cagioDB di cBistli so- 
li. Eui tono Tocabuli Jeoolauli l'idea Mlrat|i»iaM di 
iio'eilitenxa; ma non l'idea determina'.ii di •laana eo> 
aa. Concludiamo dunque che wlìilicar la riapotU dtik 
Stewart, e «imì ronoludeule il diaeoTW dell'.Hiuu, 

§. IX. Affinché pili mini titani ente lì coddici ^.' 
la pr tip nini une dell' Hume nun i da euere ichernili, 
mi iluilirrò di esporre il diiunito non che i GluioG p«-, 
lenoera a far conttctlura .li quella conneii'one igno^ 
tra le caiii«egii rirul1i,chEdeiiuniia;iraDO cauiaeflicies^ 
le. Il diicoTii) fa quello: 5|ieuo avvenne ihe un falto fi| 
lenulo ewcre 1' »uiD«iliiilo effclla di un allrn Tatla ^l), 
per la Mia ragloue che ■•■> venne coiliiiilcmentc dopa, 
r altro; poarii» fida chequc'dur falli nella caleau della 

ede«tUa«UtnM «M»» anelli ininK-diati. mach»' 
le comprMu^l^UfiWMfi un allro. Cbi ci auieuM^ 
peitanlOi lM3l|M|^HBkayHIe ngiuni e quegli rhE 
"^"^^^^^^^ ■ arnie Ifcl 
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Jbna causa in generale associata alle idee di una causa 
nota e di un rffetto noto. —Ma per questa loro coropo» 
bizione acquislarono forse delta cagione, che griudfcarono 
esistente, una idea determinala e pari a quella che ave- 
vano della causa particolare A e delPeffelto particolare 
C?No certamente. Dunque all' ide^iB non rispose niente 
di noto, te ne traggi l'astratta idea di cagione. Lo Ste- 
wart si condusse a sostenere che T espressione causa 
efficiente abbia un sigoificato piti complesso che non ha 
veramente, perché si creda che vi .sono de' prìncipi i in- 
dipendenti della esperienza ( denominati principii a 
priori)^ li quali ci conducono a formare proposizioni 
second i la vera correlazione delle cose. Un principio a 
priori, o sia come essolo cbiama una legge del V anima 
nostra, è quel sentimento, pel quale affermiamo che si 
fatti collegano per nna causa rfficifnte. Se un cntat sen- 
timenlo è indipendente dalle idee dianzi acquistate (e 
coti affei'nia che sia la Scuola Scozzese), in che modo 
potremo assicurarci che etso non discordi da quelle leggi 
che sutto nei fatti esterni? La verità non consìste forse 
neUa concordia de^ fatti intemi cogli esterni? E non co- 
noscendo una tale concordia , potremo noi affermare di 
conoscere la \erità? È facile lo accorgersi che la dottri- 
na degli Scozzesi nel caso c'il'iito è molto simile a quella 
degli idealisti (i) Farmi di aver detto abbastanza dei 

(i) La Scaola Scoz«ese afferma che la teologia è una scienza 
sperimeniale,i coi fatti si trovano nella coscienza.Una taleaflcrma- 
zìone riduce essa teologia ad un puro idealismo;per ciocché la verità 
circa le cose, che sono fuori di noi, consiste nella correlazione fra 
le idee e le cose stesse.Se ciò non fosse, qual differenza sarebbe dai 
sogni alle percezioni delle cose, che ci sono dinanzi agli occhi? dalle 
fantasticherie alle deduzioni ricavate dai fatti? I sogni e le idee 
fantastiche sono fatti solamente interni, e le idee vere sono fatti 
inif>rni, ma in correlazione con ciò che esiste fuori delP anima. Se 
co4è,comec veramente, in qual modo coloro,che tiovano la teo- 
loj^ia nella co' -^ìftnz», potranno rendersi certi che essa s\a \fv cott^*- 
Tìoae coi Atti esterni, J ci guai? ragiona? che ossa^non «\a wti so%t\o 
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principii fondamentali «li fallo relii^ivi al passalo: ce- 
niamo a mosti are come da quesli proccilano quelli rhe 
riguardano il futuro. 



CAPITOLO xxx; 

De* principii generali rispetto ai futuro* 



§. ì. Relativamente al passato si hanno a «lìr vere 
qaelle idee, che si conformano all' ordine d«' f:«tti rhe 
furono: ma relativamente al futuro quali idee si do- 
Txanno chiamar vere, se i fatti, ai quali elle ai vogliono 
riferire, non sono ancora? Vere si diranno rrlativamente 
ai fatti che per anche non sono le idre, che si ronfor- 
loano a quell'ordine de^ fatti passali, che denominammo 
ieggi (iella twturay sotto la condizione p^rò che essa 
natura procede sempre come procedette fluora Saranno 
quindi verr le idée seguenti; lutH \ r'oqd non sostenuti 
cadranno; tutiS gli animali e lutti i vef^olahili moriran- 
no: i giorni saranno sempre di ventiquattro ore: intuiti 
gli anni futuri nel di ventuno di Giugno il sole sark 
presso il tropico di Cancro: in tutti i mesi fnlari la lu- 
na apparirà sul nostro emisfero. Tali idee sono vr^re t 
perchè cnuse uguali in pari circostanze produssero sem- 
pre effetti uguali, e ninna altra ragione ahhiamn in fuori 
di qursla che ci renda certi delle cose future. 

§. II. Poste le dette verità, conseguila «-he Inlli l 
prìncipi] generali, stabiliti nelPanteccdentc CapUo\o 
relativi mI passato, sieno principii induhitahili anche ri- 
spetto al futuro. 

La teologia naturale potrà chiamarsi scienza sperimentale in quan- 
to ( 11'', cnnMJcrando essa rordinemaraTÌ(>liosucli<>ènoiruni verso? 
dHdiiee da quello resistenza disila Causa ordinati ice e i suoi atiri- 
l>utij e in qn^sio caso le nostre idee teologiche si diranno vere, 

a rendo ei/e no correla r.iune tu« ciò cVe \etaLmtx»v*c*Uu fuori del- 

l^ 3 ai mi ii"<tra. 
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CAPITOLO XXXI. 

Si profegue a discorrere Je' principii riguardanti 
il passato ed iljuturo. Dei principii di induzione 
di probabilità^ di ttnalogia^ e delle ipotesi. 

§. I. Dfceninio che quante volle ci aia oiaDÌfesto, 
che i fno<IifìcaDtì e i rDodifìcvbilitieno stati in un dato 
caso quali furono ne* casi antecedenti* produsaero ef- 
fetto uguale agli effetti antecedenti. Ora diremo ( posla 
la oondjtione che la natura prosegua ad essere quale fa) 
che, quante volte i niodi6cabi1i e i niodi6raoli sieno Q- 
guali a quelli rhe furono^ ed in pari circostante, dob- 
biarao appellarne i me^lesimi effetti. Quiudi i che quelle 
che chiamammo leggi della natura nel passato sono tali 
anche per l'avvenire. L^ argomentare, che prende prin- 
cipio dalle delle leggi, chiamasi dedurre, la conseguenia 
di tale, argomentare i/e//i4Sfone. ^ 

§. Jl. Non di rado però avviene che i modiGcanli 
ed i modificabili n sono poco noti, sehbrne ci ni mani- 
festino molle delle loro qualilà, ed alcune circostanze 
|irr le quali saremmo imlolii a giudicare che i <^asi pa- 
ragonati sieno idrulici. Il medico a cagion d* esempio 
osserra in uu individuo i sinlonii di una malallia, e 
tiene che sieno uguali a quelli che furouo in molti al- 
tri individui: osserva una poxione di china, rhe ai sensi 
si mostra uguale a quella che sperimentò efficace in 
molle aimili malattie, e per si fatte osservazioni sareb- 
be indotto a giudicare essere idenlitk tra i casi passali 
e quello che gli è presente, e quindi ad aspettare la 
fiuarigione dell' infermo: ma P uomo accorto considera 
rlie nn tale giudizio potrebbe dipendere da idee mal 
composte, essendo che né lo stalo interno deirinfermo 
né q nello della china, né le circostanze tnlte si disco- 
prono al senso degli osservatori Quante volte i casi sie- 
no della qualità qui descritta, noi non abbiamo sicurez- 
za circa l'efeoto che si aspetta dalle osservate cagioni « 
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mi (.rubiblliU. DteìaiDo ili qnntii probibiliti, e del 
piiii<:ÌpÌo «he alU probibililk e> coniluce. 

§ III- Io non po5K)H(rrrniiiTr, direbbe il medico nel 
tape» riferito »u. rhe li in«llllì* preienle r la pre- 
Mille meiliciiM r te pmpnll f ircottnnzc lirno ideiiltche 
allr inolitlie, alle me'l irir alk ciicotlanic di me 0«- 
lervRle in addiPlTn; m i.B<-rraT6 che il dello cuo i 
■noi in «imi le Hgll nnitcfileni e, iioniiolenilo inferire 
che il miu infermo ai* per TÌMMr«, inferirò mere d« 
*per«r« ehe rpli riian . e dir6 ohe (juois apcrMiKi t 
proporilonsli ilb quanti*]) «lei nii iimili ■! (ireteDle, 
ne'<^4jiili mcJianle la china ai ollcnne la guarifioar, e 
a1U quniiiiU [)i quelli in rul gli infermi pcrìieno. Il 
principio, dal quale II mi^iro ha drdolEa la lua profia- 
liiimie, dire*! priacipio d'induzione, e la prupoaitiase 
frubabile. 

$. IV. Per qaello, ohe dello é, ai pad eonoacera 
che II prnbabililà maggiore o minora di nnevento è ia 
>*|-Ìone della qi-onlilà ilr'cuaì siasi li, dai qaali |iiM«> 
delle un <i(!ti>)e rirnto, {inragonila a qB«tlB deVati •!• 
mili con evi'nlti con rario.DiohiariaiDo ciAcuir«ieiLi(no. 
So i>er «t]ieiìeniB (hf di Tenti Uomini iufèmi di ima 
«eita malattia mrdirali in nno tteaao moilu, ne aoBo 
tempre riamali ali 'iiRirra dieci, ediiei airhioirca ne «wm 
morti. In qiietln cato la mi* iurlinauMie • gìudlrare 
che un novello infermo aia perTiianare coi meni mc- 
deilnii lira iwri alla inrlinatione cbeatrò a gliidicara 
il contrario. All'oppoiito ae di 6o medicali 1 rÌMiBli 
«aranno ao, i mnnifritn rhe la quanlill della mìa aiw- 
tania uìk on terio del lutale: e che qai b probabUiti 
dei buon eiUo li pot>^ eaprimere in qocito modo^Cr 
Si pntrì dunque itabliira una formola generale per e- 
iprimoie e probabl ita. é queata «arà una frsiiùtie il 
cui ti umerale! re eipritnerà la qaaolìl& de' enti favurc 
voli, e il ^enominalore quelln de' favore Veli e degli th- 
Torevoli congiunti iu«eiDe,come ti tede ooH'eaenipia 
■evalo, ucl quale il qrtolu è !?, it uunitialcce d av.nu 
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ro il^H infermi rÌMoati, e il denominatore il 60^ Du- 
ro de^ ritHiiati e de' morti. 

§. V. La formola qui etpotU aerve a hr findUi^ 
he di quegli etenti cbe ti dicono della torte. Sieuo 
esempio dentro di on'urna dne |»allc; Tuna bianca 
'altra nera; le stenderò la roano per prenderne una 
ri accadere rbe n^etca la bianca, ma polrk egual- 
nlc accadere cbe n^eica la nera; perciò in caio ao- 
;li«inle non fi è motivo per eui l'uomo sia inclinalo 
udicare piuUoato dell'uscire dell'una cbe dell'al- 
pall.i. Ma se le palle bianche fossero due, e quattro 
ere* l' inelinatione di lui a giudicare in favore della 
I bianca sarebbe un lerxo relati vamcn le alla quan- 
deir incli nazione a giudicare in couirario. Basii quo- 
%ntio intorno la probabilità semplice; cbe il tratt»- 
-'^foodaroenle di questa* e di queirallra cbe si cbia- 
cotni^^^ li^ lifficio de'^roalemalici. 

I 'a*è on^ i^^^^'**^^ Tinduzione dall'analogia? 

r^ IbabiViik^pc"'^**^*'*^'' «luale non ha molti gra- 

;ò««ir., -n» ««« ^!"VÌÌìJrolo;U ^'' paragonano 

o al % 1-d» ^"*'^ 'Tceiìdo si valeva -^^Pio re- 

;^. ^o uomini, e cosi <*^*^;^°,,e..e vragonaiu-, 

omocaa «u ,«»^»)l"','*j;obabiliih, e..endocbe g 1 
i i„J.«oned» «"'"^'"JaelU medesima ^P*^'*;^ "f j-, 
li «arpionali »o« »**•*? ,"! vai quanto prob«bil»U 01 
iali ir'**^.,e,» analogia, cbe ^»»/| /.ebbene ella 

uduiione «><^^" .. .«„ra la somigUaow v. ^ ^ 

^ir«iio slabil»lo sopra •• . conosciamo «i*- 
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li (lireltè a c«rti 6n{: e ponendo mente che in noi lo- 
nii^ilanli QperRzioni hanno p^r cagione nlcuni gimlìsii, 
■iamo Insto conflotli a prosare die anche le dette ope- 
razioni inoltri abbiano per loro cagione alcuni fiodizii. 
§. Vili. La probabililk nell'analogia cresee o dimi- 
tiiiisre itcrondo il crescer^* e il diminuire dri gnidi di 
iwìmig1iaa7.a delle cose pHmgonale. Tanto poi una rota 
dicesi pih simile ad un'altra qoanlo maggiore é in easa il 
numero delle qualità ngnali a quelle delT altra, e mag- 
giore il numero degli effetti uguali che ambedue produ- 
cono. La luna e la terra ti rassomigliano, perché ambe- 
due si girano intorno al sole» hanno prominente che 
rompendo i raggi solari fanno ombra aul pianarsi eeclii- 
sano reciprocamente; ma dalla terra si alzano vapori , 

che si addensano in nubi} dalle quali e»a é velata, si 

„, •-»« or 

I 

'<>'*«■ di coni ì 



che se alcuno fosse nella luna perderebbe di-*"*""* ** 
una, or un'altra parte della snDed?e'd forca' A' ^"^ 
air incontro non ha noi*- -''qoa, o non ^ ^^ *^^°" 
eludere, o ch^i^ V.'« «^-nigHanre ai JaT*' '^"*°*^' 

""ne in i„L ,, *" »'••»• Se „ei|« !„„. !• """ •"»«>- 
. noi . ' '•" '- -Prone.,e AZ^^^'^^^^'^y-^^ 
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tirali in virtù àeWz cIe!lHrit?i, e suppongono che Ve* 
letiririlà sia la cagione, (>f r 1<i quale il ferro e tiralo 
d»lla calamìt». Per r^ifal moilo Hrgomrnfann. qn^n'lo 
M tratta cìi «leilurre «leun e(Tetto «li q'ialrhe nota ra» 
^ione. In somì^liHnti rasi la probabilità dell' imroagi- 
nata causa, o (IpIì* immagii)gto effetto, é di pocltissimi 
gradi; roa avvieni» nlruna volta r.lie, frttla T ipotesi, o 
|icr lo seoprimento di altiì fatti si ticeresce la soniiglian- 
7.» delle co^e paragonate, o ehe ti spiegano alcuni fcno- 
iueni> che dianzi erano inesplicabili: allora Tipotesi ac- 
quista più gradi di probabilità, cornee per l'ima e 
per l'altra ragione gli acquistò IMpotesi newtoniana 
intorno il sistema planetario, la quale divenne quasi 
lina Ycrili. 

§« X. Grande cautela si ricbiede prima di abban- 
donarsi a tenere per verità un'ipotesi, e perchè i me- 
desimi eflelli, come dicemmo altrove, possono proce- 
dere da cause diverse, e perrhè non di rado da idee 
fdsamente eorapo»te siamo indotti a giudicare che sia 
similitudine fra cose molto dissimili* Alcuni , volendo 
s>*oprire la cagione^ jier la quale nelT animo nostro si 
eouservann le reminiscenze, «vxisarono dì trovare somi- 
plianta fra l'organo sensorio e la cera, e fra le cose e- 
atrroe e il sigillo: e quindi immaginarono rhe esso or- 
^' a no ricevesse le ìilee come la cera riceve T impronta 
del sigillo. La cagione della mala composizione delle co- 
storo idee fu la parola impressione^ rhe trasportata dal 
^i^niGcare un^dea a sìgnifirarne vn^altra, seco trasse 
iirlivamenle gli clementi della prima alla seconda. Da 
>tUe f^iniilitiidini ebbero i\imilmente origine molti altri 
)islenn,romc quello de" vòrtici di Cartesio, delle mole- 
iole uncinate del Oaseudi. e T ipotesi dell' orrore che 
liccvatio avere la nahira al vuoto, prima che P illustre 
li^refKdo del Galilei scoprisse la vera cagione qnde l'ac- 
ida é assorbita dalle trombe. 
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CAPITOLO XXXII. 

/ 

Del principio, secondo il quale giunchiamo delle 
possibilità e deir impossibilità delie cause e degli 
effetti, 

§. 1. Vero ewfndo, come fu detto al Cup. XXXT. 
§. I. che circa il futuro si tuoI* premier regola dal pus* 
salo (i) per giudicare se un fatto sia possibile o impos- 
sibile, eoaverri guardare al passato, cioè cansiderare se 
aia Del novero di quelli che furono, o almeno se sia si- 
mile, ad essi di maniera che non appaia coneorso diqoa- 
lilà contrario alle leggi della natura. Possibile sarebbe 
il fatto seguente' il mare ricoprirà le terre oggi abitate 
dagli nomini. Airincooiru se immagineremo un con- 
corso di fatti contrario alle leggi della natura^ late im- 
Diagi nazione sark. un impossibile. Chi dicesse rbe an 
nomo alzd e alxerà, senxa aiuto di macchine, 1* obelisco 
che è in Ruma a porta del popolo, direbbe cosa che sarà 
impossibile, poiché l'esperienza mostrò senza eccezione 
alcuna che gti uomini non ebbero -questa forza. 

§.11. Conviene avvertire che molti effetti possono 
parere con tra rii alle leggi dcìla natura, e non essere ti- 
li; e che perciò si vuole stare assai cauti nel gindirare 
impossibile alcun» cosa. Prima che MuntegnlfiAr col ^lo- 
bo areostHlico IfOttissc la regione delle nubi, sì sarebbe 
creduto impossibile air uomo di salire a qu eli* altezza: e 
cotale falsa credenza sarebbe provenuta dall' ignorare 
alcune leggi delli natura, e dal credere di saperi* piii 
di quello che si sapeva veramente Pel solo esempio re- 
calo si vede che quante volte un:i rosa immagtu-'«ta non 
sia palesemente contraria alle leggi della natura, non si 
ba da dire impossibile* ma si potrà dire perciò che el- 
la sia possibile ? Né anche questo , poiehè pel fu- 
turo, come è detto, non abbiamo altra regola che il pas. 

(t) Nei passato comprendo a\^cV^«\^\^Te*«n^«,^tòow^^^^W5■^^ 
*/ dJsseaìtrnv», il presente ap|>«na « cUe %\* W. 
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ito. Prima che ai sc'tisì iimani si manifestasse il volger- 
i (le^'ago calamitato al polo, chi avrebbe potuto af- 
>rmare ragionevolmenle che fosse per essere iropossi- 
ile il dirigiere le navi senza la scorta delle sielle? Chi 
rreblie ragionevolmente posto tra le. cose Impossibili 
arte di rendere innuócuo l'appress-^re del ferro ro- 
-nie alle vive carni? E chi ora potrebbe affermare che 
a impossibile di purgare Tacquadcl mare a modo da 
me salutare bevanda. 

§. 111. Tu chiami impossibile, forse qui alcuno mi 
rà. solo ciò che e contro le leggi della naiura. ma non 
egli ancora impossibile rhe un circolo sia un qua- 
dro? Che |in arbore sia un serpente? Che la parte sia 
ry.ile al lutto? Risfiondo chem questi e in somiglianli 
Sì la p'^rola impossibile ha significato diverso da 
lello che le abbiamo attribuito qui sopra; e vaglia il 
•ro. Se tu dirai, il oircoU è un quadratola tua espres- 
jne includerà due proposizioni; e saranno queste- la 
^nra detta cìrcolo ha le sue proprietà -la figura stessa 
I le propiietà della fìgofa detta quadrato. Si vede da 
n che colui che dice ,, di» i^«circt4o«è»*mn quadrato, 
Terraa in un tempo due proposizioiii contrarie, e che 
erciò quello che tu chiamasti un impossibile, a parlare 
il propriamenie si dovrebbe chiamare coniradditovioi 
a gli si dia quel nome che più piacerà, basti il coosi- 
irare che la parola impossibile non ha nei due casi uà 
edesimo significato. 

CAPITOLO XXXIII. 

De' principii generali della critica. 

§. 1, L^uoroo vive in un punto della superficie ter- 
slre, e in punto del tempo (che un punto veramente 
V umana vita rispetto alla lunghezza de'secoli): quiu- 
è ch^egli, non potrndo giovarsi della propria espe- 
enza se non che in pochissimi casi , uopo ha di dedurre 
con siourezsa t> eoa probabifità dai (aVli, cVi« |^'\ ^^^^ 
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diiiauici al seMOy quelli the gli soao remoli o di luo- 
go o di tempo. I fatti predenti, dai quali li deducono i 
lontani, o sono ieffi^tli materiali dei tDededmis q tctll- 
moaianze nmaoel Delle teitimoaianic molto lìrequeiu 
temente Tuomo si valr, avfegoachè la notisla di inlU 
nite <Jose non può nenirgU per altra via. Siecoine poi 
fra gli ìnfiolti casi, oe\|ualì interroga altrui, molti non 
sono quelli, ne Squali si iruvi ingannalo, avviciie che po- 
ne nelle parole altrui confi Jeuza molta, e ti abbando-* 
na facilmente al credere. Questa sua di^posUiòoa, chf 
è spesso cagione di errori, rende necésària la critica^ la' 
quale è scienza che ci guida a certa o a probèbllB* co- 
gnizione de'*fatli lontani. Di questa s\ fuole qill lUliU 
lire i principiì generali, come abbiamo fallo delUaHÙK* 

§•11 Quali saranno que^fatti maletiali piJBaèolt al 
senso, da cui si possano dedurre con sUureixa 1 lootaui 
o dr luogo, o di tempo f Quelli che ne sono «fleti 1 ne* 
<%ssarii, cioè quelli che nel passato, senza ectedouiè aW 
cuna, procedetteroda essi o immedialamcnié o |mi^ éott* 
calenata serie. Le sensazioni ottiche sono àlftjodMte 
fatti presenti,^!{^^{uaji *4>^19d^duce con sicuraaaa l'esi- 
stenza dei monti e degli edificii lontani: i carbooi e U 
cenere sono fatti, che ne assicurano della combutliooa 
che fu iu alcun corpo. Una statua ne ussicnra tké fi fu 
uno scultore, e de'buoni o cattivi sludii per «^ fiitli 
neirarle. Colui che considera altri fatti soml|^lailti, si 
rende cerio delle cagioni loro come de'flilti mèltelaal* 

§. 111. ConsiderauJo però'i fatti ad uno ftl «oo 
senza por mente alle correlazioni loro, sarai talfolta 
dubbioso circa la loro cagione ; ma ponendo menta a 
quelle correlazioni, potrà avvenire che tu si a indotto a 
concludere che tutti derivano da un fatto solo, e che, di 
quello comprovano resistenza. Scavando per etenipio 
un campo, ti vengono vedute alcune colonne; questo 
ti danno segno che ivi fosse stato eretto un r^co edl- 
Gcio, ma di ciò non ti assicoraiio; pcrcioeché quelle 
potrebbero essere state poste ivi ad altro line. EVosegui 
a scafare^ e trovi alcune cvcnVd con «Usi marini, e il 
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venire <li quelli falli acrresce 1u prubabililà del ino 
posto. Indi a |>oco scuopri allri nusii di multa grnn- 
za, e alconi ne vedi che furono filli nel terreno aria- 
ente. La giunta di questi uiliini fatti ti rende certo 
ivi era un edificio, e itimi con probabililk che fosse 
tempio. Trovi una slalua di Nettuno, e da ciò de- 
i con probnbìlità che l'edifìcio fosse tempio dedica- 
quel Dio. Finalmente vedi alcune cornici, che nelle 
Dpe hanno delfini, conchiglie, e tridenti ;e con «pie- 
zoae una |.api<le ove sta ieri Ilo - Nepiuno tacrum. 
)rol>rfbilità del latto è pervenula airollimo suo gra- 
[uando in uo avanzo di muraglia osservi uuo inca- 
cui perfetlamentc si adatta la lapide. Ora la proba- 
k liei fWtloda prima supposto si è convertila 4n cer- 
». L'edificio era tempio dedicalo a Nettuno. Racco- 
nò da queste povhe considerazioni che si perviene 
cerleixa, rispetto ad on fatto lontano di luogo o di 
ipo, quando si couosc^e essere necessario efTelto di 
»o alcun fatto o un concorso di falli presenti al Sen- 
eche in casi diversi o è incertezza o probabilità più 
eno grande. Veniamo alle tesliraonianze. 

§. IV. Testimonianza é manifestazione di giudizii 
aVivi a bui, de^quali non hanno vera notizia coloro, 
essa manifestazione si fa. Prima di tutto si vuol por 
3/e alla qualità de'fiilli narrati. Questi possono essere 
Tisiroilif o ioverisimilif o impossibili. Se souo im- 
ibili, per esii è nulla ogni testimonianza, percioc- 
le l<?ggi della natura (essendo elleno stabilite sopra 
numero indefiuilo di falli sempre tuli, seuzu ecce- 
e alcuna, dinanzi ai sensi di tulio il genere umano ) 
si vogliono rivocare iu dubbio per la leslimoniau. 
i un numero denomini facili a travedere, e che, per 
ito sia grand e, sarà sempre piccolo rispello a quello 
ulti i popoli e di tutte le generazioui. (i) Quando 

(i) Potrà pareie a taluni che qui si dieno armi pericolose in 
a coloro,che presumono di negare i miracoli nella religione 
>iica^ e perciò stimo pregio deir Qptra ^ il dice aVcvxue cfìv^^ 
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i futii iofto Terifliiitf n ponono etiere é\ quelli, a gtolM 
rare de'qttali basti poco pia ehe' Polo iilaUritle '^^Mol 
•i, o (li quelli pe'quali ik bitogoo di altitudiiM ajiev 
deflurre, e flì r«gioiMmf«lo non famlé; dal che ii vaM 
ohe le qunlìtli del fililo rìchfrggono na^téillmQali dM 
ipofixioni (lìffereuti, delle quali diremo Ira pooii VMÌ 
tra qnaltlà è da notare ne%Ui« ed è, «• ah»o Irttt f^jjil 



eht rmidflrtiiiio Tiai gti'dbni di ehi tokiM abeiart di qnvia Mlll 
dw. Dioo daoqee eke qai ti toglie il SomAuÈtmwék mpfùKAmkàà 
eoli dcll4*riiiigÌoaifalM,Bn eht aonsi diMtwfaa eU vMnaa»Ì 
traiciwe ì miraeoli ddla religione «eiai e vwa ««. GilhfVMtt 
miracolo %\ì eoniiinvoglicieo Mgaiioue en ciagianMèBaai^Aa kp» 
gi dette della Mtera: e* ul fengiaimmo, il<qaaliè'te|aHUi 
par fé sua» (ve<l. Ctp. XXXU), divaiMa peiiilillft^aaMeallI 
fi abbia oobm redetto iAnmediato ddla petaaaa dà Dia». WMél|| 
arbitrio d^ogni eoea. Boa ei può credere eha nella iUn fMM 
Iddio nati le leggi da lui tubiliteaellacfaaaaeffldii V9M|at|ipÌ|| 
doccile dò eaiebbe ìa eoefereiaaioae del^erram Am|^.I|^ 
religioai Idee il adraeolo eirebbe «a ■altmeiete iplla lp|j| jìlif 
nHara lensa Topera di Dio* farebbe tm iaspoèfUei aM 1^ 
posiibile ooa poò in virtù delle naMoe tettiaiowanae dlesita- 
re credibile; daaqoe i miracoli di Diana io Efao» .eaaMhè a' 
ressero a iaror loro migliaia di persone, die li aferéMveeiii noi 
erano da credere. Ecco dò che viene stabilito dalla peaftte tao 
ricfae. yenianM>alIa religione Tera.Si dee eredarè (é 'ifaàebé | 
cott rirelau, e perchè è secondo regione) che IddìaÉMllaWa 
religione, ad esaltadiento della sna gloria, e a litalniaBiion^ 
della ▼erità, muti talrolta le* leggi della natara da MtuMlila 
dunque nella religioae rera i nanrecolinoe aoPO iai p eM lWii i^ 
non sono impossibili, eoosegnite clw, entrando e ari nrfkalM 
i>a degli altri fatti, posson essere coeae ogni altro litio eompr* 
Tati per Tautorità di ssgad e probi testimonii . Hidodan» à 
poco quello che è detto fio qui. Le esposte teoriche rendoai 
nulla rautorità de^testimonii splamente nelle eose iaipossSbdi 
come Sono i miracoli nelle religioni fiilse.* i miracoli odia religiai 
vera non sono impossibili: dunque esse teoriche non tosone J 
fondamento d credibilità ai miracoli nella religione aoica e ven 

••J guati caratteri si 4»»iingue la rgligiotu 9éru iMiJklm 

insegnano i SS* Fudri% e ^ii apologisti uuitickì ai modkrm^ 
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e le grida, i roMorl, i modi ee. ; o te sieii» 
i per «Iruo Irmpo, eome gli «dificìi e le ope- 
s e motte della oalnni; o di ifiielli finalmeo* 
siano dopo di se Ioaga Iraeeia^ eome le grao* 
e» le rivolusiooi d^li ioiperi^ le rrligiool 
imili. Queste tono le ^oalità fcnerali deta* 

a quelle de'tesUmoaii. 

La oNUiileilasìoiie de'giodiaii ai fii per legni, 
yoo vocali» o segni de'tegni vocali» cioè seriU 
! scrittore psrlcreoM poi; ora per dire Atte» 
osscrfererao che prinui.di lutto nelle lesti* 
Mirebbe da oonoaccre se i delti stgnl sleoo io 
eo|le idee di eulni ihc narra^vale a dire, se egli 
con precisione, e se sia fcritiero. Anche 
potette conoscere la concordisi de^segni coi 

1 testimonio, resterebbe a sapere se que^gin- 

in conrordia coVatti narrali, <loè a dire, ae 
lio fosse non fosse io errore. Ne all'una né 
iiotcenxa possimno pervenire con cerletta lln« 
la testimonianza è scompagnala da altri f^ttl» 
rano a mffbriarta. Cons<*guiU da ciò elle da 
nio solo non si può tram se non una pro- 

1 cui valore sari pro|ionionalo ài gradi di 
li sagaci li di esso leati|nooio,eioè di dne qun- 
SDxa delle quali octn è ami certa idibattaaia; 
t cosa le leggi hanno per -nulla U deposiiione 

testimonio, quando non sia accompagnala e 
la altri f^tti 

. Se due leatimooìi narrassero ponto per 
Ilo stesso ordine' colle steasissime circostiinae 
on mollo semplice (i)^ e fosse palese che 



>be atteMasione di un f«ttn semplice se due persone 
biamo, per esempio, ▼erfiito Aatonio : non sarebbe 
) sé diceisero: lo abbiamo teduiO) abbiamo udlio le 
ftrol** dalla sua bocca; «gli fece la tata aaione, poi 
aveta in mano nn coltello: lo diede a Pietro*» pò* 
lo nel tal Janj^o prep ut le tali persoua. 
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l'iinu ili euì nod aveite 4SoiniiiilcBto Bll'altro le | 
ìAtte, rigollefebbe che il fiiUo narralo- ebb<S luogi 
rncntc';' hnperi^Dcehé non è teeondò uiftifra ci 
iiie<lestiiia aerie^i tatti Interni ( cioè di idee) ai 
in più menti, aente' che qucata pblita «irtiio un 
ragione èalélrna; ma eaaend<^ grandi e presaochè 
cibili le difficoltà, che ti Ineontrano per a?ere t 
della seconda coodicione (per ia qavle fa hi» 
littori lestioionii }, astiene che la detta cdneord 
iiiTermaiiooi noft può indurii eerie«mi assolùUi 
lamenie una probabilità di moUi gradi, la quali 
cu ni casi si |iotrà accretcere tanto da giungere an 
ceiHe£M\ aiutala che- ella sia dal concorso di me 
materiali. 

§. VII. Quanto iolte il litto aia del gen 
permanenti, a tale che rìehiegga pòco 'piti ci: 
de'^enaii'e che mólti sìeno coloro, che lo aff 
non potrà esser mèsio in dubbio. E chi saia eh 
deiresiklenza di una tUlfc lontana^ qtfaudo' mie 
e non mai Cunlraddelti da viaggiatore alcuno, 
di averla vedutsi ? Non éi' avrebbe la medesima 
xa di un fallo similmente narmto da moltissini 
conlraddetto.se qiic»to foase del genere deTalli 
vi, e segnatamente di quelli, per giudicare d 
fosse brsegno di alcuna induzione* Raccontai! 6 
dini nella sua stòria d^ltalia, che essendo V 
francvfe sotto le mura di Bologna fu dato fdoòo 
mina, e che in quel punto tutto il poixilo bolof 
de andare in aria il t«ìmpio di Saula Maria del 
no, e ricadere illeso sopra le sue fondamenta 
falla testimonianza d di nessun ^valore; impe 
quel popolo affermava cosa, per la quale faceva 
ri di alcuna induzione. E vaglia il \ero. Allo si 
della mina lo spa&io del terreno, che prima ai i 
tra il tempio ni il luogo dove rrano i riguardi 
rof)erto d.il fumo delle artiglierie, sicché essa 
ili II minalo dal lampo della accesa polvere si tw 
j) fumo come se /osse stalo in mezzo alle nubi. 
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|.opo1o ebbe qtiella 8(*nsazione otlìr;), che suole avere 
chi veJe un oggelto in allo diviso dagli nllri oggetliche 
luuo io terra, e quindi fu mo^so ad indurre che vera- 
menle in allo fosse stato spinto queir edifìcio, cadendo 
cosi in uno di quegli errori, che impropriamente foro- 
nò detti errori del senso. Rispetto ■ qoe*falti, per far 
giodixio dc'quali si richiede induzione, o sottile ragìo- 
Dimenio, ha spesso più valore rafTermazinne di an solo 
«piente che quelli di un popolo immenso. Dai savii si 
prestò più fede al solo Galileo, che affermò il girare 
ielle term intorno al sole, che « tutto il popolo che so- 
jleneva il centrino. In soraigliaoli casi la probahililà 
deYatti è in ragione della sagacità e della probità de*te- 
ttimonii. Veniamo alle testimonianze che si fanno pec 
iscrittura. 

§. Vili. Si è detto essere cota difficile il poter co- 
Mscere le i testimoni i, che narrano colla viva voce, sie- 
no Teritieri o no« o se sieno o non sieno ingaunìiti: ora 
diremo essere più difficile l*assicurarsi di tutto ciò 
quando le testimonianze sieno per iscrillura, e faUe da 
pennne che fissero in età lunidne dalla nostra. A que- 
ste difEoulti le ne aggiungono altre molte, e tulle gra* 
lissimc. la qual modo potremo renderci sicuri, che le 
sciilVure'iieno di coloro, cui furono attribuìle? Ch<i 
sieno di ads o di un'altra eia ? Che non sieno stale in- 
terpolale, o guaste ? A questi fìui si richiede somma 
cqgnixiooe delle lingue antiche, dello stile deMififerenti 
autori, e delle difTcrenti età, de'costurai e della scienza 
di diferac genti. Coiraiulo di tali dutlrioe si possono 
osservare molti fatti, e conoscere se il concorso luro in- 
duca o probabilità, o certezza. Per giungere alia cer« 
\nza sarà poi mestieri di ritrovare perfetta concordia 
innoUi scrittori contemporanei, e non contraddetti da 
altri airailmente contemporanei, o da falli materiali 
permanenti, e da quelli che lasciarono traccia dopo di 
:^ lé. É necessario ancora che le cose racconte non sic no 
a quelle, a far giudizio delle quali non si richiedesse 
|»iù scienza che non ebbero gli antichi ; perciocché 
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molle cose erano credale dalla rozza antichità, delle 
quali sì rìde il mondo i>retente. Lo stesso Plinio, auto» 
re gravissimo, ci narra alcune cose, che o^ sono incre- 
dibili ai filòsofi nalorali falli accorti dalla esperienza 
di malli secoli e di molli popoli. Da quanto é d«itoai 
ificava ^ he assai di rado nelle coi6 antiche al paé otte- 
nere il sommo grado della probabililk non che la eer* 
tezca; e che la proliabilità dee venir menoniiafdn aoM- 
no a roano che le lingue si ifanno perdendo: ^sli l'afe» 
re qui faHo dei princi(«ii della critica ne piccolo cenno 
per direzione di coloro, ohe desidemio'dl icii^ffO!* 
|>ericolo della crediililà ; ohe a parlarne coAti 

menle non baslcjpebbe uu volume. 

. . ...... 

CAPITOLO XXXIV. 

Si discorre in genere -deWorigine-.deiie 
' nozioni, e de'prinoipii normali. 

§.1. Anassagora, sul nascere della filoaoftn greca, 
opinando che i sensi ci rivelino cose coni ra'rìe a i|nel- 
lc^ allo qunli ci conduce il ragionaraentòtavvisò che la 
Vugioiie abbia un impero al lutto indipendente, dall'espe- 
itfiiza, e fino da que'lempi i filosofi furono parlili tn 
due selle principali. L'una, dispregiando l'es|>erienza, 
^jrese a sostenere che la ragione (funtlata al dir loro so- 
ttra principti che ella ha in sé di suo pi'oprìo)'tela può 
Dìoslrurci il vero, e penetrare olire queHèrnifaif. al qua- 
li si ar lesta il senso. L*allra poi sostenne che àòlainenle 
i sensi possono somministrarci idee: onde qnel dello: 
niente è ncll'mlellelio che prima non sìa stato nièi sen- 
so. Queste opinioni, che erano risorle vigorose'al risor- 
gere defle lettere, e poscia venule meno per le dottri- 
ne di Bacone, del Locke e del Condillac, timo risorte 
di bel nuovo nelle Scuole de'Razionali, è de*Sensuali, 
che COSI si chiamano i nuovi platonici e i nuovi aristo- 
Uiici. V*ero è che i moderni hazionali mollo atlribuì- 
sci/Do all'es|)ericaza^ ma poi dannn alla iPagioue uo pò- 
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tere trascendente, e presun>ono di derivurlu da otrii 
priocipii, che essi chiamano principii a priori^ (i) che 
nell'anima si creano indipendenlerneule dai sen»i ; niii 
il costoro linguaggiuè così oscuro che riesce impossibile 
Tintradere quale sia di colali priiicipii la natura. 1 Sen- 
suali poi, che non usano un !'nguaggio ben detct minalo 
per sintesi, lasciano sussistere molli dubbi intorno te 
teoriche loro. Io mi sludierò di mostrare qui con lue- 
vita quale sia il vero potere della ragione, e quale la 
saa dipendenza dui sensi : ma di questo argomento tiat- 
HV^rò poi a luogo pib conveniente. 

§. If. Dichiariamo prima il significato della parola 
r 'gione- Questa parola va per la bocca di tutti, ma po- 
che altre ve n*ha di signifirato più incerto. Si &uol dire 
rhe Puomo nasce colla ragione j che tutti hanno la ra* 
gione: tua frjl tanto si vede che l'infante non laniuna, 
e fra gli adulti i più sono quelli che sragionano ; dal 
che si può rilevare che il popolo ha in animo di indi- 
care colla delta parola quelle disposizioni naturali o 
forre che lutti abbiamo in comune, e per le quali ci 
rendiamo acconci a dedurre i ragionamenti- Se questo 
vale la parola ragione, coloro che domandano se es.<a 
sia o non hia dipendente dai sensi, dovrebbero per par- 
lare p il esattamente sostituire nella loro domanda alla 
parola ra^io/ie quella di ragionamento. Allora gli «!sor. 

, fi) Soa di rado sì leggono ne^libri moderni le segaenti espres' 
sioni - La tale verità può essere dimostrata a priori nel seguente 
modo^ a posteriori in quest'altro modo. Ma quale è mai il preci- 
so ralure di tali espressioni? Nelle scuole platoniche le diiuosira' 
siooi a priori erano quelle, che si foudavao sopra principii per 
supposisione anteriori alPespeiieuza, cioè innati^ a posteriori 
qaelle che ti fondavano so[.ra principii di fatto. Ora quante vulie 
sii dimostrato che tutti i principii dipendono dalPeiiperifiiza, Io 
dette espressioni non hanno più luogo^ e quando pure di quelle 
si volesse fare uso si potrebbero denominare a priori quelle di- 
mostrazioni che dalle cause deducono gli efletti ; e a posteriori 
quelle che dagli effrtti deducono le cause^ ma è chiaro che queste 
denominazioni sai ebbero di nessuna o di poca utilità. 
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, tenimiDò a porre oouiiderasioiie alla oatara del 
nameolo, affinchè potessero conoscere se esso pc 
essere al lutto indipendente dai sensi. Ifoi fare 
dere a debito luogo» che il ragionamento è serie 
tenaU di sillogisinif le conseguenze de'quali ri 
lutto il loro falere dai prìncipii. Ora, se dalle 
xioni dipendessero i principii lutti, chi vorrebb 
narsi a credere ehe il ragionamento possa esser 
pendente da quelle? Che i principii di fa 

! ' pendano dalle sensazioni si è Tcdulo di sopra; 

I ; vedere qiuile origine abbiano i principii, che si 

scono a quelle idee, a coi i filosofi sogliono dan 
ine di nozioni. Di quesl,a sorta di idee discor 
diilintamente heVgueuti capitoli ; yer ora tocd 
della detta loro origine per quel Unto che basi 
strare in qual modo elle dipendano dalle seni 
dopo di ciò appari rik ehiaro come e quanto la : 
|: dipenda dai sensi. 

§. Ili* Àrendo Tuomo la facoltà di Associar 
miniscenze a suo talento, siccome abbiamo os 
alti ove, accade spesto che egli, proponendosi alci 
i mette ratleiiziooe soltanto a quegli elementi del 

i quali al detto fiue giudica coorenienti, e ne k 
un^dea. Si propone per fine, a ragion d^eteropio, 
siderare i rapporti dcire^lensione ^ In questo ei 
consiilera l'idea di alcun corpo nelPiniereiza i 
pone attenzione a quegli elementi dell'idea del 
esteso, che si coofanno al suo fine, eli associa in 
complesso, tralasciando quelli che sono nella de 
reale, dai quali non potrebbe ricavare alcuna g 
dottrina confacente al detto suo fine. Considera « 
sfera di qualsivoglia materia? Pone mente ai pun 

l superficie dì quella, associa queste idee astratte \ 

I do che sieno congiunte al giudizio - eh: ciasc 

essi punii è ugualmente distante dal centro - i 
scia di attendere alla impenetrabilità, alla dnrez 
scabrosità, ec. della sfera. In questa idea gli el 
sono reminiscenze reljilivc alle sensazioni ricevi 
corpi, Sono dirò cosl,maleriali raccolti per opera 
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«t. Il còmfiKwlo poi/o sia la noxtotife/è oper» della tumv 

le utnwom^ - • 

^> ìrVm La ooatfliM taiinhMelM, « le altre ad e»» 

aiMninlaili^ré io ànùotéìxo'mee rt&nmali^ |>et¥iooohè ier. 

Tono «li «onil»' alte oplBhnaéttl^, rKe « certi deterin inali 

ffflelt»'«t|i>rofMiiilnBo di1bNN*« Colui «he ba in peoatero 

Al fornuire una alerà -dft atortó, odi altra materia, ai 

prttfMrrti aieaemflid Hèet' norAnle della afera dì che 

abbMMO 4elto^ è ^bto' pie atvleiiieri a qoeH*idea 

rap4i«^«!i^ iMinMè;UMl^pi^ qtmla riceveri di per- 

fcgri«a*» id«e« deiléii! neMtUil! loilo tutte le idee delta 

raatifliri», t^Hpidfi» «ottè>fteilÌQenle li può coaipren- 

dera dblH^teafrflè 'ÀiAitd^ wmo atteb'egie oeniposte dv 

rlMMBlI MoMnlnlirniU dfcl leiiao, ma per opera della 

memè —arili iifldndo inerti iutt; VeniaiBo ad vUre 

idcoMirmlL ' . 

§,r yftj-^'propiaiimènd' per ùvè- Il bene 'pubblico 
(i%«^i mmI ' aMiMaitlMi ) , -volgeremo rattentione al* 
rMl«i4lvAqMk^MÌMll volontarie degli indiiridni, ebe 
aoaw onJaOii'rtHéegoirtò, e le aiaoeieremo in un anlo 
r II mplnia>.lH<Mii<r oompoita la noaiooe aigitifioata dalla 
|MirA:*«tliM*..{0 È^ iUnnilealo che gU elementi di 
«luo4Mla|NUl*MRliv( u cbé 111 eòméttiltiooe «opein 

f-^S)» Per MoileMKido fot««ido l*iioiiidayere unA 
i i uri bif y l liw riltSt'gel'ni -dV regota edieiéMpio per far 
opt»#lJÉ»4ilaltino gli «omini beo coAformaii da na- 
1*ra i94||i«pMtttdiritia, oonaldera le qualità delie eoao 
pi a a o Mfc y.-i*<oro che: hanno gli €>rgBui del aetiao bea 
eettfiMHMi «diritto aenno, è colle rcminisceoie attrat- 
te-dUt» Mi« di -etae coae^cumpone hi oovione dehi^ bel-> 
leMfc;nfciji» queata ha dunque i tuoi eieteenli dal seti- 
aoi,'«4ft<«ia'OMiiipcMiÌFsìoBe dipende, dalla mente 

§. VMj'S» vede da quanto si è looeato,cbe le idèe 

ili difleriseboo alquanto dalle reali. Le reali aóno 
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preriMittnile qaftH farooo all'minip 1é MOiitiMii, doè 
corrìspoiulenlì a qiieirortUne iodiviiluale ài laiU «star- 
ili parlinenli a questo a quel corpo § ma atte n^tioat 
non corrisponde (rome affieno dì tutte le altre Ulc* 
generali) nessun ordine indifiduale di fatU eaUrai. I 
roaleriati loro» giovi il ripeierlo» aano dal aanaoi • b 
oeroposiiione è opera delta mente nnianat 

§ Vili. Se dai sentir, ei provengono |^i elemeall 
delle nosioni, ehi potrà oonfenire. nella senlenxa di co- 
loro cbe afTernuioo esser elleno al Intlo Indipoidanll 
dalIVsperieqva? Se alla eorapoiinena di esse non cor.- 
risponde alenn ordine indifiduale dì filili estanL ehi 
potrà convenire nella smtepsa degli altri «heiliéono^ 
niente essese /nell^ntellelto ehe prima noAm Italn nel 
senso P.QuesU seatettaa è fera,.ta conietm al «noi dlm 
non essere nelle nozioni elemento, che prinNi non fossa 
nel selìso ; ms'èfaiw, se si vuole, direehe dalaebso et 
provengono- le ooiioni nella loro inlaMtaa ifi'^Mll^ 
slesso modo «he ci pervengono le idee deglìodivitlaU 
Alcuni Platonici, e fra questi è S* Agoatinn, dnwisnds* 
vano agli Aristotelici di che colore, e di che sapom sia 
la virtù, la cui idea può venire airauimo per la via 
de'sensi? Poste le teoriche dichiarate lesU, od allora 
quando si ebbe discorso «Ielle idee generali» è fidile il 
fore risposta a tale interrogaxiouer 

§. IX. Sebbene le nosioni normali sienodipeadenlS 
dallVsperienta in quanto che gli elementi loro ebbero 
origine da essa, e in quanto ohe furono oompoatn ad «I 
determinalo effetto, l'idea del quale è dall'esptenoMii 
.nondimeno considerate nelPastretleata loro, rimaagnnii 
indipendenti dai corpi, non essendo soggette a mutarsi 
al mutarsi di quelli ; e perciò è che i rapporti di ù 
falle nozioni immutabili si possono chiamare verìli ne- 
cessarie edjMSolute. Data l'idea immutabile di un trian* 
golu, è subito una verità necessaria eil assoluta che i 
suoi tre angoli sieno equivalenti a dne angoli rei ti. per* 
cioihé ella è indipemlenlr dal mutarsi di lutti i trian- 
goli materiali. Lo stesso dirai de'rsjpporti di tutte le al» 
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ire notfoni eJ idee «ilrattn, onde è formala la vasta 
roalerìa, che secondo il liagua|igio del K:iDt si può de- 
Dominare la scienza delia ragion pura, la iqifale però 
ha sempre una dipcodensa dai sensi , ^perciocché dai 
sensi procedono gli clemenli delle ìdee^ che louo la ma- 
teria di lei* 

CAPITOLO XXXV. 

De*prineipii generati relativi alle nozioni. 

§. f« Poiehè abbiamo mostrata Torigine di quelle 
idee, cui viene dato il nome di nozioni, diciamo 
de''principii generali che sono relativi ad esse. 

j. II. Ad aleane di tali proposizioni i filosofi dan- 
no il nome di assiaaii;ad altre soltanto quello di prin- 
cipii. Diremo separatamente di queste e di quelle. As- 
siomiv aeoondo i matematici, sono i seguenti - L''iiitero 
è equifaleole alle sue parti pre»e insieme * La parte è 
minore del tutto • Due quantità uguali ad una terza 
x>no uguali fra loro. Queste proposizioni risultando da 
idee semplicissime sono iutrte subito, e perciò vengono 
poste nel novero delle intuizioni, o evidenze primitive. 
$•111. Euclide collocò nel preliminare de'«uui ele- 
menfi di geometria gli assiomi, e perciò molti vennero 
io opinione che gli assiomi tutti abbiano una slessa vir- 
\ù ; ma il Locke osservò non essere quelli meno evi- 
dfoti nella forma generica nella quale vengono rnun* 
ciati, di quello che il sieno nei particolari ; ed afiferraò 
che tutti non sono fecondi ; e di vero quale feroodilà 
può procedere dal tenere a mente che finterò equi va- 
le alle sue parti prese ins'enie, se la parola intero basta 
per sé sola a recarci l*idea espressa nelTassioma ? Se in- 
tero vale le parti prese insieme, chi dire che Tinlero 
equivale alte sue parti, dice che Finterò e-.]uivale al- 
l'inleroy e questo è in altri termini rineltifsimo assio- 
ma che dice - ciò che é^ è. Quando una proposizione 
generale non rif vegli altra idea, olire (\ueVVai cVi^ ^ tv- 
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sveglifta subitamente dai pirll<olarF>'ai.qfuiliÌiN]iria« 
zikroo Pattmitioae, a qiial < vcrillu poà eli», èonéttm } 
Certameote a «cataMi Oiovtfrelkbe Aiiae oo |iriaaiyia 
generale per diaMatrard che la froraèinittoffe^Uà 
naveP.Noo'flftofrenbbeil ritd di dìi Pudiiat eoM.^W • 
tal fine si facesse a ragionare eosl - La proM' '#^fvlt 
della nave ; ma la parte è minore del tatto; dunque la 
prora é miporè della i|B,fe? - Per Mrgére le verità 
espressa in qnesla consrguenza non fa bisogno di prÌB« 
cìpii geofHrali^ ma' busta il totlgeiie (^lòeebl .atti nave, 
S) fatti principii sono Tani ; nnlladimeno le oe fii gm»* 
de uso f n '. qao^llbr i . leh» «r . vMrtaiMi' di a ^eui^r Ift^oN • 
tutto rigore* E d-*oi<depeoiBfAr quello «aiÉ4iia«l Ifmìm 
dal l 'antico e felso opioere- dK^Ub» fAmpoiif Idi^'rstéfri^ 
aaU fossero impl^Me iieU%iiMDdlvaiMMfpHÉBatèli#ip»- 
tieo^ri^.«elM.q«i«fti defimssiBffOidsi i|oellk<r(* '^ T •. 

f IV.ffoa. tatti gli MsWflal.peiiàMM^aÉl é^lo 
qoelli .testé lioogdati ^peroèebàflllri.vtf. s^ inlwn ipeeè 
diseosU dftUliMeiAioM d^^pwtipohrl>ff>i<n %màmf (^ 
oavati»,e Irie-^purmi \\ aegayten- Wii#> tono* s^|aaiiiiid 
una terza sfUìo eguali ira iarà* Une- propnehMae^ si 
fatta, allora qnaudo ei aceos^amo ohe due* eoeo aone 
uguali ad una tena, no» ci rtenélMihito all*Aniimi ay 
non sia prima alata negislrata nelU iiriosnòrisi ié rirtù 
di una antecedente espèrienta. SssoiriMmnvèldntHpie 
utile, e al pari di questo sono alili Mt ti -q^oUte^ ci 
ricordano dei giudiziì fatti in addietroy-oelièrioael'Bio* 
nifesterebbero per la sola virtà di quei parlieoiirs, o 
coi volgiamo la menUs. Stabiliamo: dunque eh» ioni 'eo^ 
no quelli solamente, che ci ricordano ciò ckvIlNiiMo 
nella semplice intnizione deipari icolari* 

§ V. Dice lo Stewart che gli assiomi del aeeoodo 
ordiue, qui mentovalo^ servono irome di aiuto e eomct* 
4ere gli anelli di quella calenu di giudiftii, ohe ai deno- 
mina ragionamento, e òhe perciò sono olili alle eoien- 
«a, ma non valgouo a scoprire alcuna feriti. Questa 
sentenza e in opposizione con ciò che si è por noi sta* 
biJito quando parlammo del sillogiiNno. L^asaioma é pro- 



i. 
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he serre ài premesM maggiore ne) sillogi* 
iggtofe si è quf^lla, per la quale si viene ad 
ili elemento alfaUribato della minore; e etd 
Ire eh e Pasiioma aerte a eomporre nuoto %- 
|ue falso che non sia Talevole a coodurci ad 
là, essendo ogni nuova idea una nnoTa veri- 
issiomì hanno quealo valore, perchè non da- 
I nome di prineipli? 

Principii si dicono aneon certe altre propo- 
rali ed evidenti, od alcun poco diverse dagli 
ne sono- le segoenli • Tre è /re sono equi- 
fi, due., e ^uaitro sono equivalenti a ses , e 
imo aspello polrè parere ehe fall propon» 
il lotto vane, perocché sembra che ellesie- 
i al vanissimo assioma - ciò ehe ^, ^(i): ma 
è come pare« perciocché le delle proposi- 
cBnisibni;, eiascuna delle quali mostra sotto 
Ili ridea significala dal primo fòt-abolo, e 
ono mi li nel ragionamento. Prima ^he io 
ista aflermatione dirò alcnoa eòea detle de<^ 
quel tanto che In presente materia domanda. 
Chi definisce, soslitultoe ad una, o a poehe 
e parole che a quella sola o a quelle poche 
enlii, come h colui die alla sola paròla uo^ 
ce le equivalenti parole amauU ragione» 
alcuno, ehe conosce il valore del Mei e dei 
qui cì^ die il Oegerando dice di questo famoso 
n eeleiMre principio roagoificato dai aetaisicit che 
Don are» bisogno degli aiuti dall'esperieiiaat sa- ' 
iente a mostrare con totu ohiaireeaa che la sisiaoBa 
*ndere ctiminciameDtoaa non dù ibtti, penioodié 
che niun conto si può. fare. dal detto priacip'O 
«rr« r esistenxa di alcuna cosa. Che racchiude per 
principio se non le due seguenti verità '- ciò che 4^ 
m e, non è. Togliete ogni ferità di fat^ sopra. ciò 
non fs'tsie, e sarà tolto anche P assioma r l^ neces- 
Ito assioma è apparente, e consiste solo in questo^ 

la supposizione uopo è di tencrU ferma ^ i^vsi ^a,* 
nddisioùem 
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quattro, ci ? ien domandalo che cosa sia il dieci, 
mo rispondergli che il dieci è il sei più il guai 
coti a lai rinaoirà definito il dieoi: dal che ai f e 
definireti è foalituirc ad una o a poche parole al 
rote, per le qiiali V idea diauii significata al f iei 
TÌdere in aliconesne parti note; of fero li tengoii 
gingnere inaìene alenne parti note in una aola 
gnifieata con una bre? e capratiione. Colai che di 
il triangolo è una anperficie piana chìnaa da tr 
separa con tali parole l*nna dall' aUrale idee» at 
niente di Ini cQstitniscQno l' idea del triangolo; * 
pone nella mente di quelli ahe. V ascoltano la si 
dea, quante volte le parole adoperate nella defli 
abbiano per essi nn valore determinato* 

§ ¥ll(. Pier quel poco che ai è dettodelle 
sioni si vede che elle si debbono denominare pi 
quante volte feompongono in eletoHiti boti (i) 
o con ebmienti noti le compongono; peveioedié 
a^naa pei^ieolo d* errore possono servire di prinu 
alla catena de* ragionamenti; ma ad esse il nome < 
ripii non si conviene quando elle aoslituifcouo 
boli oscuri altri vocaboli oscuri: ciò é perfaè ma; 

§• IX. Ora cbe abbiamo fatto conoscere qu 
la natura delle dcftoisiooi, torniamo alle propc 
denominate prindpii, delle quali facemmo ceni 
VI Chi dioB che tre e tre sono uguali a sei, 
quali sono le parti del sei^ chi dice che due e 4^ 
cono uguali Bseiy mostra similmente divisa in p« 
dea del sei» Queste, come si vede, sono dunque 
sioni del novero delle ben determinate^ ed a ba< 
gione vengono denominate principii. 

$. X. Della verità de* mentovali principii n 
dubiterà, ma forse alcuni potrannod ubi tare sedi 
li si possa ricavare alcuna utilità, perciocché 
principii fossero proposizioni . identiche, come 

(i) Per elementi noti intendo o remiaisceoKe semplic 
che si possono dividere ne* loro elementi semplici; P'cp 
con/ermi ai fatti, o dcrnste da ^\via coi^m^vWMÀ. 



FTisò, certo é che sarebbero al lutto inalili, come 
lira conoMsere dall' esempio. Che monterebbe il di- 
le tre più otto e uguale a tre più otto? che tette 
tiieci è uguale a sette pivi dieci? Queste proposi- 
veraroente identiche sono della natura del \anis- 
principio ciò che e, ^; e da esse nessun nuovo giu- 
potrebbe derivare; ma tali non sono le proposi- 
qui sopra mentovate, perocché in esse l'idea del 
divisa nelle sue parti, ma divisa in ciascuna di- 
xieole; laonde è manifesto che le dette proposi- 
sono non identiche, ma equivalenti, cioè deno- 
ia stessa quantità. La diversità loro si è poi quella 
e rende utili; esseudo che la divisione di un'idea 
rti diverse dà luogo a molti r differenti confron- 
delle parti dell' una idea colle parti dell' altra, e 
parli coi loro tatti. Se per etempio tu consideri 
finixioni - Il tei è un composto di tre più tre, U 
an composto di due più quattro, conoscerai che il 
una parte ugnale air altra che è la metà del tut- 
;he il due è una parte pih piccola del quattro, che^ 
I terso del tutto; e fatti questi giudizi, le due deli- 
oni confrontando insieme, potrai ricavarne molli a 
irsi gliidiili. E dnnque manifesto, non Solo che i 
ilovati principi non sono proposizioni identiche, per- 
nan motlrano Tidea (della quale esprimono il va* 
^ sotto on aspetto medesimo; ma che sono utili , 
:Ìi^ danno occasione a diversi confronti ed a nuovi 

1X11. 

§. XI < Epiloghiamo le cose discorie. Non tutti gli 
imi sono principi utili; ma sono tali soltanto quelli 
ut verità, non si fa subito manifesta nelle cose, alle 
li per far uso del principio, rivolgiamo Taltenzio- 
Gli assiomi non servono solo a legare i sillogismi , 
a comporre idee novelle, cioè a condurci a nuove 
ih. Certe altre proposizioni, che si avevano per i- 
Lìche, non sono tali, ma sono divisioni di una stessa 
I in parti note e diverse, cioè sono definizioni per- 
e; qnindi {losfono essere culiocaie nel noceto ^«v 
ìDÌ eà utili prìacipik 
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CAPITOLO XXXVI. 

Dé^prineipii normali réUiit^iaUa m 
f , ed alla Jegisiaùone. 

§. I.;. Tulli parlmio del giusto e deirin 
dovere e del dìriUo, «vviModo di «feroe ide 
Dite e precìse; ne i:piil^. danno segno di esse 
sta loro opinione ingiKinetit peroioecb^^ s| 
rie, non solo gli uomini tulgari^ me i più g 
lorooo e sono discordi* Alcuni opinarono e 
che poo mente alle aaioni ? olontarie, sia av 
la loro gìuslìiia dailf soddisfazione; o dal | 
gli reeaao> e della.iagiusUtia dal.fsstidio* o • 
Coteito.sialfn»«»deiM»niÌQatO'il sistema del s* 
le perrliè stabliiace ebe del giusto e dell' iogi 
dica come si giudica de'sapori» fu inventati 
chesoo; ed oggi sotto. altre parole si ripro' 
Sopola Scouese. A questa si oppongono i I 
}e acri contese antiche si prolungano^*! « he n 
rameute che Torlgiiie delle idee morali no 
ben dimostrata, e che fa d^uopo di invrstiga 
tilraente» per stabilire la scienia del giusto 
cont^labili prìncipii* Questo, siccome è ufi 
deologo» io mi studierò di fare quanto più i 
ramente. 

§. IL Due problemi qai si offrono alla 
lioiie. I. Quale é il principio misuratore < 
a» Quale il principio, da cui si deduce lobb 
servare le regole morali e le leggi ? Tali prc 
mechè disgiunti naturalmente^ furono coufus 
o, e questa confusione generò oscurità ed e: 
liamo partilamente dririino, e delfaltro, e 
roo dallo stabilire quelle verità, dalle quali 
pio misuratore si ricava. 

§• III. Prima verità- Ciascun uo*no è f. 
inclinano a conseguire il piacere, ed a /ug^ 
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lore (f). Questa è una verità dì fatto che neNunu può 
rirocare in dubbio. 

§ IV Dichiiiriamo alcune parole esprimenti idee 
reblive alla stabilila verilii.Se fosse alcuno non sogget- 
to al dolore, ed affetto da coulinuo piacere, costui sa- 
rebbe l'uomo felice. Questa fidicità è impossibile fra i 
norlali; felirità {lassiiiile sai4 dunque quella di coloro* 
li quali incontra di vivere con |iorhi dolori e con molti 
piaceri. I piaceri deirimUviduo rhiamereroo bene pri* 
mto, i tuoi dolori male pi*waio* I piaceri di tutti gPin- 
dividui beif pubblico\ i dolori loro male puhbììco . 
Tutto ciò che apporta il bene privato denomineremo 
uile prifato\ e tatto ciò che apporta il bene pubblico, 
lille pubblico. 

§• V. Seconda verili. Ciateuti uomo ha il potere 
li operai'e secondo i suoi detiderii quante volte non 
Ila impedito da cagioni esterne, o da cagioni interne, 
:ome sono le injeimità, le affezioni violenti^ le im^ 
}^rfi%ioni delle membra* Anche questa verità è nonfer- 
mata dali'rt|M*ricnza. 

§. VI. Terza verili. 1 desiderii i più intensi poS" 
iono mutai'C per lo soprav%»enire di alcune seiuazioni^ 
percezionis o idee, e per deliberazione, come fu mo- 
strato mllrove, e perciò è che vi |M)ssono essere dei mo- 
tivi alti a dirigere la volontà, mutando i desiderii. 

§ VIL Se ciawun uomo è naturalmente inclinato 
i cercare il piacere, ed a fuggire il dolore, se può dc- 
iermiiurii secondo i proprii desiderii, se i desiderii pos- 
tono raacre mutali al sopravvenire di alcune sensazioni, 
perceziooi, o idee^ e per deliberazionen f se per tulle 
queste cagioui può enere guidalo ad operare o in un 
anodo o io un altro, a qual fine dovranno indirizzar- 
lo le regole morali e le leggi ? Una tale domanda 

(i)Qaaodo dico piacere e dolorir inten<lo piaceri e dolori cor- 
K>rali) ciocqnnlli che vengono alPauiiiKi immodiatainente )x?r gì 
irgaiti de^sensi; f> piac<tri e dolori intellettuali, di cui abbiamo 
tetto parlando de^:;iudÌBÌi. 

^ i3' 
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è di grACidissima importanza^ perocché la proposizio- 
ne, che le fura risposla, sarà il cercato principio rnUu- 
raiore* Prima di venire a questa rìtposta ci è bisogno 
di por mente ad uu'aUm proposizione (sulla quale vo- 
gliamo fondarla, acciocché non si abbia a dire che il 
nostro principio misuratore sia un'affermazione arbitra- 
ria), e sarà la quarta verità seguente. 

§. Vili. Quarta yerilh. Vuomo i per tua natura 
compagnevole. Furono alcuni che lo supppotaro solita* 
rio^ ma tal supposizione è senza fondameDlo. L'cspe* 
ricnzaci nostra che in terra non sì1rovabononUuÌcbe« 
essendo molli in un luogo, non Convivano inmeuie aiu- 
tandosi reciprocamente. Questa sok cooside)rs|>foi« sa- 
reblje sufficiente per indurai a concludere cli^ |u noi é 
l'istinto di vivere in compagnia, cornee ia'tnoUé spe- 
cie di animali; ma altre moltissime la HeMeoJiloiuslone 
confermano. « L'uomo, dice il Barlamaeelil^ tfbsee de- 
« boli'ssiroo sì rispetto al, corpo che 'airAnlìnò', e Hn- 
« fantile sua debolezza dura yih a lungo cbief ^tieUa de- 
li gli altri animali; i suoi bisogni sono mòlfissiml , 
« ed essendo pochi i mezzi, che ha per soddisfare ad 
m essi, gli e mestieri il soccorso d*allrui;|[^ereiò'iàTrov- 
« vidfìnza ditJc ai pndri «d alle madri la propensione 
« a prcmìeie cou dilellu la cura de'figliuoli^ eit a lol- 
« lerart: per amor loro ogni disagio e fatica* « lo ag- 
gi ugnerò che la detta proposizione fa contrarre i*abilo 
ai padri e &l£j>Ilii!>!ì di vivere insieme, e che questo a- 
hVio si fa natura. Si vuole ancora per mente ch'ie l^iomo 
non Ila sulla terra, come gli altri animali, Pabisoodanaa 
de\ vitto, e che quindi per vivere e astretto di lavorare 
il campo, di andare alla caccia ed alta pegca, e dì pasco- 
lai-e i bestiami, e di' alimentare animali domestici. Per 
queste aiti poi gliene sono necessarie altre diverse, có- 
me il fabbricare slrumenti da rompere la terra , da 
segare la biada, da recidere e spaccare alberi: fg^ì è ne- 
cessario di fabbricare armi da caccia, arnesi da pesca; le 
quali opere tutte domandano si consiglio di molte men- 
ti, e U faiica di molte braccia. È dunque uianife^lp cho 
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) nal tirali bisogni, richiedeaclo molte arti, richieggono 
h società. 

§ . IX. Se gli nomini sono per nat ara corapagnevo- 
)i, cioè tiADgiuati in uo corpo solo, chi sarà che pensi 
che ciascuna parie di questo corpo non sia suhordinatit 
al «uo tutto? Chi stimerà rbe un uomo solo, o pochi 
uomini sieno da preferirsi a più railioniP Certo nessuno. 
Tutti dooqoevche abbiano ben considerati i fatti da noi 
aceenna ti, vorranno tenere per fermo che le regole diret- 
trici delle volontà amane debban intendere al bene di 
tultit € non ai privahK Questa propositione è il prin- 
cipiò pnifuroiore delle regole morali^ delle leggi tut- 
te, « qitiiMfet delle asioni degli uomini, e direi quasi il 
fonte della giustitia. Le regole e le leggi uttli al corpo 
civile, e le aiiooi , che alle regole ed alle leggi si 
oonfonaenoy ai hanno da chiamar giuste ; che giusti- 
zia vale qtMnlo eonfoi'miià a quelle norme che sono 
indirit»^ ^Jinè^ che é secóndo la natura del fumana 
copuors»^' Dacché si vede che questa giustizia ^ indi- 
pendente de qua i si sia volontà o folio d#^gli uomini, o 
che oelofovhe dicono: la legge èssere la manifestazione 
dello, ^folontk gondole, ovvrro la volontà del supre^ 
mo ^otpoMMte^ dicono cosa falsa. La giostizìa nou è 
giusUàk'yèrdié è voluta dagli uomini; ma é voluta da* 
gli ooaiiflr-perchè è giustizia. Questa è il fine di tut- 
te Je olnre umane, ed il concorrere di esse opere ad 
on fai fine è ciò che poi si denomina ordine* La scoola 
ScoBMM<dieeapesaQ phe vi è un ordine murale, ma poi 
non determioa quèstt pand^; perciocché determinan- 
dola sarebbe fonata a confessare che V ordine sup- 
pone nn fiocj e che questo fìue si è il bear pubbli- 
co. Le. detta Scuola dice por anch<?, che il fine delle 
aiioni amani è il perfezionamento delle facoltà inteU 
Irtiaoli-'e morali, ma non avverte che la perfeziune «il 
alcuna cosa suppone pur essa uo fine. E quale sarà il 
ftoe del perfpiiooamenlo tiei(e facoltà.^ Perché l'uomo 
dovrà procactfÌHre di* accrescere le forze mentali^ di ac- 
quietare, piuttoilu uu'abiludiue morale che un'altra. Pec 
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bene suo particolare forse? Qaeslo sarebbe intenilinien- 
1o non virtuoso) ma interessalo. Se dunque gli Scoue- 
si f orranno dare alle («roie perfezionamento delle fa' 
colta un significato, sarà loro forza di ammettere cbe il 
6ne d i esso è il bene pubblico. 

§. X. Posto dunque il principio veriasiioo (per es- 
sere fomlato sopra incontrastabili falli), cbe le regole 
direllrici delle azioni umane debbono intendere al bene 
pubblico, resta a dichiarare (con maggior precisione di 
quella che abbiamo usala fin qui) che cosa si voglia e- 
spriniere colle parole bene pubblico^ senza di che non si 
può fare buon uso dello stabilito principio Le parole 
bene pubblico eaptìmooo una idea assai oompleaiaf delia 
qualegli antichi non conobbero bene tulli g'i elementi, 
e perciò non ci poterono sonimioist rare doli rioe» che ci 
facessero manifesti i gradi della viriti e del vixio e del 
delitto. Le auliche leggi cri minali sono la piummuifcsla 
prova della ignoranza loro-Geremia fientban» gloria del- 
l'' Inghilterra, dopo di aver posto per foodameolòdelauo 
discorso, che il piacere è l)ene, ed il dolore è male, e 
dopo di avere distinto il bene privalo dal pukbliro, lie 
insegna che per ben conoscere se nna regola molale, o 
mia leggi*, sia giusta o noi sia, o quanto il sia, ai vuol 
porre da una parte i piaceri (fisici rd iutelleiluali), 
e dall'altra i dolori che la regola o la legge produce 
al consorzio civile; e sottrarti gli uni dagli al^ri, se 
la quantità de' piaceri suprri quella de* dolori « la re- 
gola o la legge sarà giusta: se all.opposito, sarit Ingiusta. 
Vero è rhe questo calcolo non si potrà mai fare eoo e- 
satlczza matematica, ma di questa imperfezione non si 
vuole dar biasimo all'arte, la quale fa moli issi ino ogni 
qualvolta in così ardua materia cf guida ad una proba* 
bililà vicina al vero. Le scienze matematiche hanno il 
medesimo difetto-dove è che si possa ottenere nel dirigere 
le acque, con esaltezza matematica cid che la teorica 
degli idraulici ne suggerisce. Si dovrà perciò disprez- 
zare ed avere per nulla colesta scienza? Mai uo . La 
5!essa risposta sia a coloro rhe per la drtta ragione di- 
•prezzauole tcurichc del Bentham» 
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§. Xf. Ma M dal calcolo de'beni 6 ile*niaU, li dirà 
per avveutara, dipende il giudizio, che 1* uomo fi in- 
torno la giustizia o l'ingiustizia, ond^é clie tuUi i po- 
poli^ ed anche i più rozzi, hanno l'idea deHa giusti- 
zi»? Acid si risponde priroamenle non essere vero ch<; 
una perfetta idea della giustizia abbiano tutti i popoli 
e tutti gli individui di un popolo; secondariamente che 
qaelle i'iee che ne hanno, l»cquislano per educazione; 
terzo che se da qaesla fonte non derivasse» eglino po- 
trebbero naturalmente acquislarla colle slesse forze iu- 
te lleltuali, eoa che acquistano tante altre idee compo- 
stisaime, il che nel seguente Capitolo si farà chiaro* 

CAPITOLO XXXVII. 

Per che modo le genti più rozze ti postonojbrmare 
naturalmente un idea della giustizia, 

§• I. Soppongo un fanciullo in una famiglia, la 
quale non abb^a mai parlato a lui di giustizia o d^n- 
giiutizia, di bene o di m»le. Dico cbe questi, posciarhè 
avrà sperimentato piaceri e dolori, sentirà oaturulmente 
propensione alle cagioni de' piaceri, ed avversione a 
quelle de*dolori: gli bisogneià quindi di contnisse<;nare 
queste ine affezioni, e queste ciigioni con diversi voca» 
boli, e qualunque sia la lingua da lui usata, i detti vn. 
caboli aarauno equivalenti a questi-o/^èsiom e caulinni 
caUÌue,osìB male, ajffezionie cagioni buone, o sin bene. 

§. II. A mano a niauo che il fanciullo verrà istruen- 
dosi colla propria esperienza, acquisterà molle di quel- 
ìe idee generali onde è costituito il senso rr>mune (i), 
e delle quali anche gli uomini più rozzi h<tiino forn:* 
ta la mente; e quindi, cominciando h giudicare che 

(i)Una certa quantità di principi! generali formati ppr fa 
qiiotidiaua esperienza si ò quella, per la quale gli uomini fui- 
gari dirittamente ragionano di molte cose. Chi è fornito di tali 
prineipi* dicesi fornito del sento comune. 
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eerlecameprodaooiio eotlaatemeote^o speisMnio certi j^ 
effetti, presto sarà fatto lecorto che il pianto di ao no L 
fratello è V effetto del costui doloro» e ne oentirl In i 
•tidio; essendo elio il giudicare che altri soflre è qadi 
•enlàoiento nalnralmente molesto e comonOj che n de: 
DomÌDa la compassione i eoa! del ben eawre del fratol 
ano, che si manifesterà col riso, o eoi tripadlb , aentl- 
rk quel piacrre che si chiama simpatia. Posto eiò, ogni 
qua! voltaavrà compassione pel fratello sno, e èdooseeri 
le cagioni del costui dolore» quelle cagioni ehlaìierieat* 
lite , e quando si rallegrerà del piacere di lai m chia- 
merà buone le eagioni. 

§. III. La compassione eia simpatia che II ftnclal- 
lo sentiva pei fratelli suoi si ferri estendendo a nuuio 
a mano che egli acquisterà di cognixione fcrao gli al- 
tri individui della sua famiglia, posola feraò I tnol eo* 
noscenli, e cosi via via verso quanti egli gindHohoiàtt- 
mili a lui: per la qual cosa avrà air animo queiln dne 
propósixioni generali - Tolto che è cagione di dolore 
agli nomiiii è male - Tutto che è Oagiooé di plaeeito è 
bene. 

* $. IV. Le dne sopraddette proposltlonl tono trop- 
po generali, e perciò erronee; ma è naturai cosa che i 
fanciulli cadano naturalmente nfll* erróre nel genera- 
lizaare soverchiamente (il che vedemmo altrove). Iil- 
vestighiamo In che modo egli possa pervenire a 6n 
ai un' idea del bene e del male pi& proaalma al 
vero. 

§. V. Dirò primieramente che il fanciullo coroinde- 
rà a conoscere essere gran diffìerenta tra le cagioni ms- 
teriali del dolore e del piacere, e fra quelle che sono in- 
telligenti; perciocché gli effetti delle prime sono, direi 
quasi, di necessiti, e quelli delle seconde possono av- 
venire o Don avvenire secondo le deliberazioni deiro- 
peranie. Nelle cagioni deliberanti pertantopiìi che nelle 
altre si fermerà l'allenzìo^e dt lui, posciachè l'espe« 
ri#ìiza gli avrà insegnato pi^ volle, che colle preghiere 
o con altri mezzi si ha potére sugli animi tale, chemu- 
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landone i voleri si penriene ad evitarne gli eflelti do- 
lorosi% ed a proeacciarne t piacevoli; e<) eccodiilintì due 
ordìoì di cause di bene, e due di male, cioè le male» 
riali e le deliberanti, e riparlile anche queste seconde 
in buoae ed in cattive, ed ecco il fanciullo disposto a 
dare il ooine di cattivo a quello de' suoi fratelli solito 
ad estere cagione deliberata di dolore agli altri, e nome 
di baono a quello che è solito ad essere cagione dellal- 
Irai piacere. 

§. VL Se poi avvenga cbe alcuna cosa materiale, 
o alcuna aanooe deliberata (che per essere apportatrice 
di piacere aveva nome di buona), venga a farsi cagione 
dì an solo ma grave dolore , o di molti dolori , egli è 
cerio che questa sari dal fanciullo denominata cattiva; 
e sarà quanto dire producente più naie che bene : 
cosi da lui aarà chiamato cattivo on cibo soave al gu- 
sto, ma Conosciuto insalubre. Per l'oppositole cose, o 
le azioni deliberate che apportano dolore^ e che indi 
diventano cagioni di molti piaceri» acquisteranno il 
nome di buone. Quindi nasceranno nella mente del 
fanciullo i seguente princìpii generali. Cattive sono 
quelle eoae e quelle azioni volontarie, che, generando 
alcun piacere, sono in appresso cagione di maggior quan- 
tità di dolore • Buone quelle cose e quelle azioni vo- 
lontarict che, generando alcun dolore, sono in appresso 
cagione di maggior quantità di piacere. Persi fatti prin- 
cìpii egli verrà a riconoscere per cattive tutte le opere 
che gli recano momentaneo diletto, e poscia intenso o 
lungo dolore; così avrà per buone le amare medicine, 
e le riprensioni della madre ai Bgliuoli» ed anche i ca- 
stighij come quelli che sono impedimento a futuri mali. 
§• VII. Poste queste cose, non sarà difficile il con- 
getturare il modo che P incompleta idea di moralità, che 
finora è poco complessa nelPanimo nel supposto fanciullo 
venga ad acquistare novelli elementi. Suppongo che la 
madre di lui abbia pattuito di dare a cinque lavoratori 
del tuo campo uu pane per ciascuno a ristoro della 
selleria fatica. Il faoojoilo giudicherà cbt uoià v«\ 
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filica, che è fastidio, sia eonl rabbi laociala «lai piacela 
che apporta la patloMa merc^dei e chiaioerà questa to' 
bene, e di questo beoe prenderà piaeevei Ma se ut 
giorno nrradrà che la donna per qualche capricciosa e»^ 
gione privi uno dag1i-o{>erai della merteile^ e di q«d» 
la ficria parte agli altri quattro, egli aetitirk dolore del 
dolore del lavoratore, e con facile ditcorao (foUrè oano- 
acere, primo, che l'aifone della madre prodace nelU' 
voratore sud'letlo un dolore nella sua intentilk'anlta 
maggior dei piaceri, che rirefooo i quattifo aKri Jaro- 
ratorf; secondo, che'la detta aiione può produfrè 0el- 
l'aninio de'detti quattro operai il dolore inldleUuale 
derÌTiiiLc dal' cansiderare, che io avvenire ddiemi di 
eysi potrebbe pel capriccio della donnei veoire ntfl la cob^ 
dizione diel loro delente compagno: pol<% tdiH tt w? tc • <fir 
breve che l'axione della madre apporta matggiqtf qttao- 
tMà.di dolore che di piacere, per queste e aittlìil 'Atte 
ationi, che il corso degli eventi porri lotto la conside- 
razione dei fanciullo, esso verrà a comporre quest'altra 
proposisione genera)'^ -Cattive sono quelle azioni voloo- 
tarie che producono in un certo numero di ìndivldat 
maggior quantità di dolori che di piaceri - Con ragie» 
mimenti consimili si formerà una proposizione generale 
relativamente alle azioni volontarie producenti maggior 
quantità dì piaceri che di dolori a un determinato na- 
mero di individui. A questo effetto non ùk bisogno d'al- 
tro, che delle naturali facoltà di astrarre e di compor- 
re proposizioni generali secpndo i suggerimenti delFe- 
sperienza, il che è proprio di tutti gli uomini. Ponia- 
mo ora, che mentre Poperaio privato della sua TBerce- 
de si sta dolente, sopravvenga il marito della donna e 
le dica: questi cioqne lavoratori hanno tutti egualmen- 
te affaticalo: non vi è motivo onde privameli, e tu ne- 
fiiiiudo ad uno di questi la promessa mercede facesti o- 
pcra cattiva, di qui iunaozi darai a ciascuno secondo il 
/>''illo. Qnesla sentenza del ^adce sarebbe (per le idee 
gtà atìquisiaie dal faociuUo'^ ^\uA\caV^ Vi\x\i\i%\fe\ ^«» 
Jo que§to ^ludiiio uo* idea àe\ bt^i^ motAer %\<v»«^^ 
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piò complessa ili quella Jt dir dicemmo <li bopra, ma 
risi rei la ad un pìccola ninnerò di individdi. Vfggi»mo 
in che modo elle pos?a aropliarsi e farsi meno imper- 
felU. 

§. VIH. Essendo rulilìlò pubblici e \a giuniizia 
lina cosa medesima, é cbiaro che, se ruomo potesse 
giungere naluralmente ad ari|ni.stare qii<-llt* idee, che 
sono sofficieali a poter giudicare ohe T utilità pubblica 
vuole essere preferita »lla privala, egli verrebbe ad 
svere un*ii}ea della ^iuKlizia. Si è veduto negli antece- 
denti paragra5, come un fanciullo potrebbe roriTj<irsi l'i- 
dea delN bontà o della reità di azioni relalivaioente a 
pochi indiviil ni; ora dico che non sarà difficile il mo- 
strare, che inesperienza tomaiinistra a tutti quel tanto 
»\i cognizioni; che è sufficiente a f^r conoscere che l'or- 
dine sociale vuol essere preferito al disordine, e il bene 
di lutti a quello di pochi. Suppongasi un uomo selvaggio, 
che abbia già acquiittate quelle idee di bene e di 
male, delle quali dicemmo «Ji sopra, e che sia condot- 
to ad osservare lo stalo di due cittUj nelTuna delle 
quali si veggano poihi uuinini vivere agiatamente a ca- 
rico «li tutti gli altri affaticali ed oppressi; che in essa 
sieno risw, furti, omicidii ed altre opere, > coi effetti 
sono pianti, lamenti e disperazioni; nell'altra invece 
5Ìeno ctltaJini operosi, agiati, solleciti del bene pub- 
blico, sicché in ogni f^mii'lia si scorga V ordine la pa> 
ce, e l'allegrezza. Affinchè 1' uomo selvagg^io conosca la 
diffi;renza di queste città, e preferisca lo stato della 
seconila a quello della prima, surà bisogno di un parti- 
r.olar senso» di una coscienza primitiva, di una facoll'i 
iiìdipendente dalT esperienza e dal ragionamento P Da 
una parte egli vede quantità di dolori, dalPallra quan- 
tità di piaceri, per sentire la differenza di queste, e 
per sentire che molti piaceri vogliono essere preferiti 
ai molli dolori-, fa:à bisogno di facoltà innate? Se nel- 
le civili e nelle selvagge parli del mondo tutti gli 
uomini ricevono dairesperienza quel tanto che basta 
per far giodizio che due cose uguali ad una terza sono 
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eguali fra loro; che dalle slessTsDime cagioni iiaécooo gli 
effoUi stessi» perchè non potranno eglino meilesioia- 
ineote giudicare che certe azioni sono utili airvnivcr- 
sale, e certe altre noi sono, e che il btne di talli é di 
preferirsi a qurllo di pochi? Sark d^uopo di uùm parti- 
colare potenza per conoscere che la (eaipenoxa, la fe- 
deltiiy la gratitudine sono utili a tulli, e che lìnleape- 
ranza, la tlfaltà , V ingratitudine sono danooM ? Che 
quelle vogliono essere preferite a queste? Ma a che ai 
stendo in parole per mostrare che a fine di veaire a il 
fatti giudfsu batta «a «ufficiente numero di qoclli.kbfl^ 
ohe U quotidiana esperienza soninitniitri rtiit|j Jj «o« 
mìni ? Coloro che vantano filosofie Irasceodeatf, wk a 
poche, uè > molte ragioni si darebbero per vinile • chi 
non ha Panimo preoccupato da false dottrioa aaii per* 
suaso che gli uomini più rozzi comunicando iniicwe ai 
possono formare onldea della giustizia: dico un'ideadal. 
la giustizia, poiché dell^idea generale e perfetta di m^ 
non si può fare acquisto se non con lungo e profondo 
studio. Che se questa foss*; da naturii.o si potesse aoqai* 
stare con poche esperienze, e con poche considerazioai, 
cbe bisogno avrebbe il mondo di filosofi morali e di 
giureconsulti? Di che giovamento «irebbero le opere 
del Beccaria e del Bentham e di altri che ne iiisegn*no 
il modo di misurare i gradi del bene e del male? 

CAPITOLO XXXVIII. 

Si impugnano le doUt-ine delia icuoia ' 

Scozzese 

§. I. fi principio deirulile, o del bene pubblico, o 

della pubblica felicità (ohe tulle queste espressiool 

mirano a significare una cosa medesima ) non fu inÌTan- 

tato dal Benlhamicoroe lutti sanno, ma fu riconosciato 

per vero dai rooralisli e dai Vp^xAaVotx wùvvVvx ^ d%\ «no- 

derni; e il dello delle dod'\c\ la^vA^ salut poyutl su^tcva 
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esto ne fa testimonio. J«a Dovila della doltriua di 
ito filosofo sta nelJ'aTfrrgli dichiarati i sensi, in pri« 
yscuri. delle |iarole bene, male, uUle, pernicioso, 
ll'avere, mercè delle Muuve dichiarazioni, misurati 
ibilineole i gr«idi della virtù, del vizio, e delta col- 
e dimostrato che nessun altro principio, io fuori, 
presidio, non si dee intromettere neVaj;ionamenti 
riguardano le materie morali, non avendo i morali- 
d i legislatori se non un Gne unico. Alle costui dot- 
e Gomechè ben derivate dai fatti, si oppone oggi o 
amore di novità o per boria o per fini d^inconsidcT 

politica, la setta scozzese; e ciò fa colla più sofi-. 
I ed astuta elocjuenza: ond'c che gli animi della gio- 
lìi si riscaldano e sono traiti in contrarie opinioni, 
idosi ella il vanto di unica e vera scuola sperimenta- 
«uarda con occhio di compassione il Lolle ed il Con<r 
ic«e schernendogli col nome di cmpirici,di seusua- 
materialisti, li additacome uomini male accorti, che. 

videro I fatti primitivi della coscienza, di quella co* 
uza cioè che noi vedemmo essere nella bocca delsig; 
ffroy on nome vuoto d*ogni significalo. « Il giudi- 
iutoruo il Giusto e Tingiuslo, dice lo Stewart, (1) 
n giudìzio inluit ITO, che implica idea semplici delle, 
ili riesce impossibile lo scoprire l'origine fuorché nel- 
icollii stessa, per la qnalr abbiamo il potere di farci 
fzii. Tale è il giudicare ohe tutte le sensazioni delie 
li io mi accorgo o mi rammemoro, appartengono ad 
*sscre unico che denomino me stesso» Questo giudi- 
B (come l'ai Irò di cbeé detto) intuitivo, il quale com- 
ide ridea semplice dell'identità. Così qoeste perce** 
li di convenienze e di sconvenienze, non atte ad es-. 

scomposte, sono originate dalla ragione « Lo stesso 
(ofo in altro luogo contro le opinioni dell'IIutrhesoQ 
prime nella maniera seguente, che paro in contrad- 
oiic con quello che di lui ho recato qui sopra, m Le 
de giusto ed ingiusto esprimono qualità di azioni per- 

,(■) Ccmpend. di filo» roor. Sexione VI Àtl. ll< 
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docchè quando lo <T1co opera gif usta, non ho in pensiero 
dì (lire solamente che quell*0|>ern mi rern piacere al« 
rauimo, come un colore mf\ revz airorchio^ ma voglio 
esprimere una verità indiprndeute dalla mia cuuforroa- 
«ione, come lo è il dire che 're angoli di uo trìMgolo 
equivalgono a due retti ,,. Consideriaioo queite opioiooi. 
§. II. Le idee, come abhiamo dimostrato ^nobo.ooM- 
poste di rcmiuiscenie (se non sono tali apetléii siti 
Scuola Scozzese il farci cotioscere quale allié spècie di 
elementi oonteogano); e perciò è che a rigor di lermiMi 
nessuna idea si può chiamar sera plica. Di iieis'tilf' |fu- 
dizio dunque, che derivi da idee, si polri dire rfkè pòssa 
essere semplice. E in fatti, giudicare the oiia ifaiaiihni 
di odore per esempio appartiene i me, è aMitli^ che 
essa sensazione é associata air idea che ho della ittÌéper-« 
sona. L'idea delfio, e là sensavione oiiare bòoù duàqac 
gli elementi noli dai quali risulta II predetto giùdliio; 
è dunque falso che esso non possa essere aualixMto Tanto 
più suscettivo ad essere iMualiizato saia quello che si 'fi 
intórno la giustizia oPingiustizia dalle aaionirSe là Ste* 
Vari afferma che esso giudizio risulta dal confronto di 
idee semplici , e che perciò non può essere analizzato, 
cade >ienza avvedei-seue nell'errore delP UutvbeKMi da 
lui confutato. E in fatti chi afferma che giudicaiido del 
giusto e deir ingiusto si ha il sentimento del rappor- 
to di idee semplici, non viene egli ad ammettere hi ai- 
tri termini il senso murale.' È veramente co.«a rhe re- 
ca meraviglia che filosofile filosofi di gran fama^'uoa 
arrossiscano di Sostenere che le idee. confrontate da co- 
lui, che giudica essere buona o rea un'azione « sleuo 
.semplici, mentre che è manifesto che a fare un tale giu' 
dizio è necessario di por monte a molte qualità dcllV 
zioue stessa,cioé a molli elementi delt'idea che abbiamo 
di éssu. Chi potrà far giudizio di qualsivoglia azione u- 
niana,sein essa non considera la volontà dell'operante, 
l'atto di lui oialeriale, gli efietii dell'atto, l'idia odelb 
cosa o della persona, o delle persone sopra cui si produ- 
coDogìi effetti, ed alice qualità e ctrcostanzo.' Una soU 
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di qviesle che vada inosservata, il ikostro giodizìo intor- 
no le aiioot ripsce loslo. Dasti per ora questa eoosidera- 
KÌnoe : per la quale è ma infesto che le idee con- 
froutate ne'giudiziì morali sono compostissime. Deiral- 
Ira diremo in appresso, e mostreremo più manifesta la 
falsità della dottrina Scozzese. 

§. III. La delta scuola dopo di avere stabilito con 
un' affermazione il suo prlncìfiio; si studia di rassodarlo 
col vilipendere il principio dell'ulile pubblico. A que- 
sto fineella dt^duceda tal principio alcune ronseguenze, 
che sono contrarie ad opinioni false, che la moltitudi- 
De ha per verissime, e ne conclude che un principio, il 
piale porla gli uomini a conseguenze si fatte, non può 
essere principio vero. Quanto sia strana questo metodo 
di ragronare tutti sei veggono. Posciachè con questo e 
con altri roo<li la delta scuola si è studiala di scre<lita- 
re quello che essa chiama sistema delP empirismo, (f) 
cecca di rafforzare il suo, dicendo che la facoltà di 

(i) Sono moUi ai tempi nostri, i quali, vantandosi di non ap^ 
parteiMire ad alcana scuola, dicono di prendere il vero ovunque 
lo irotano, e disprezsano la dottrina qui professata chiamandciM 
empiriitm^o sistema, Ha qual valore nella costoro bocca hanno 
si fatti voe^li? Se per empirismo intendono congerie dijatt 
incomplttae male ordinata'^ se per «ù/^ma intendono ordinata 
serie di proposizioni dedotta da Principia fantastici ( come 
K>oo il sistemi delle monadi, e quello della promozione fisica) 
loi di concordia con esso loro condanniamo Tempirismo eil siste« 
ma^ ma se empirismo e sistema vagliono serie di proposi:uoni 
logicamente dedotte da quelle verità, che ci sono somministrate 
dalPesperiensa, affermiamo con asseveranza che la scuola, che un 
sì fatto sistema tiene per buono, è la scuola verace, anzi la scuola 
unica. Vi hanno deVatti che si chiamano interni^ ed altri, che 
si chiamano esterni'^ ma e gli uni e gli altri si fanno manifesti a 
noi per interno sentimento, cioè per esperienza.! primi sono Tat- 
tensione, il confronto, il giudizio, il comporsi e collegarsi delie 
iJie, i desiderii, gli atti del volere ec. Quelli che si dicono e^'erii* 
Sono i modi delle cote, e le relazioni di essi. Che differensa è dal» 
runaalPaltra sorta di fatti?! primi hanno la cagion loro nellVi-^er 
uostro, gli altri nelle cose fuori ma tutte quesio cft^xotùù tA^^' 
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giudiuura iuUffoo la bonlk e U reiU iTellè ■«ioni è na. 
tornìnieiile ( e senxabitngnoilell^etperieiif a) propria di 
tttlli, perciocché tatti ne giadicaoo eoo •oninwi rapiiii- 
\k* Qoale sia Pidea che t« rooUitodioo e gli lioioiiH ros- 
xi ponoiio farti itilorno il giusto e I' inglotto abbiaioo 
veduto di sopra, e per le cote dette ti può agevolmeii' 
te comprendere rome quel giudizio. In TÌrtii delle idee 
composte in addietro, putta effeltuani eoo molta rapi- 
dità. Se la rapldltli de^giudkii bastatte a farei toaeln- 
dere« che il distemere il giusto da IP iDgiotto è un 
sentimento tempUcisvimo, o fiitlo prÌAÌll?o d«lb co> 
seienva, sarebbe forca di ammettere tanti tentlmenli 
|)rimiliri quante sono le arti belle, pereiocehè kceadt 
che in tali materie ti fìinno giodiiii ti rapidi che pare 
rhe l'uomo senta la belletta delle cote, e la perfetieoe 
o imperfeiione loro» come tenie le differeniedc^li odo* 
ri e dei tapori. Ma non è punto a mera vigliare che ra- 
pidamente ti giudichi in qu ette materie^ «en coniidera 
die tali giudiiii nascono dal confronto che l'uomo fa 
delle Gjiere che ha dinanzi agli occhi coll'idce normali 
che ha Deliamente. Non altrimenti avviene quando Tuo- 
mo giudica della giustizia o dellHngiostizia delle azio- 
ni. Dice, il Burlamac<hi, e con lui tono. altri filotofi 
Alemanni, che quel sentimento, cheti chiama la Co- 
scienza, è un giudizio, the procede dal confronto che 
r uomo fa di una regola cpn nutazione, e che quindi 
avere coscienza che Tazione sia giusta o ingi usiti vale 
quanto avere il senliroeuto che eisa é conforme o con* 
trarla alla regola. Conseguita da ciò che te la regolt, 
alla quale |)artgouiamo l'azione, è conforme al bene 

resUDO a noi in TÌrtù di molti ooofrontì, che facciamo di temi- 
nienti con sentimenu; e per ciò hene ari isò quel filosofo che dis- 
se: lyomo non esce mai fuori di lui, L^perìeiisa è dunque 
Punica nostra maestra, e chi tiene che ti sieno altri fonti di Te- 
nia, e dice di prendere il Vero ofooqne lo troTa, non sa- quello 
che egli si dica; imperctoccbò il Tero non può derÌTare che da» 
fatti bene osserTSti. £che cosa Mrà la Terità, seelhinoa ^ la con- 
WiDÌtà delle nostre idee coirovdice d«*(au\? 
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pubblico, Ib nostra isdscieDtii è rellii; te quell» regola è 
culti rafia al bene pubhli<^ la noslra iios«:ien«a é errò- 
aca.Qiirala dottrina drl Bartamacebi noi iPogtìarno prò* 
ftfMarCy rd drvisiamo di pro^tare dollrina non swla- 
mente ^cra. ma utile; come quella, che fondandosi so- 
pra I bui, pu& a^folmenle correggere le optoionudal- 
ie qmB lìtuttano le eotcienie erronee; il che non' può 
la dotlrina Scottcfe, della quale abbiamo falla manìfè- 
sla'la CiMlà. Vero è rbè uno degli arti Gciì usati dai 
segami Al quella per liorcditare ta dollrina dell'utile 
pidbblieo. ai A di f<r credere che per questa gli uomi- 
ni posMno eaaere agetolroenle traviali; ma noi In ap- 
prcaao pmcncteremo di nioairare ebe tali aecuse facil- 
mente ai poainno ritoreere contro la liloiofia prufesaala 
da^MMtrì Mvcraarli* ^ 



CAPITOLO XXXIX. 

si amatrii rlke ii princìpio predicato dalla Scuola 
Scoum€9€ i pcrniciat-yy e si risponde a quanto 
diLà imi Stewart contro la dottrina- che Ita per 
|iift*(|>tf i'Mife pubblicò. 

fi I* tt ìa vantata dottrina triicendente fosse sol- 
tanto iflVla|^iotte inliiicua, poro importerebbe T impu- 
gnar In: mm twm è di grave e pnbblieo danno, e per- 
vio, mosmnlMie la falsità, si conviene mostrarne ancora 
i perìcnlr. 

§• It.' Quante Toltesi ammetta che la norma per 
mtaanri le ntioni bnone e le ree sia nn senlimcnio 
|>rìml|Ìvis;:cl(e è quanto dire un sentimento tndipen- 
dcnitf 4àt n^ionanteiito, conseguiteti^ che i rei potran- 
no KCMe « difesa del delitto gli svariati sentimenti lo- 
ro. In tal caso apporrete forse ad essi che il nostro par» 
licotar sentimento discorda dal loro ? Noi abbiamo la 
noslra eoseitofiaa, ris|»ooderanno e ciascun a\Vto V^ \^ 
^ufi pnfgffSA. Ma quelle dei piò, soggi tm^ecele, ò\itx>t-> 
<Ai JmìU ftì§ltm. Ed (mm: noto TeggiMOhn Tn|^«m^» ^^^ 
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U (|U4ile Taul^iià di molti debb» polare io noi piii di' 
f|U('lln rhe può il nostro sentimento.' S« ùlì principio 
della Scuola Scoxzese» alcuno si proponesse, di penna* 
dere le donne Indiano a latci«re il cosi urne di gUtarii 
vive nel rogo de'Ioro mariti, direbbe forse etser falle 
quel loro rosi urne perchè lutti i popoli dcirEnropa lo 
sentono tale? Il sentfnirDto dell'onesto e del dovere, rW 
sponderebbrro quelle nialrone; parla altamefile «ncKe 
ai popoli dell'Indie, i quali non potranno mal erodere 
che Dio abbia priviirgialì ^li europei di un sentimeato 
infallibile. Voi sentile esser fpUe questa nostra delilie- 
raftioue del morire, e noi magnanima iasenliahw e qua- 
si divina. Àncora le opere più scellerate, a cU li>iie 
la coscicnca qual sentimento primitivo, possomi^ pater 
sante. Il giovane Sand, dal quale fu pugnaUlo il p*ieta 
Rotzebue, (i) venne al patibolo direndo di essere kls- 
io micidiale per suggerimento della eoscienca; di ate« 
re imparato alle scuole che la coscienta è un aeittimen- 
io da Dio dato agli uomini per loro guida, e fsbe pec- 
ciò del fatto non si pentiva. 

§. Ili* Tali di necessità debbono e>sc re gli effctli 
di una filosofia, rhe pone il sentimento roisoralore del 
bene e del male fra i sentimenti non soggetti all'au- 
torità del ragionamento. Ella inoltre rende incorreg- 
gibili coloro che l'hanno per vera, ed è quindi peri- 
colosissima; ma quella filosofia all'incontro^ h quale 
reputa pusle le regole, che si propongono per Aue iV 
bene pubblico, stabilisce un principio indipendenle da 
ogni ari/itrio e da ogni convenzione, e io virtù di qoe. 
sto ella può spessissimo avere virtb di correggere gli 
errori delle coscienze, perocché quelli, ai quali è no' 
to che il scntimenlo chiamalo la coseieiiia -non é pri' 
mitivo, possono dubitare delki verità delle idee, da cui 
essa risulla, e quindi renderle ver6 di false che elle 
erano. 

§. I V Ma qui sorge lo Stewart a torcete coolro U 
(i) Ciò sccadde in VamkVk^'mi utWuttBA ^Si^ 
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nostra dotiritia que'biasimi, che noi abbiamo Jalu alla 
sua,' dicendo; come può m»ì essno acconcio a ben di- 
rigere le azioni de^Ii uomini un principio, per far ubu 
del quale è bisogno ili un calcolo più difficile di quel- 
li che fa l*aritmelico? Coloro, che sbinno per operare 
e che il più delle volle sono da veemente impelo del- 
l'anincio cuucilali. saranno eglino abili a ponderare lulli 
gli efTeUi dell'azione, che stanno per imprendere? In 
somiglianti casi il vostro principio è inutile o pernicio- 
so* A ciò si vuol li^pondere che nessuna cosa sarebbe 
più contraria af principio da noi stabilito, che il dare 
air nomo P arbitrio di crearsi le regole del Giusto e 
dell'Ingiusto nell'atto che sta per opeiarc. Tali regole 
sono già stale trovate colTaiulo del detto principio dai 
iilosoG natMrali, e ricevute dal consentimento de^ po- 
poli: a questo fine di bene pubblico si vuole, senza far- 
ne contro%ersia, ubbidire quante volte non apparisca 
che l'azione che li reputa conforme alla regola, non 
venga ad essere per straoidinario caso manifestamente 
di puììblico danno ; o che Pazionc, riputala non con- 
foiinc a quello, venga ad essere cagione unica di. salvez- 
za alla ^tria. E nun sarebbe stolta cosa, se T uomo 
quando sta per operare, non gli si manifestando aperta- 
mente il danno estremo della sua patria, ponesse in con- 
troversia se il mantenere la data prola, se l'essere ve- 
ri liero, se Tastenersi dal fare ingiuria sleno o non sieno 
opere giuste? Le regole della morale e le leggi si stabi» 
lisuono coll'aiuto del principio dell'utile dai filosofi e 
dai legislatori, e in virtù della buona educazione si im. 
primono nell'animo dei popoli: noi ajQfermiamo che in 
questa forma si generano le rette coscienze, e non pre- 
leudianio che in altra maniera gli uomini sieno mossi 
ad operare il bene, e ad astenersi dal mafe. 

§. V. Secondo il vostro principio, prosegue lo Ste- 
wart, non vi è azione por ^eellerala che sia, che non di- 
venti lodevole, quante volte l'uomo giuJichi che ella è 
mezzo necessario al buon fine. {Rispondo che se il mez- 
zo è scellerato non è di bene pubblico; e se e dli bcue 
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pubblico non è xsellf ralu. Che le poi rnonio giudicasse, 
cootro feriti, che il mrzio fosse <1i bene pubblico^ non 
si dovrèbbe di quesio difello arcRgionkre U nostra leo-. 
ric«« ma la nenie di coloro che ne fanno mal «so. .1^1* 
Oncliè la Terilk della mi" affermaxioiie «ppaia «Minile* 
sta, recherò quanto al proposilo nostro aiee Cinecone^ 
il qnale fari piena risposta alle parole dello Sleirafty e 
a tutti coloro che sono in opinione rooiraria alla dot* 
trina che noi pfofessiamo.. L* eloquente filosofo pone 
la controversia seguente «• « Un figliuolo ha aipqlo che. 
a II padre silo spoglia i temprue si fa strada aollen*- 
« nea al pubblico erario, duvrh egli aecnsarlo ? • -.,Qms 
« sta particolare qoest ione f come palesemente li ,ff de,; 
entra nella questione generale, cioè xe di un m^fk» rW. 
putalo scellerato si possa fare uso per la pubblica nU-* 
liti. Ecco la risposta di Cicerone* « Per verità che mv 
« cusare il padre è gran male: unsi il figlinolo dovrà. 
« IVcusato padre difendere. Non doTrà'dunqoc Tutile 
a della patria essere anteposto a tutti gli altri doveri? 
« Si cerlamenlf; ma ad essa patrfa é utile ravert i cil-*. 
« ladini suoi pietosi verso i padri loro. Ma se il padre 
« macchinasse coolro la patria per farsene tiranno* la-. 
« cera il figliuolo? Ànsi dovrà srtingiorare 11 padre, per- 
ei cbé si astenga da uu così grande misfallo^eseloscon- 
« giurare non giova, verrà ai rimproveri» e alle roinac- 
« ce ancorale Gnalmenlc,non avendo niente di chespe- 
m rare, anteporr k la std%»ezza deiln patria a quelUt, 
« del padre tuo, » Ne! primo dei due casi supposta 
da Cicerone il mezzo scelto con opinione che giovasse 
alla patria è scellerato, perchè nuoce alla patria; ma 
nel secondo caso questo slesso meato col procaccia- 
re indubitatamente Putitila pobblira diventa pietoso. Il 
dovere verso la patria vince ogni altro dovere, {lercioc. 
che la salvezza pubblica é la legge suprema; ma se av- 
venisse (e ciò è avvenuto alcuna volta ai di nostri) che 
alcuno vantandosi cittadino e tenero della patria, mosso 
dal principio delPutile puliblico, incitasse il popolo alta 
ribellione ed alle stragi, o come fece non ha guari in 
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'rancia il Lout^I, si facetse arbitro dellsi vila ile^uagi- 
!rali dupreuit e di quella dei re? Se qtieslo avveniue, 
i dovreronio dolere dell' i^noraoca, deirerrofe, delle 
issiooi degli uomini, che ogni cosa bbona e santa pos- 
»no rivolgere in male; ma il farne qUeri^la alle dottri - 
ede^filosofi sarebbe consiglio da stol^t ed il medesimo 
le dolersi delle buone <fot trine dei fisici o dei chimi- 
per il mal'uso che dì este {tossono fare i medici mal- 
igi o gli ignoranti. E di qiial cosa non abusano gli uo- 
ini? Se alcuna volta fecero mal liso del principio dei- 
itile pitlì.blico, quanto più spesso non abusarono delle 
nte massinie della morale? Quante vulle non accadde 
le ingannati dalle sembianze di qualche parliculare 
.r\iì, non gkonendo mente alta pubblica nlililà, si con- 
ussero ad opere scellerate? La graliiiidine verso i be- 
^fattori e gli amici é certamente cosa lanlissiroa', pure 
I taloiio, abbagliato dallo splendore di lei, non pone 
ii'ule al debito che ha versola patria, può, d^uomo giu- 
o ch'egli è, divenire scellerato ed empio: e di ciò ab- 
amo recentissimi gli esempii, f ministri di un priuci- 
: avevano nelTesilio partecipato degli inforlunii di 
li, per luì di povero stato erano venuti in ricchezza , 
ì dignilk, e potenza; quindi avevano debito di amarlo» 
i riverirlo, e di essergli graiissimi per ogni maniera; 
M per verità ramore, la riverenza, la gratitudine fu- 
mo negli animi loro senza misura; perciocché venuto 
giorno che fu in poter loro o di perdere in parte la 
)lenza del principe, o Tautorilk delle teggi,la graiilti- 
ne verso il benefattore potè più che la carità della 
ilria, ed un'azione^ che in altri casi sarebbe stata lo- 
evole^ diveatò scellerata. 
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CAPITOLO XL. 

JM principio^ dal quale ti deducti i'obbligpi dH c<or- 
fùrmare le azioni, itoHr^ QÌle regole deìUmiartde» 
ed alle leggi. 



§. I. Perchè Tuono è obbligato ad opertf^, 
ilo le regole delia morale, e seeondole leggi? Non ^•avi 
difficile lo sciogliere queMo tecondo problen»aqipopiw. 
dolo in pio chiari lermini eoi). Per qoali BHiUfl-t3ii<»r 
mo lari indotto ad operare leconflo le regole 4|4I^imh 
rate, e ifcondo le leggi? Dicì^iaralo la qo^at^pirien 
lo flato della questiona, altro oon d reiU ehe jJlimilU 
gare gli aceeonati ootÌTi. 

$. II. È nn fatto eonferoiato dalPeiperiiMap cba 
gli uomini (tranne quelli che sono da prave conaostjidfaii 
corrotii) sono diapoiti a sentir dolore dell'nltri||.-.faloir 
re, e piacere delPaliroi piacere* cioè, ad Bweift I nnli- 
raenti di eompaiiione e di piropatia. È sim^lpnrts. ili 
fatto che tutto ciò che coqo9cono essere ovllnto • 
buon fine reca loro naturalmente diletto , e ciò» chi 
dal detto fine discorda, disgusto. Così è che i ben oc* 
stratti e«lifici, e tutte quelle cose che servono ad otte* 
nere facilmente e pronlamentegli effetti che ai ^kside« 
raoo sono piacenti, ma iiou è quindi raamviglia wdral* 
Jegriamo quando ci vengono veduti nelle faii|U||iej| fi* 
glìuoli rispellosi versoi padri loro, e i padri aolmìÙdel 
bene di quelli; i servi premurosi pe^loro stgnoH^ « i »<• 
^nori amorevoli verso i servi; te ci r)«llegriainoairi|^pett« 
delle concordi e beneordiiiate citt^,<; de^regui iMtt go- 
vernati, difesi e pieni di gloria. Essendo qaealo amore 
delPordioe naturale a ciascuno, interviene che le leg- 
gi e le opere, che reputiamo indiriziate a baon fine» 
ci riescono piaceoli, e le coutrarie dispiacenti; laoii* 
de conseguila che T uomo sia naturalmente dispoatoi 
rallegrarsi allora quando conosce di aver fatta open 
ordinata secondo le i egole della giusliiia^ed a rammari- 
Cfirsi del couirario (i). Il desiderio di conseguire qué 



nobile diletto, e di fiiorgire quel dolora é un motivo, 
pel quale possiamo essere spinti ad o|M!rare retlamenle, 
e che denoniÌDeré motivo o sanzione delVonesto, e uo- 
mini onesti dirò coloro, ne quali esso rootivo esercita 
molto della sua forza. Uomo onorato si dee riputare co- 
lui che è giusto per amore della i;ioslizia; che è miseri- 
cordiofo, perché gli è peso Paltrui miseria, e diletto 
Valtroi felicità ; che roantirne la data promessa, perchè 
gli è odiosa la slealtà e cara la fede ; che è sobrio, ca- 
sto, benefico, perchè la sobrietà, la castità, la beneficen- 
za gli SODO care. L'abito poi di operare onestamente di- 
ceti virili. 

§. III. Vero è che nelle città corrotte sono pochi 
gli Domini, che aleno mossi dal detto motivo; ma ciò 
non fé «he la sopraddetta disposizione non sia da natu- 
ra, perciocché di essa si veggono segni anche negli uo- 
mini di perduta vita. Con molti falli potrei comprova- 
re questa mia afiermazione, ma voglio che mi sia suf- 
ficiente nno solo* Giunse Torquato Tasso, TÌagginn<lo 
nel regno di Napoli, ad una terra, poco lungi dalla 
quale era appostata una masnada di ladroni : ivi si 

(1) T^oStawart (G>mp. di filos. mor. Les^ II. Gap. li.) co- 
sì definisetad suo più esteso significato la giustizia» Quella di- 
sponaUma ddT animo, la quale fa che noi, in circostanze nelle 
quali eatnao le nostre passioni e i nostri interessi, giudichiamo 
ed operìaaw aiaca essere mossi da yerun riguardo personale . 
Questa dcfiaiaione é difettosa per pia rispetti .• non esprime la 
qualità déiranone,la quale, se non fosse imposta da regola o lf<.'ge 
alcana (che iqnanto dire se fosse senza utilità), nou sarehbe né 
giusta aè iagitista.- racchiude una falsità, ed è che per esser giusto 
sia (Twipodi operare senza la considerazione appropri interessi. 
Sarà iMse ingiusto colui, che osserva le leggi per timore o del- 
J^olàmia o dèlia pena? Si potrà dire che egli non è onesto, ma 
non già éhe non sia gì usto. Secondo le teoriche da me dichiarate 
è onnifiBSto che colui, che osserya le re^^ole morali e le leggi 
(qaalnaqwa siasi il motiro che Io induca ad opeTaTe^^è%\>\%vo.^ 
chi taoaso dalPamwe werso gli uomini e verso \a %\>isvvt!\^ 
é (mmtot tfgmBomo cnesto è giusto; ma ogni giusto non « on e ^vo 
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fermò p«r timore à\ essere astaHlnato, ma non andò 
guari che un roesM ilei masnadieri a lui Tenne dicen- 
do, che uou si rimanesse dal proseguire il suo vMf- 
gio , perocché «I Tasso noti si fiieeva ingiuria . QimA 
motivo potè frenare la costoro cupidigia, se non il 
presentimento di quel dolore, che essi afrebbero ata* 
to del fare ingiuria ad*un nomo quale era il Taaao? P!sr* 
-fé ai ladroni che T ingiuriare un tal nonio «wcbbe ste- 
lo pereaseie misfatto più grate de* oonisueti, ed «o 
al ^tidioso pensiero potè più nelP animo loro ehe 
il desiderio della preda. Questo caso« a mio giodiiio, 
comprova che quel certo amor del bene, a do' la oa< 
tura dispone gli uomini, non il ertidgoe «lei fèllo per 
le più ree consaeludini , e che se qoesta aalofal di« 
aposiiione fo«se aiutata dagli edueatori dolio gìofeB* 
tu, dagli oratori sacri, dai poeti tragici e dai ooadet« e 
da altri acrittori , gli nomini onesti larcbboffo méùo t* 
TI di quello the tono, ma le società , aln tt poi » dWsi , 
sono per la più parte corrotte . Giova inarato ik0 
mercè delle cogniiìoni, rhe sono sparse per PBoropa, 
vengano tolte le cagioni di questo male « e ebe sicao 
raflTorzate per le buone leggi, insieme eoa questa ssa- 
zione, qnelle delle quali ora dirò. 

§. IV. Altri quattro motivi di schivare il vale, e 
di operare il bene vengono in aiuto del luotlfO dellV 
neslo, operando nel T universale più che il prliDO non 
(a, e questi sono; il timore di alcun male nella notlrà 
persona, il quale naturalmente deriva dalPaalone fo- 
to otaria, come si è il timore dell'infermità che provie- 
ne dal soverchio mangiare, o dal soverchio bore e si* 
mili, e come si è la speranza di un qualche bene qusl 
sarebbe la sanità . Questo motivo chiamasi «ofUUMf 
naturale, a. 11 timore di incorrere nella disapprovasie^ 
ne, o oelPodio degli uomini, e la speranza di aoqai- 
stare onore, lode e gloria, motivo che si deoomina safi^ 
zione movale. 3* Il timore di andar soggetto alte 
peue minacciate dalle leggi ai colpevoli, e la speraa* 
zà de'premii e degli onori promessi alle opeco utili; 
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questo molivo chianHist sanzione difUe. 4* Quello fì- 
iMlmente di cadere nell'odio di Dio, e di incontrare le 
pene che sooo dopo la morte, e la speranza della grazia 
Divina e de'premii eterni, che ai denomìua sanzione 
religiosa (i) 

§. V« Coloro, nelPaainio de' quali hanno forza i 
detli quattro molivi, e quello del P onesto, si astengono 
dal f»m Jngiattiiia, e si movono ad operare reltaniente 
prreioechè, facendo altrimenti , incontrano fastidio o 
dolore. Qoindì è che si dice essere gli uomini obbli- 
gati ad o|ierare secondo le regole morali , e secondo 
le l^gg^ polìtiche o le religiose , e ron questa espres- 
sione metaforica si vuol dire essere loro di necrssilk 
r operare il giusto per isfuggire quel dolore che dal- 

(i)I<a aansione religiosa basno poterà sopra tutte le gt:ntì, 
dal che ai vede cba essa non dalla religione rivelata Moltauto, ma 
dalla nat arale piocede. Discorriamo con brevi parole questa ve- 
rità. Tatll 1 popoli anche i più selvasgi sono piesi da gran 
mararigtia alP ordine costante che si vede nella natura. II col- 
legarsi degli efletti colle cagioni, il convenir concordemente di 
tutti i f ft aoaae ui alla temporanea conservazione delle cose, e al 
loro nprod«eH( il sublime ipetucolo de* Cieli, e mille e mille 
altre meraviglìt, pfrsuadono agli uomini t utti, che una suprema 
cagione fapfaKtsslma e giustissima regge e governa Tu/ii verso. 
Quindi é che le regole di equité e di giusti sìa sono riguardate 
come voleri dirini, e come leggi inviolabili. Itou é questa urm 
fallace o iaeerta opinione, imperciocché qual^altra cosa può cs- 
sere adla vokNiià di Dio , e a lui più accetta che il vedere gli 
uomioi che aono dotati di libertà dirigere le loro azioni a] (ine a 
cai iotcnda la natura loro! Noi siamo stati formati da Dio di 
gnìsa cIm inoetsantemente ci affatichiamo per la feliciti, la quale 
ai può eOBiegiiire, per quanto è dato alla mortnl nostra condi- 
xionei solo coli* osservare le regole della morale. Se dunque Dio 
fece J^nomo bramom di felicità, certo è che non potroblie essendo 
egU la stessa bontà non volerlo felice, che é quautodire non vo- 
ler le d ette leggi, e non voler Puomo a quelle sottoiM>sto, pd ub« 
litd iante. Questo argomento stabilì tra tutti i popoVi \a cre^^uv.^ 
che \e regole dtUa morale sono /egei divine, le quaUnon «\ ^o%*ov\o 
rilipeaéene nmgredire,seaeaiucoutrarae rìprovaa\otx«^v^ <i^s\.\^ 
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l'operare In contrario eooiegnlterebbe. L'obbltftxioiié 
adunque, che sì deoomioa anche dovere, li può defitti* 
re coti - L^ obbligasione o il dovere è quella nece(mlà 
in che 1' uomo ragionevole si Iròva di operare tecoodo 
le regole morali e le leggi, o per quel piacere imouidit- 
to che è nelle opere gì uile^ed a scanso di quél dòior« ìm^ 
mediato che è nelle inginsle, o per eo n w ge ire i beni ', 
che dall' ostervanta delle regole morvll e delle kgp 
deridano, o per scansare i mali praoedéoU dalla trw^|iei» 
sioue delle medesime - (i). 

(i) ,» SiceonM Puomo opera sempre mossq dal dariivia di 

^ oonsegulre il piacere «di evitare il doterei, fu detta éha egli 

9, opera per iateretse; e die» eaendo riateresse 9 maion di 

^, tutte le asioni amane, an^e l'oomo OMSto opera par Imkìi' 

,, se. Goa qoesu espresiioae si viene a fiura dalla virtA.a del 

ff Visio aiuiGOsa aMsdesinuK è dnnqne bisogno di m os tral a iu ebe 

,9 ella sia difettosa. Chi osserva le regola amralii e la laggi-per tir 

99 more della pena, o per la spersnsa del premio, m» -ha ahn 

„ considereaione che a so . nwda wfno, ed ha per uriia l\M(dÌaa U 

„ bene e il male altrai. Uomini si fatti si danniniuam» amatm i é 

9, sé stessi, perciocché non ti propongono Paiione giustt eoam fist 

9, ma rome un messo perprocrceiarii un piacere, o par evitare mi 

„ dolore 4uand*anche ciò fosse col danno d^altri. AU^ncontro 

„ Tuomo, che sente amore delPordioe* prova diletto nall\>perare 

„ il gì usto, e dolore neiroperare Pingiusto, sènsa eoBaidcrarr, 

„ gli effetti che sono per consegnitare a lui naedesimo, siano bnoo; 

9, sleno tristi: essendo il giusto il piacer suo, ei si profana r«io« 

„ ne ginsu siccome fine. L^uomo di questa t«np«ra è il veio 

^, amico degli altri uomini; che vero amioo è colui, eoam diee 

,, Aristotele, che ama V amico per V amico, a non per altro 

„ bene che gliene conseguiti* Amico nostro non aarafaba certi- 

,, mente colui, che si conducesse a beneficarci o per timor dd 

„ castigo o per isperaoza di. guadagno, ma sarebbe auMtore di 

^, sé stesso spregiatore d'altrui. La differensa donqoa di qaem 

„ due sorte di piacere e di dolore è manifÌBSta. L^una, per te 

„ quale gli uomini si dicono onesti, è riputata nobilissimaj e vi* 

„ lissima V altra; non si debbono dunque sotto una stessa de* 

,, nominazione confondere. Sta bene che il jùacer vde si deao- 

„ mini col nome già arvilito di interesse, lì piacer uobilen 

„(fof rebbi* con uobUissimo nome ò\«\\n%>Mxr<jKak tnin. eamado siKo 
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§. VT. Poìrhè abbiamo de.lermiiMto la sigiiifiuaKÌo« 
De delle parole dovere o obbligazione, veoìamo a fare 
il raeilesimo della parola dii'ìuo; perciocché il diriU 
to uasce iosierne cui dovere da una medesima fonte, 
cioè dalla regola giusta. Per le cose discorse qui sopra 
si può conoscere agevolmente che le regole. morali e le 
Ifggi^conMiDdaQdo di fare o di non fare alcuna cosa, as- 
sicuraaoa ciascuno quegli esercizi! piacevoli dei pote- 
ri naturali che non sono contrarli al bene pubblico. Po- 
sto ciò è tacile il. determinare con precisione la'parola 
diritiO' Esso è la facoltà di operare lutto che non è coo- 
frario alle leggi, t che per le stesse leggi e proletto ooU 
la pubblica fona. Così avviene che Tuomo ha la facoltà 
di alimeaUrsi » di conservarsi , di perfezionarsi , di 
procacciare la propria prosperità e i proprii comodi, 
e di iDduttriarsi per accrescere i suoi averi, e di re* 
spingere le f iolcnze colla sua propria forza , quando 

• 

^, inventato a ciò particolar vocabolo, possiamo mantenergU 
y, il aont generico, e chiaraarlo piacere, e dire iK>n|giàche ruomo 
M operi sempre per interesse, ma per il piacere^ ** che cosi 
9, dicendo non si ayTilisce ramanità, perciocché il piaeere in sé 
jf medeeimo.non è vile, ma tale diventa quante volte è in oppo« 
y^slsìoue col liene pubblico' Vero é che alcuni si pensano che 
^sl venga ad tv vilire Tuomo anche col dire che egli desidera la 
,, virtft pet' 9 piacere che é'in lei: ma costoro non si accorgono 
f, ehel a e té do del piacere una cosa vile in sé medesima vengono 
% ad avWGve k alena virtù. La temperanza allontanai i dolori 
yt della iÉtUDfferana, procaccia i piaceri della sanhà^Ts ginstisìa 
„ ìatan^ea iMelar tutti nel godimento dei loro diritti; la fortezza 
„ a ao atatr e i dMori per bene del prossimo» e a Hr oontrasto 
yt agli appai itiy efae sarebbero contrarli al vivere qtkieto, che è 
M quanto dire al piacere, o sia alla felicità della famiglia umana 
99 Tnkte k iitxk in somma, se ben si considera, hanno per loro 
„ obbiitto il pÌMere degli nomini, e la remozione del dolore . 
9, Se dnnque questo ohbietto della virtù fosse cosa vile, sarebba 
9, forza di concludere che cosi TÌle foss^ la virtù medesima, il 
9, che nessuno certamente vorrX concedere. 

— Piaeere intendo che sia anche Ventare ìldolore» 

v5» 



gli niaucbi altro legittimo soccono. Tali'e fomtgliaaii 
altre faooltk anno i diritti, i qaali luppongono le rego- 
le dedotte «latta coBitderaiione delP utile pobblleo di 
orlile conseipiita che netsun potere ai foole denooinare 
diritto prima della detta consideraxione. 

j- VII. Grave e pernicioao errore^ per le eofe det- 
te^ n dee tenere che foaae aaello delPAiserablea cmHÀ* 
laenle di Praocia, che pubblicò i diritti diir aomopti* 
ma di por mente alla vera ntil'tà deliri nasione* Qtari 
legislatori ebbero dinanzi all'animo na^ldevviaai gene- 
rale dell* uomo, vale a dire unMdea di pòcfciii/lBii ete- 
menti, e da questa ricavarono certe leggi (che d^ttomi- 
narnno leggi di natura), e eoo etae i' dritti iHHj^rn^ 
tcn'ttih'ii, «oÉbe dicevano^ dell' utfmo la' M^ls ma 
non ap|wpna furono pubblicati In notbr dclM^tiNH^il 
fatti diritti, «he si conobbe estere impòÌÉiil>ltè 1l^ìl»bi* 
lire alcune leggi veramente utili àlli Frénclia: 'bolide 
fu neccsritk di prescrivere gR imprescrittibili dlrilli,e 
di pubblicarne altri in nome oellj stehsa nattn^ii' 

§. Vili. Non voglio tralasciare dì ayverlirii', che si 
possono considerare sperulatÌTamente molte Kfple utili 
al consorzio civile, secondo le quali sarebbe coavmevol 
ci)»a 1* accorffare all'uomo certi diritti , che in aironi 
paesi oou gli sono conceduti dalle leggi, potilive» la 
somiglianti rasi, essendo la regola soltanto tpcctaUlivs, 
roaiiifesio é che speculativo siroilroente riroane il di- 
ritto; affinchè essodirenti positivo, uopo è di n^al^g- 
ge che le protegga colla forza puliblica • S pat'Wtntà 
fhe mi gioverebbe il dire. È gì nata cosa i?h« lo fmu e- 
sprimere Uberamente ciò che |ienso quando noB..nttoeo 
a persona; che io debba essere gibdìeata pubbliceaMn* 
te, e pubbLicamente difeio, se neasima legge poùtiva tc- 
«liase in mio soccorso? Se non ^i può essere diritto po- 
sitivo senza la protezione deHa pubblica fbrza« é chia- 
ro che non potrebbe essere liberili dove non fosse go- 
verno, non altro -essendo la libertli se non il complesso 
dei dirillì positivi. Favolosa dunque si dee riputa- 
re quella lìberi à naturale, sopra di cui Giangiaco- 
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pOi Roasteau fondò il sistema d^l contrailo sociale. Dal- 
la legge speculativa nascano i dirillÌApeculatìvi; madal- 
k positiva r positivi; ond'è manifesto che dove non 
^oBC legge positiva non sarebbe alcuna libertà , e che 
dove leleggi sono cattive, la libertk è poca, e che ella si 
lomenta col migliorare delie leggi civili, delle crimi- 
Baliy e delle politiche. 

J* IX. Non lascierd questa materia senta fiir men- 
zione di una controversi» che uomini dì acato ingegno 
oggi proBoTooo. Dicono alcuni esservi nn diritto di na- 
tura; altri essere questo diritto una cosa immaginaria; 
e non darsi altro diritto fuor quello cho nasce dalla 
legge positiva. Questa questione, secondo me, si può 
risolvere con brevi parole. Se per diritto naturale, o 
leggi (li natura, si vuole intendere un complesso di rei. 
golf speculative dedotte da quella idea astrattissima 
dell* uomo, della quale toccammo di sopra, dico cho 
un sì fatto diritto é un puro concetto della mente no- 
stra inulilisiimo pella pratica: se poi cogli stessi vo- 
cabidi si vogliono contrassegnare quelle regole simil. 
meole speéolalive, che si deducono dalla ennsiderazio- 
ne deaeri bisogni del consorzio civile, quelle cioè che 
sono tccoado il principio, delP utile pnbblico, si può 
concetlere volentieri ad esse il nome di naturali, per.» 
eiorchè t Alti, dai quali si deducono, sono ciò che viene 
deoomioafo la natura umana. Quelle poi fra eotali re. 
gole, che sono munite della sanzionyp naturate o della mo- 
rale, ai dovranno 'denominare naturali e positive; per- 
ciocché r nooio le ha pei leggi stabilite da Dio^ e sono 
ricoDoaeiute per tali dovunque è alcuna immagine di 
vita eivile: ma quelle che, abbisognando della sanzione 
civile, ne sono piive, dovranno tenere la denominazio- 
ne diiregole naturali 8peculali\e. Così detcrminati iva- 
caboli, panni tolta ogni eontrov«*rsii. 
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CAPITOLO XU. 

t 

' De'prineipu normali dtiia beilsKta 
delle coee tuUuralL 



§. I. Se ad alcun uomo del tolgo 4 0Mlri mao 
di que' ^ori che spooUoeameiite oatcoai» pièi cinapi, ed 
a lui ti domandi «a al tederlo profi dilettole e&eeo* 
se gliene paia, riaponderk che quelle title gli è grftaf • 
che quel Bore è belio; se poi gli sia posta dinaasi andbei 
una rosa , e gli si domandi quale del due fiori gli paia 
più bello: «erlo ò che egli dark il vanto .di ' a^Ugili^ 
bellezza alla rosa. Similoienle dirà ciie !• oololila te- 
dila, che va di fiore in fiore, è piir bella «ha fai ^ma- 
ta ed oscura che vola intorno al lame k nottat dita 
pili bello il canarino che la passeea, il popagallo ehe 
il falco, e Csrà altri somiglianti^ gindizii di coMÌrdia 
cogli uomini i pia istruiti; ma se parremo diaaiwi a co- 
stui quella tcstadel Giove Olimpico, obe é la war a w ig lla 
dell'arte» e con issa una gofla immagi ne di* Silcao lof- 
zameule scolpi la, 1' uoroo zotico diri peri evlreiit ora es- 
sere più beila la tes(a di Sileno. che quella di Giove^ 
cusl dirà che le dipiulure ohe brillano. per varietà di 
colori, SODO più belle di quelle che dagli artefieiaoiio 
lodaiis4Ìme. Ciò che accade ne^oasi qui esposti, accade 
fra popolo e popolo, e fra una generasioneed ua'allJra; 
che certe cose, riputate- belle in un luogo a ìa'^m tan- 
po, non si hanno per tali in un altro- Dovremo «oi per 
siconlrarii giudizi! inferire che l'idea del bello.dipen- 
da dair umano arbìtrio, e ohe non sieno veramente 
belU quelle cose, che dai savii sono avute per tali? Che 
debba chiamarsi bello tutto ciò che -piace senza por 
inenle alla qualità delle persone a cui piace? Se ooii 
fosse, il giudizio di chi ebbe in pregio le più strane 
poesie deirAchillini anderebbe del pari con quello di 
rhi reputa divine quelle di Dante e dell'Ariosto. Nes- 
suno di mente discreta si troverà, che non abbia per 



177 

falso il primo di questi giadizii, é per vero il secoudo, 
e perciò nessuno terrà che cosa piacente e cosa bella 
fieno espressioni sinonime; ma che cosa bella signifìchl 
cosa piacente f\, ma piacente con ragione^ cioè forni- 
ta Ji tali prerogrative <*'he la rendano piacente di ne- 
cessità a chi è dotato disrnii non viziali, e provveduto 
di boooi prìncipil per ben ragionare. Se dunque ci 
verrà fallo di beo distingaere le prerogative, per le quali 
le opere della natara e quelle dell'arte debbano ne- 
cesMriamente piacere alla sopraccennata condizione di 
penone» potremo agevolmente conoscere di quali eie- 
menti ti com[KHiga l'idea normale della bellezza. Io 
mi studierò di far questo* ma con brevità, essendo che 
troppo mi dilungherei dal proposito roio« se mi facessi 
a discorrere i particolari di sì vasta materia. 

^. IL Escludendo dalTimpero della bellezza tutte 
le cose piarcoti ai sensi dell* odorato, del gusto, le qua- 
li sono denominate buone, porrò mente a qnelleche di- 
lettano la vista, r udito ed il tatto, ed a quelle nozio- 
ni, cbe sogliono presentarsi all' animo sensibilmente, 
qaasi aveoti forma e figura. E comia<ciando dalla vista 
mi ^arò a considerare una delle percezioni pib sem- 
plici, e che riesce dilettevoli a lutti. N'on vi è chi non 
senta esKra piacente ciascuno dei colori del prisma, e 
tanto piéf quaóto è più vivace ma senza offendere il 
senso: e piacente altresì l'ordino in che sono naturuU 
roenle disposti per virtù del medesimo prisma*E perchè 
sono eglino piacenti? A questa domanda non »i può ri- 
spondere se non dicendo*, essere ciò un fatto primo, la 
cagion del quale è riposta nella natura del sensorio u- 
mano: lasciata l' investigazione di cotal cagione, ci fer- 
meremo al fatto, e diremo che un elemento della per- 
cezione, per cui alcuna cosa denominiamo bella, è la 
vivacità del colore, e T ordine con che i colori sono di- 
sposti, e questo ordine, denomineremo armonia» L'effet- 
to, che producono nell'animo i colori per certa loro di- 
sposizione nello spazio, Io producono i suoni per il 
loro seguitarsi nel tempo, o nel loro consopare nel- 
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r.-istaote* quel ff guttarsì ptacf ole rhiamati melodia: quel 
consonare piacrnle armonia» Si fa ora qofalo cenno per 
ìà simili Imi ine che è lr« i colori ed ifiKmi:flne di qoe* 
Mi ullimi si dirli particolarmente quaii40 ai afre diwor. 
so del bello musicale. Veniamo acomid«rare m altio 
f lemenlo della belleiia delle enee. 

$. III. I corpi, manifealandoai a noi nuf la vtedik 
%\ì occhi, ci danno l*id^a di certi: epnfifkl, che •• 4à* 
iprniinano le diverse forme o roton^e^ o ovali, • ^a« 
drate, o reti angolari, o non rettangolari* o Iriafalart^ 
ed altre di numero indefinito, che alle detta pidb» me* 
i)«i si rassomigliano. L* idea .attratta 4i.taU' «ìnial è 
i^himata linfa, la qnale cnè retta, taaiiriàiikiÉdllaB* 
rii. I^ retta e quelle, che a pooo a pntH>?p»i<Mye a ma d ft 
si incurvano, come le eìtaAàrì, U M%Ul^htt^:ì»fmtkon 
li «he. le spirali, sono piacenti; alPineoalfo'qéèlfev che 
si piegano e si ripiegano e si frangono asprtomli^ faata 
do angoli divani, sono apiaceqti, oode è «Im- la farme 
de* corpi, riie dalla |irima aorta dì Ìittea'rlaAhaaa»in 
no dilettevoli a «etlcre, «placcToli qsalla «ha^daBa pe* 
ronda: e più o meno dilctlevcli leeondo elia ali* oaa 
o alPallra sorta piìi o meno si accostano* Piti dtlat tavole 
)>ci*tanto si è la linea circolare che k.^ij^rala, a qnaU 
sivoglia altra poligona: e pib le poligona fegnlari ebe le 
irregolari. Etsiano queste poche eonsidètfiùoiii lirista* 
biltre che vi è una sorta di armonii-di lima a di 
forme (i) 

§• I V. Biotti colori e molte e divena linea la ar* 
monia dilettano p.b che pochi colori- e poche lince si* 
laiimenle in armonia^ quante volte {»erònon alano IsBi* 
te« che soverchino la capacità del sensorio. Questa moU 
tiplicith di elementi diverti in armonia è ciocha dioesi 
la variala» 

§. V. Dai fatti fioo qoi osservati ai può alabiltn 
che le prime prerogi alive della belletta relativa alb 

(i) L^IIogarik ha moslrato con molti esempii qecUo «he qui 
si acceuna. 
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Me oitnnli tmà '. Il Mlnr Vlfo An<i «<1 uà errut )irii- 

10, .he no» ..irniil» Il ™h«. a QudU Ui^xiioiie .li:i 
uloiì. e'iiielhi itile lince. <'he >Ì denomina Hrmonii. 
. La «arieli. Dito che lineile loiio le pririB |irrro)!.i- 
rte ilell» IkHci". pi-iciuiché roniiJeiBle in Balnlti', 
uié ìumi iitlri relaliniie colle coie, alle quali a[ipiir- 
«itgono, bonn piii'enli I lulli rninrn. chf non hanno 
izùti > leiui; luB iiuole jratM,n<i ucULiri: Ji reur dìlel- 
D, cons'ilerale l'uiue |i»le dell» piirtiìuue di utcun.i 
0». Ve)iBÌii">u=ome fihsneiigj. 

§. VI. S« le leuUUbQi li rinnnTamro Hmpr« in 
al aelìt (jrliuilita scmplicilù laro, iirrniiun itileltali 
empra d* lulli r calori iltuci, <ia tulle le armonie, >la 

Dmpagiiala d' cnmpleuì di reniiiiiiCenic. a liit brrie. 
pianJa le cose fanno impieuione ini Dulii lenii, non 
le ulibìarno HiiaiiieiiLe seniiisioui, ma percezioni; per- 
:ÌD accolte ipnio cbe i colui i, lo ariuDuie, e le vaiie- 
i, che urelibero per k mcilesiiue piacenli, ilitenlano 
piuceali )iBF aaa tcoDVenieoia luru uuiriiIeJi ihe ab- 
li^iun ilclls coia, cui lì rilcHii'onD. Pince per >è sleisa 
.'aLziirro, piira il terJe, piace l'armuuia loro; ma su 
ilcunu ilei ietti coluti, o lulli in afoiouia appariucro iu 
uà Tallo UiRano diipiucerclibeni, peruioiclu^ itiicurite- 
«dbero ildlinJMche abbiamo ile'vulli. nella ipi^l.! è 
Kiuipreia lolisnio il veiiaiglia. cui è aiuriau 1' ìilr.i 
iella tanilì. Bella è per se b rinr;, , irculdie, ni;i >areb- 
,e aHai brulU w Je»e furui^ alU (i-slj di mi caralla. 
^er quanto bella foUB in )à tletu la linm, chu ilessn 

loa fosie accoacju ai ualurali iilfiiii mai. 

$. VII. NuD baila (.he ì culmi, le aro^onie, e le la- 
'■eli ai cuDcotrliuu con quei fini, che giudicliÌDinu ewe- 
's fccomlo natura, ma uopo è (he ri caucurilino aucora 
^a quelli i quali elnJicliijuio ben coxfaceuli agli o.i. 
1 tal ilesiiuiauu le culo per uoiiiu uriitio. Nua >i ri' 
:hÌGJuuii le aioli: [utuie ucl uvallu cotiidalQ, <:^ '^ 
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qoello che li caTaka, e che ierve a tirare i pesa 
. ri, o gli agili cocchi: di? erti osi diferte bellezi 

§. Vili* Per le cosediseone fin^oi l'idea 
le della belleaia relativamente alle ooae nat 
conpoDC degli elementi che seguono. ViTaeità ' 
ri, AcmoiÙA di colorì e di linee, e varietà; e ti 
ordipaio ai fini, ai quali giudichiamo che le od 
o servano. La coneorrenia di 9Ì hiie cose ad ai 
quella unilk, di col disse S. Agostino. Omnia pi 
dinis forma unitas est. (Efttsl. XVIIL n. 9.) 

§. IX* Bfa rispetto alla bellexia dell' imnb 
hruli un altro importantissimo elemento ai va 
giungere. 1/ nomo é aenùenté, : rsgionevole, cfs 
vo di virtA o di viaii: ha per dir breve, oltre le 
corpotali, le. qualità delPaninio; quindi una I 
corporale* ed nn altra intellettuale e morale, < 
segni visibili ai manifesta nelF aspello, e negli i 
corpo. Prima di parlare di questi segni parllani 
belleaxa intellettuale, e della morale. 

J. X. Tutte quelle operationi della mente, I 
o per la difficoltà che è in esse, o per la lacilitè 
sono poste ad efiettot ci recano maraviglia, sogli 
nominarsi belle, poiché, come dicemmo altrove, 
raviglia è diletto. Così avviene che belli si dico 
gionamenti chiari e brevi^ e belle le chiare e I 
Juiioni de^ problemi difficili. Similmente bello 
chiamare V ingegno di alcuni o per la facilità, < 
speditezza, o per la fona, ond« essi immaginan 
nano, inventano; o nuove cose diseooprono. Qo 
altre simili sono le prerogali ve che costituìsconc 
letza intellettuale^ che tale ti dee chiamare, | 
che, sebbene non sia eonosciuta dal volgo, vien< 
rata da tutti coloro, che hanno sano intendimei 

§. XL Dicemmo altrove che Toomo piacem 
l' ordine si piace della giaitizia, e piii della on( 
azioni oneste pertanto, essendo dilettevoli a ti 
loro, che hanno intelletto per conoscerne il prej 
rilaoo il Dome di belle, qaandosi conosca che 
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effetto sia mealiert di rinunziare »lla privala uli- 
, che questo rfOile le azioni maravigliose e perciò 
tUevoli. Queiie azioni dunque, per mettere ail ef- 
o le quali si richiede la vittoria sopra qualche pas- 
te, sono oaturalroeule piacenti più che le altre, cioè 

belle. Se alcuno per esempio metterà a pelicelo 
ropri averV, o la propria vita per la salvezza della 
ria, ae si priverà de' suoi comodi per misericordia 
•o i poveri» il suo operare sarà cagione di roaravi- 
k a tatti coloro che non sono corrotti da cousualo* 

1 prave. Tntle le virtù adunque per essere niaravi- 
«e dilettano; e tanto più dilettano inquanto che l'im- 
giaaziooe auole rappresentarcele soveole airunirao, 
ae ae elle avesiero material forma e splendore. 

J. XII. Né solamente le azioni virtuose ricevono 
nirfD0 di belle; ma beilo viene detto anche l'abito di 
ielle azioni puramente oneste, le quali, s«'bbeue con- 
ierate separatamente non sieno maravigliose, pure 
ngooo ad essere tali, fatte che sieno abituali, per- 
•ccbé ioraiglian ti abiti difficili 4 contrarre, sono rari. 
Ilo pertanto ai chiama ogni costume onesto, sia neirin- 
riduo. sin In una gente, e perciò ben disse il |K)eta: 
C09Ì ripotoio* a così bello uiver di cittadini, a cofì 
la ciiiadi»tUÈza^ a cóft dolce ostello Maria mi die 

Ora che ahbiamo' veduto che cosa si voglia intende- 
per h bdlexM intellettuale, e per la bellezza luo- 
e, ritorniamo a considerare gli uomini e i bruti 
r vedere come le mentovate due sorte di bellezza 
trino negli elementi deir idea normale che serve a 
e diritto giudizio intorno alla helUzza degli animali. 
^ XII 1. Manifestandosi labelWza intellettuale e 

morale ^egli uomini per certi segni nella fisonomia, 
segnatamente negli occhi, nel movere della bocca , 
Lraadare« e negli altri alti delle membra, avviene 
e quando alle materiali prerogative sopra menzionate 
giungasi alcun indizio di bellezza intellettuale, o mo- 
le, più bella venga ad essere la persona, e quando si 
aitraiio indisii eontrurii « aiMÌ m<iiio beVU. Sv^ >k&^ 

i6 
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fanciulla dì bel colore, f{\ belle chiome; abbia volto 
persona di greche forrae; se nel moTere degli occhi, 
della bocca» dari segno di roalignitk, o di superbia, pe 
derà mollo della sua bellezza. Ma alP incootro se d 
gli occhi e nel volto di lei Irasparirà l' innocenza ài 
r anima, la modestia e il pudore^ qaella fancialla 
apparirà cosa celeste. 

§. XIV* L'immaginazione naturalmente ci por 
ad associare le idee^ che ci siamo formate deir non 
anche agli animali bruti, e ad attribuir loro i nosl 
pensieri ed affetti. Quindi avviene che ci piaee Ugna 
do mansueto della colomba, e ci dispiace quello che 
)mre pieno dì malignila nel serpente. Ci piaceli goarfl 
amorfivolf e «incero del cane; e quello airincontre, ci 
sì gira negli occhi piccoli della volpev parendoci plei 
di astuta malignità, ci dispiace. Ci diletta il tardo m 
vere degli occhi del Leone, perchè oi risveglia Tidea 4 
animo grave e generoso. 

§. XV. A schiarimento maggiore di quello che a 

biamo detto^ formiamoci l'idea normale della bellezi 

;)ì uno di quegli animali che noi giudichiamo essei 

sopra tutti gli altri bellissi'rao, voglio dire del Cavali 

Questo quadrupede è maravigliosamente bello alloi 

quando tutte le sue forrae hanno tra loro tale couvi 

nienza. che ben corrispondono, non solo ai fini ai qua! 

stimiamo che la natura abbia prodotto sì fatto animale 

ma a quelli ancora, ai quali lo destiniamo per nostr 

servizio. Quindi é che desideriamo che esso abbia il pe 

lo lìscio e di piacente colore, e conveniente alla oatu 

ra de^ cavalli; che se è macchiato, si trovi armonìa 

ne^colori^ e nella forma delle macchie: che abbia la te 

&ta né tanto grande da far nascere timore che non posi 

esser mossa facilmente, né tanto piccola che non pai 

soverchia la grossezza de'muscoli del collo, che l'hann 

da movere, chele orecchie sieno corte, acciocché none 

risveglinoridea del pigrogiumento^che l'occhio sia virc 

acciocché risveglia Tidea delPardìre e della prontezzi 

che ìì collo-^ il ventre^ le ^anibe Meno asciuttf, cIm 



183 

rìmentì éaenJd ricorderebbero la infermità, U tar- 
à, la debolezza .Desi dererenso che le gambe non sieno 
ppo corte, perciocché darebbero segui di poca atti- 
line al eorso: non troppo lunghe, che metterebbero 
lore che il eorpo non potesse stare sui piedi. Sicco- 
noi ci àerfiamode''ca valli ad usi diversive manifesto 
s diverse specie di forma si richieggono in essi. (*). 

§. XVJ* Restringendo le cose dette 6n qui, con- 
diamo che ridea normale della beliezza degli ani- 
li si compone degli clementi che seguono. Qualità 
ceote ne'colorì* armonia di colori e di forme, varie- 
segni esterni di bellezza intellettuale e morale ; e 
le quesleoose concordi col fìne, a cui giudichiamo che 
ara abb:a destinato Tanimale, o a cui lo destiniamo 
i stessi. 

J. XVJI. Le cose che non hanno sentimento, e gli 
imaVi, n dofranno giudicare più o meno belli, secon- 
che avranno in sé più o meno delle prerogative ac« 
mate nelle idee normali sopra dichiarale: nulladimeno 
sono alcuni oggetti, o alcuni aspetti della natura , 
5 o non hanno le dette prerogralive, o ne hanno ap- 
na alcana pirte« e tuttavia belli sono denominati ; 

(*) n Bark sostiene, che neiridea della bellezsa noo sono 
iììa della propors ione. Il cigno è bellissimo, egli dice, sebbene 
ia il collo la nghissimo, e sproporsionato al piccolo corpo* L'*er. 
e di questo filosofo derivò da un^dea falsa che egli ebbe della 
porzione. Toglieva forse Pesempio drogai proporsione da quel- 
le! corpo delPuomo o d^altrì animali; ed ignorava che propor- 
le è convenienza delle parti tra loro, e convenienza di esse col 
!, al qnale giudichiamo che elle sieno fatte. Se il detto filosofo 
sse conosciuta questa verità avrebbe conosciuto ancora che il 
o del cigno non è sproporzionato, perocché benrisponde ai bi- 
ni di quel Poccello^ fatto, non solo per volare, ma per nuotare 
Pacqua, e per pescarvi nelfondo. Avrebbe considerato chela 
ghexsa da lui biasimata ò congiunta alParmonia delle linee che 
srive movendosi; che non impediscono Pagilità de'^niovìmenti 
essarii, e che uon è sostegno di un capo, che mostri peso mag< 
re d ì quello che asso colio può comportare. 
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• ciò «vmiie pcnM ei àìMUmé^ jpevf hr Mrè^cte tei 
istmo ki l^ro eompiiiBli, • di» preMtataiN» atl^Mri^'ii 
f «me éitcw: U naifnnilB framlena rfi'ileaBÌ'«Mr|il «Ifil 
ì«tu; H Métta la rmàjiìk ilei àeli éé9'mmi^'Y^Éaim 
delle antiche lelve» T^rrìileAia Mlrintfedli niférH 
maf^ bamteeto: il eieln pieno di tfemU t-iMforil|i|(Mi 
le,' e la notte serena. Tutti qucétie fiartli aapettl iMI 
natura sonò determinati belli, ti' éfèm A tnfclU» per 
ciooidid molli e difeni penfteri «d affetti ei ineano al 
l'animo .Similmente aiviene rhià Jaiaaeh» p lo w lèaia di 
corpi natarali ci empie di niaraftglfai.iiel antUi')Éiq[[iiU 
To onde smio format i, e quindi fi dcfMminàMto'lielll 
Secondo pai 1 diffisrentl pentierii e I diBì u HÉ m af(Btl 
ehe le eoa9#iivegliano, diamo'fella'lMdleèeÉ Ma Alvèn 
nomi; quindi il drlirato^il gentile«il gfntloaPrtt'MiliBi 
fico, il patetiéo,ll Ibrte e aimiK. Il ra|ldMÌMhAi|^flWfl 
le di tali ipeeie è ufficio di oolnro ehe idUiMÌM«HV 
atetka. .'t:;.--:,.. -'« 

$. XVin. ReaU a fare on onmbo «4f|MI«r«fc»^ 

• denomina Mio rtiaiivo* Sono alenne CBiìi;^?elM diu 
timo più un uomo, che un altro'nomo, piU "mi pope! 
più una geiifrazione che onViira. E da «he'^procéd 

questo? Dalla qualità delle idee, che gli nomini p|i 

abiliidine hnnuo associale, a dÌTersi r^eftli On UÌc 

per esempio si ima. come stimano i pifr« éhelàraaa^b 

bia maggior pregio di belirzta che la viòla; nnifflÀi pen 

sa atl'opposiio. Il primo giudica In ylrth Mli dirHl 

norma delta bellezza; rnllro arcndo vediiroi'.^pénD à 

seno della sua donna la riota, associò alPidéa dt qneil 

mille volnltuosi pensieri, ed alla vista di qnel fióre ten 

te un diletto che non gli proviene dalle rote, e da qat 

sto è spinto a pronunziare quel suo giudiialo» Vtt 9\ 

miglianli a5soGiaziooi riescono dirersaroente dilellaM 

li ai popoli, ed alle generazioni i diversi oggetti dafl 

nalura e dell'arie, e quindi acqaistanot -a proponisfl 

del diletto chererauo, lode di bellezxa. Ma questa laÉ 

non A diutorna.perc^iocrhè cessate alcune emuueittdiij 

CBÙuXì alcuni errori^ liturgie nelle «enti lM«n neradj 
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jelU Tera belletta; e Ei ti che ritornino in pregio le to- 
M degne. Nel secolo decimò telliroo e nel ileoimo olia- 
to ì falù principi! avevano traviati gli scrittori, e il 
pooma di Danle era caduto in oblio. Nel decimo nono 
la buona filosofia ei aperse gli oochi, e quel poemi oggi 
ta per le mani di tatti. 

CAPITOLO XLII. 

Dei p'incipii normali delle belle arti» 

AaCHlTBTTUBA. 

f. I. Prima si vnol dire deiridea normale deli'ar« 
clttteltoFBy perchè è la meno complessa fra qnella delle 
^belle arti. Gli e«]ifici si erigono per siirura e comoda 
atanta degli nomini, ond'é che rarmonia e la varielà 
delle forme debbono in essi concordarsi col fine per cui 
aooo filili, e dar segno di essere solidi, ed acconci ai di- 
Tetti uM a che sono destinati*. LVrmonia e la varietà 
delle ferme in questa concordia fanno queirunità del- 
redifitioche è bellezza. Belli saranno pertanto i mori, 
le eolonae, i pilastri a linee diritte e perpendicolari non 
aolo perHbè queste sono piacenti per sé, ma perchè por« 
goDo lldra della solidità: le colonne spirali ali'in- 
ooQlniy gli arehiiravi» e i frontoni piegati in linee 
btanrret che presentano Tidea della deboletxa, non 
aooo belli* Belli sono gli archi perchè arroonìra è 
la linea circolare, e perchè è associala ad essi Tidea 
della robostezta: belli i portici, gli archi de^ quali 
•ODO aottenntì da pilastri e non da colonne, perchè net 
primo easo appaiono rqbasti, e deboli nell'altro. Bello 
è il vedercela |»orta dell'eilificio posta nel metto, le 
fiaestre In una slessa linea oriztootale ripartite in egual 
Duroero da ciascun lato e poste l'ona sopra l'altra, per- 
chè in somiglianti dbposiiioni si mostra Tarroonia, la 
varietà, la solidilà e la comodità* Non sono belle per la 
piii parte le fabbriche donominate gotiche, perciocché 
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quelle minate merobra Ioro« e quelle lotlili colonne n«^ 
svej;li«no l'idea della debolezza, e perchè gli ornamenti 
troppo mimili e soverchi afTitiicanoecoofuodonola visift 
e ideguaiio la DieutCi. non iDoslraiido manifestala confe* 
DÌenza di quelli cui fini deiredifìcio. 

§. li. Coiiciossiacchè gli iisi^ acuì si destinano le 
fabbriche, sodo diversi, cuoseguila che diverse sieoo Le 
specie della bellezza arcbitetlouica. Gli edifici sono • 
pubblici o privali. ( pubbliii, o lempii, o teatri, o spe- 
dali, o carceri, o porte di città, o pal.igi per uso di prin- 
cipi e di magistrati; i privali suao case conveuieoli alle 
diverse condizioni deV.itladini. Maeslà e sontuosi magni- 
ficenza si dee moslrare ueHempii, magnific» leggiadria 
ne'ifairifgiavìlà escuiplicilà negli spedatile ilrobusloe 
il terribile nelle carceiì, il grandioso e robusto nelle 
porle delle città. La sontuosità poi e roagnificenu nei 
pel agi dei principi e dei magistrali debbono moiirarn 
secondo i gradi delle loro niaggioria. Per ben consegoi* 
re i detti fìui é da sapere che ciascuno degli ordini del- 
l'archiletlura ha carattere suo proprio. 11 toscano, bmh 
slrahdo semplicilà, risveglia rideadeiragiataaicdiocnth* 
il doricu, che è sodo e robuglo e poco ornato, risveglia 
l'idea della gravità; il ionico, che è mezzano, quella della 
genlilezia^ il Corinto, ciie è ornato e leggiadro, upira 
feslivilà ed alIegrezzu.L'accoilo Architetto aceglieràora 
questo ora quelfordine secondo i varii casi a cui deilioa 
gli edifìci, imitando ;{Ii amichi che del decoro farono 
dìligenlissiini osservatori. Le case dei privati baoiio il 
pregio della bellezze quando si confanno alla coodisìo- 
ne di coloro, pei quali sono falle; chealtra formisi vuol 
dare alle case de'signori, alira a quella dei uegoziao'- 
tì , perciocché queste coudizioni hauno bisogni e^ osi 
diversi- 

§. Ili; Avendo gli edifici una parte interna edona 

esterna, uopo è, (per non ofifendere l'unità nella quale 

principilmenle consiste la bellezza) che l'una parte si 

coiiconli coiTaUra. L'esletuo ^oNt'^ ^etVM\\.o dare io- 

duiu t/eir ititeruo di movW v«\\t <\ vr^tio»^^ ^ ^^\ 
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usi è destinata la fabbrica, e che ella mostrùi tale che 
Don Cuccia nascere nel riguardante immagini contrarie 
alla realtà della sua costruzione interna. Sono alcuni 
tempii^ c)m al di fuori hanno due ordini di colonne Tnno 
•opra l^altro interrotti dalla cornice, la quale indica l'in- 
terno palco: entri nel tempio, e il paleo che ti era stato 
indicalo non troTi. Sono ancora alcuni palagi, che un 
palmo sotto le finestre hanno la cornice: ti aTvisi quindi 
che ■¥! sia il palco, e vedi tosto affaciarsi alla finestra 
■na persona, che ti sembra nell' indicato palco com- 
jBieitn dalla cintola in gid* Queste sconvenienze, e di- 
nì 4«iaii menzogne deirestemo, togliendo l'unità alla 
pereexione deiredifizio, gli tolgonogran parte della bel- 
leisa. 

§. IV* Per quello che è detto fin qui si pud age- 
volmente risolvere un dubbio, che si suol fare, cioè se 
l'Architetta ra sia arte imitatrice della natura. Alcuni di- 
cono che è imitatrice io quanto che l'edificio é costrutto 
ad inllaiione della selvaggia capanna; la colonna ad imi- 
taiiooe del ceppo delTalbero, che sostiene rarchitruve 
delta capanna stessa; il capitello ad imitaiiione della 
•ommilk froozuta del ceppo, e così con altre similitudi- 
ni presumoMo di provare il loto assunto; ma per verità 
niente allfo vengono a dire se non che l'architettura tu 
aelVaggia e rustica prima di essere civile. Noi diremo 
che ella è imitatrice in qaanto che dispone e propur- 
aiona le parli degli edifici secondo certi fini, come fa 
la natura, e perciò gli elementi dell'idea normale della 
' belleiia -architettonica sono quegli stessi, onde è forma- 
ta quella delle cose naturali, cioè l'armonia delle forme 
(e dei colori quando sono posti in uso marmi diversi) , 
e la varietà, ambe in concordia coi fini per cui • odo fat- 
ti gii edifioi* 



CAPITOLO XLin. 



J. I. La jipiatwa inii« afloe di utile dilrtto \t 
forme dilla oota, • la «tlont digli Damini con liuK , 
.lami ri) eiuhra, e aon rarii colori sopra la luperficis 
. pUm delle tavole, delle tele, a ili altri corpi. Si lo- 
.gliono ia efia iliitia|uere piti p>(rU, rioè il subbiftlo, 
l'azione o oompolilioM, icanlornlii il cliiaroscoro , il 
colaritM deli* belleu* di qoiitc purti diremn pirtila- 

. $. Jl.. Prima di tallo » da por mente che qDnlun- 
que nai arala imilatioaa. fati* dal piiLore ci dllrlii 
. (feiae toelta di quella eoaaclta avellere noaspiaceToli] 
.equeilo aaTlene, pcrebi t coMTniiiibibsaiais il vedere 
,.8pparire|li oggetti Dalla inparflele piana con rilieio, w- 
. lameoto io virllt di lami e di niabre. La feiltlu ini- 
taxione del fero i dunque per ai> «ola ona delle molle 
prerngaliTe ilella belleata piUorica. Ha ir bella i "fi 
dipintura, cba non abbia altra ^iialilì Fuor quella <li 
ritrame redelroenle il*ero,.Hui più bella ili*enlerà 
quiDilo le it aggiungano le bellriie proprie ilclle ■'Ire 
parli qui lopra indlrale, efoé quelle che powona riceve- 
' re il «aggetto, U compoMiioaa, li cliiarowuto, ed il c<h 
loritg. 

(II. Il Mggelto aarà tanto pld Mia qaMÉi'P)* 
pili imporlanlc. ImportantAii è poi qnello«b*èaaa«ft* 
. ciò ad mnalure il praitero alla conta» pUxioD* dt mài- 
cbe Tirili e ad aaccnderlo ndl'ainora di eae^-vad i*^^ 
gtisrio cooiro ! tìiìì unaDÌ; quante tolte .adir tMiatad 
poiir dinanzi qDe'cari della vita acwaa, e qiM*«e*lèB)i 
dai qu^li li può (raire alcun frnttuow ilocwuMntiN 

§■ IV. Nella non potili ona la printa onaa da roMi- 
derere èia icelu drl momeota dell'aalow. Le «tM^ 
(ulte dal loro L-ominciaTe al loro Bnin tnaiM pik ■•• 
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mentii e non potendo il pittore fare quello ctie h il 
poeta, cioè dipingere nella successione del tempo, èco- 
stretto, fra molti momeoti, di sceglierne uno solo: per* 
ciò egli dofri ben considerare quale tra i molti sia il 
pib valido a fare negli animi impressione dileltevole 
ed iaslrutti?!. Poscia studierè il modo di dare al sob- 
bietto unità, poiché pih subbietti in un solo dipioto di- 
vertono l'attentione del riguardante e scrmauo il di- 
letto: e gli dark unità se la dispositione delle figure o- 
perantì sarà per tale maniera, che ciascuna, secondo U 
tua naturale indole e costume, intenda all'azione prìn* 
eipàle. 

§. V. Non basta che la composizione sfa bene M'cI- 
ta, e sia una, ma eouverrà che sia armonica; e sarh tale 
quando le figure sieno secondo le leggi della prospet- 
tiva distribuite e collocate in modo, che le linee risuU 
tanti dalle loro moreuze non riescano spiacevoli a ve- 
dere, eome sarebbe nncrocicchiarsì delle braccia o del- 
le gambe ad angoli spiacevoli, il seguitare di linee di- 
Terse in una medesima direzione, e simili bruttezze che 
producono, confusione, uniformità, e fastidio. Anche il 
vedere folla di gente da una parte del quadro, e solitu- 
dine dafraltr8,è cosa spiacevole. L'importanza del sog- 
gello, la scella del momento nell'azione, Tunità, e Par- 
monta nella composizione sono elementi della bellezza 
pittorica. Veniamo ad altri. 

$. VI. I contorni e il chiaroscuro, che fanno ap- 
parire più o meno rilevate le partì degli oggetti, quan- 
te volte ciò facciano r<)ppresentandoli con verità, pro- 
dncono diletto, e per ciò solo acquistano alle rappre- 
sentazioni il nome di belle; nulladimeno è manifesto 
che se a questa prerogativa si aggiungeranno negli og- 
getti rappiesentati le forme eie altre qualità scelte se- 
condo la perfetta idea della bellezza naturale, delta in- 
tellettuale e della morale, le dette rappresentazioni 
maggiormente belle diventeranno. Tanto pib loilevo- 
li adunque saranno le dipinture, quanto più le forma 
fappre»eutate saranno scelte, e quanlo y'xìi %^tav^v\(> di 
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cooveuieitH eql panilert, cogli sff«t[i iliversi dfgli Do- 
mini', nri bdU In Tigura •ItiriiilciaaaU forma eletta,!^ 
la moveDM^M L'Wfiressioiio del voUa nirtglÌBrannooe^"! 
l'animo da' rifilar dami l'i>1ca della rohiisKzia, lìtWa^i 
lììi ■ tlell'ir4tra.ficlla l'immagine di Primno ai piedit^^ 
AchilJe, IB ii«l b«l volln senile e negli atlì di lui IQ^ ' 
tparìrà c«]U dignità rejilc In iriileiaa e 1' espreuloBfM 
di chi pregi raìit^rirordi^i. (Iella [fìgenia se sodanMi 
■1 HCTÌflciv mqilrerà nuli' stuella ^nxioio animo .^H 
rllc, « d«>9ta alL morte. BelU riiomagìaedi Gioid 
■a a*Tk fi(nii«,|Ta^, niaeitoiti. it che dieno icgiia <li)j|| 
fona, della upieaiLi.dFlIngiuitizia, e ti mettano io eWijl 
n ya raliglsiO' tiniure. Belld Medea, se avendo eldN^ 
fonDe. eauriiouli ne^li sguardi e nelU movciila i^- 
blima ieTMil, Altri elementi aJanque dell' idea oo^ 
nula della bcllaux pittorica ioiid it bello dUle ciwfl 
namraiit il If^O» intellelcuale, e U morate- ISebbaiid 
U bello intaUrtluale e il morale HOCreic-ano pri-gM 
■111 dipintura, Mn è i>ercia che i loro conlreni odj 
' poitano iimM •olle piacere: ss il pittore esprimere pi 
crudeltà a<l tolto Ji Meroiie, il tra.Jiiiienlu in quel^ 
)o di Calilina, o caie limili, fari pregijliuime le ope- 
ra aoe, perciocché i riguardatili *i pìaceìoao dt liit- 
lo eìA, da cui IraggoDo bLìIs docuiBenlo; che uUlÙM* j 
cola eiaeodo il Mpere eomeaaao Alti i malT>|^, tntM|iÌ , 
uomini traggono con granJa ourioaiii per ooiioaaut^t 
di quella *eril!i looo iofiolti gli eiempiì. 

§. Vii. Il chiarotcuro, che di, liccoMe Jicawfc . 
il rilieio agli oggetti, potrebbe generare queaU|;|At 
ta, e inoltrare in cui patti belliwinie, ma nollww- 
DO TiuMira ' di'piiccToIa |ier non euere nei IomI • 
nelle ombro certa aTmonia. La luce, leeondo ohe ne 
raoalra reiperiaou, li può diffondere nei corpi ia piti 
munirre, che alla fitta non tono gradilr; peroioccbè N 
ella è (roppu ii>aru, è cagione di itaucbena agli ocohi; 
■e con uDiformità, non fa dolce im presti ane; ae qua • 
là diiwminalB teiiu regola, genera coofut onc; uopo 
i dunque che la enia imitalo abbia luce cb« li 
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iffoncla in modo armonico, e che - dolcemente conira> 
i colle ombre sensa affaticare latisla. Sogliouo i pil- 
iri prendere il raggio illuminante neirinclinazione di 
5 gradi a fine che, restando ombrate le parti, che si 
Identrano, ed illaminatele sporgenti in fuori, le forme 
*'corpi rappreientati si inauìfestioo; e gli oggcUi coU 
•cauo a certe distanze l'uno dall'altro, per le quali na- 
a riparlizione tale di lumi e dWbre che Tocchiodel 
guardante rimanga riposato e contento. Le forme e- 
Ite seconda Videa del belio naturale, l* espressione 
il bello intellettuale e del morale^ e V armonia del 
ìiaroscuro sono dunque altri elementi delPidea nor- 
ate della bellezxa pittorica.. 

§. VJlf. Gli oggetti d^ogni maniera si possono rap- 
reseotare colla sola virlb del disegno e del chiaro- 
ioro, ma se • questo fine si farà uno anche del co- 
ire, essi acquisteranno più di verìsimiglianza e di vita. 
. rendere piacenti le dipintore a colore tre rose princi- 
alisnme ai richieggono: proprietà, armonia, é degrada- 
oae di colori. Proprietà sarà nel colore quante volte 
i$o sìa qoale è neVorpi rappresentati né più né meno, 
ark araaoQia ne^colorise, os^rvate le regole del chiaro' 
:uro, ti osserveranno anche quelle che la natura ci 
laolfesfa nel prisma, o in simili eorpi, che piace vol- 
leole rìnfrangono e riflettono la luce. Sarà in essi de- 
'adaziooe, se questa sarà secondo i gradì della distanza 
le è dall'unoalPallro oggetto rappreseiihiti. 

§• IX. Ristringendo ora le cose discorse, slabilire- 

che gli elemenli dclTidea normale della bellezza 
llorica sono; /' imitazione del naturale^ la buona 
:elta del subbietto, e del momento deWnzione, l'uni- 

1 di questa, la scelta delle forme de*corpi secondo 
idea del bello naturale', tespressione ne]volti e ne- 
li atti secondo il bello intellettuale^ e il morale^ 

spesso ancora Ve^pressione de^costumi viziosi\ Var- 
ionia nella disposizione delle lìnee secondo le leg^ 
i dèlia prospettiva'^ Carmonia del cìtiai'oscurox la prò- 
vieta € V armonia de" colori, e il loro degradare 
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secondo le dittame dit^fse dè§K i^getii rappreten- 
tati. Con questa norroa sì può far giu<iixio «Ielle opere 
de'pìltori, e secoQilo che pib o meoo elle a? ranno degli 
acceonaii elementi li diranno pid o meoo beile. 

CAPITOLO XLIV. 

Deli' idea normale della bellezza della eculiurtu 

§. V. Se ci fosse posta dinansi llmmagiae di ira 
fruito fallo in cera ò in sasso, ed un'altra eoo oatarali 
colori dipinta in tela, quale delle due ci recherebbe 
maggior diletto? Certamente la dipinta, perciocché reca 
grati maraviglia il federe ap^nirire con rilievo nella su^ 
perficiei piana ciò che veramente non ha rilievo alcuno) 
ma iioca o nessuna il vedere imitate con a lui rìlie* 
vi le cose rilevate: essendo che questo si può agevol- 
mente fare anche con mezzi meccanici. Da ciò ai cono- 
sce che per aver lode di buono scultore non basterà il 
ritrai re oe^marmì il vero, ma sark bisogno che qoeite 
operazione abbia in sé alcune mirabili qualiti, e queste 
saranno le prerogative del belio naturale, dell'intcUet'* 
tua le. e del morale. Senza alcuna di queste ogni scul- 
tura sarebbe spregevole. K chi loderà uno scultore che 
ritragga il deforme e rugoso volto di una vecchia decre- 
pila (-olle più vere sue deformità? Àirinconiro chi oon 
pregerà graodemeiile colui che, figurando in mar- 
mo alcun volto senile, tralasci quei difetti che sotto 
spiacevolissimi a vedere, e furmi l'opera sua di manie- 
ra che sì possa dire, che ella non ècopia^ ma bella imi* 
tazione del naturale? 

§. II. Se ne Logli la prerogativa di ritrarre il na- 
turale cn'suoi difetti ( il che può fare la pittura con 
qualche lode ), e l'armonia del chiaro-scuro e de'coluri 
( che la scultura non adopera ), avendo questa i fini me- 
desimi che la sorella sua. ha in comune con lei tutte le 
altre prerogali ve, e perciò la stessa idea normale delia 
beiJezza. 
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CAPITOLO XLV. 

Principii normali delia bellezza poetica. 

§. I. La sapienu de'pìu antichi |iopoli oiio venne 
diligente otservaiione di fatli dedotla, ma fu gene- 
secondo le apparenxe che i semi preieolano, e pre- 
rìla, forma'^ e colore, come dice il Vicoi secondo 
diversità di quelle prime robutlissime fantasie- 
DCe era in essa di lottile, niente di astratto, ma 
o vi appariva sensibile, e direi quasi paJpdbile. Iddio 
parve quel puro spirito, ohe la Teologia ci mostra, 
corpo animato, che in umaua senibianta scorse per 
re sulle ale de'venti, e al suo pasnare fumarono e si 
efecero i monti. Ogni attributo divino ebbe corpo e 
ra, ed ogni parte del creato fu piena di spiriti, i 
:etti della mente, le virtù ed ì villi ebbero corpo e 
imento; te cose materiali intelligenta ed affetti ; 
idi molti dei, e molte dee* Le grazie furono donne, 
»nue la notte e l'albeggiare del mattino; donne le 
uomini i fiumi. Le selve le rupi, le fonti diedero 
irgo alle ninfe. Cosi quella selvaggia ed animata sa- 
lsa iu poesia,- cioè creazione di fervide fantasie, e 
zione eosì efficace e sublime ( secondo il sapradilet- 
:rìttore ), che fece forza a quegli animi volgari, per- 
•ando persino coloro che ne erano slati gli autori* 
» nataralmeute fa creala la poesìa dai po|K)li sei* 
[i, e tale poscia fn conservata ed eletta dai filosofi 
accendere nell'amore dell'onesto le genti deUeropi 
li, le quali sebbene abbiano accresciute le forze del- 
.elletto, e sieno per accrescerle ancora, nulladimeno 
inno in perpetuo viva Timmaginazione, e le passioni 
iarde, ed in perpetuo saraunu acconcie ad essere 
se dagli arlificii d'accorto (>oeta 

§. II. Abbiamo divisata l'immagine della poesia; 
caccieroo ora di penetrare nella sostanza di lei, e di 
>riraele intrinseche e necessiirie sue ^rero%^V.\H<t. Tt« 
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cose sono da distinguere in osta; cioè la maleria, I» forma, 
l'elocazione. CousideriHmole ad uoa ad una, a (ine di 
coDoscere quali sienogli elementi dell'ìdeaoornùiledel* 
la bellezza di lei. 

g in. La materia può essere intorno a' tre ref;nt 
della uatura. A quello delle cose puramente corporee;a 
quello delle iDtellelluBlie morali: a quello delle disi- 
ne. Le materia del primo regno, atteso il (iilelto che i 
poeti si propongono come fine, vuole essere aeella ae- 
condo quell'idea del bello naturale, di che abbiaino parb< 
to, e talvolta secondo Pidea del deforme isIrullWo e mi- 
rabile; vuole essere sensibile, perciocché le materie a- 
sl ratte e sottili, affaticando la mente, sono contrarie al 
diletto. Quante volte la maleriasi tolga dal secondo dei 
predetti regni* vuole essere scella similmente secondo 
l'idea del bello intellettuale e del morale, o secondo l'i- 
dea di quel vizioso che ))orta istruzione e maravigli a; per- 
ciò dì grande virth poetica sono le rappresentazioni, che 
ci palesano i chiusi pensieri ed affetti degli uofninì buo- 
ni, e quelli de^malv^gi; che ci mostrano avvenintenli o 
lieti o compassionevoli, e i tristi effetti delle piisssoni u- 
mane, e i ludibrii della fortuna. Non essendo poi i na- 
turali eventi sempre acconci a generare il diletlospesso 
è bisogno di mettere innanzi o cose, o azioni non vere; 
in casi somiglianti il fiuto dee esser tale che falso ooo 
paia, poiché del falso fuomo ualuralmente si sdegna, e 
non parrà falso> cioè parrà verisimile, quando noosark 
contrario alle opinioni del popolo, pel quale si scrive. 
Gli eventi straordinari, e quelli ancora che sono im- 
possibili , diventeranno dilettevoli fatti che sicno cre- 
dibili , e credibili si faranno, se dalle genti saranno 
tenuti come effetti di sopra iJmane potenze; e in que- 
sto il regno delle cose divine accompagnasi Hgli altri 
due prendendo da essi I' essere suo proprio, essendo 
che l'uomo non può immaginar cose, i cui clementi 
non sieno ricavati dal senso . Lo straordinario, ed il 
sopra naturale, nella detta guisa fatti verisimili , so- 
no la parie più sublime della \;ioesia ,' e concorrono 



195 

I prosarne il maravìglioso , e tegiiatamente oeirSpo^ 

§• IV. Come il filoaofo e T oratore mirano a Tolge- 
ra e<1 a fermare le menti in atcnoa sentenza, cosi il 
poeta mira aii imprimere negli animi un qualche affrl- 
to o di amore o <lì odiot o di timore o di sperante, o (U 
compassione o di allegrezza, e s|»esso per avralorare al- 
cuna verità morale; qnindi è che glie d*uopodi ordina- 
re la malcriii per mo«li> che tulle le parti di essa ad 
alcuDÌ-dei delti fini convengano. Nella disposizione del- 
la materia ad un fine consiste quella che li denomina 
unità del componimento» la qnal unità si Tuole essere 
variata, estendo che l'uniformità, perle ragioni recateal- 
troTe, sarebbe cagione di tedio 

§. V. Posciachè il poeta avrà dato forma alla male- 
ria colla fariata onilk, procaccerà di siguificarla in mo- 
do evidenle ed armonico. V vocaboli sono alle idee, co' 
me si difie altrove, ciò che le sensazioni ottiche tono 
alle percezioni, cioè Tanello, cui si al tengono i princi» 
pali eleraenti onde sono composte le idee deVorpi. Que- 
lla considerazione ci conduce a stabilire che il poeta, 
volendo rappresentare il rej^o delle cose materiali, dee 
far uso de* vocaboli, che risvegliano nelP animo le re- 
miniscenze di quelle sole sensazioni, (he sarebbero gli 
anelli principali delle percezioni di coloro che avessero 
veramente dinanzi agli occhi le cose, ed ordinarli se- 
condo il procedere naturale delle sensazioni, (he gli 
oggetti ci sogliono porgere. Il par tirole!;gi are oltre que- 
lli termini non presenterebbe all'immaginativa'gli og- 
getti interi, roa divisi in minute parti e confuse. In 
quanto all'esprimere i concettie gli affetti, che sono ma- 
teriadel regno morale, dovrà il poeta priroadi lotto schi- 
fare gli insulsi» e i plebei, e Irascegliere quelle senten- 
za, che hanno in se alcuna grandezza e peregrinità, e 
quelle che sono o ingegnose o piacevoli o facete, e gU 
affetti nobili e passionali, e -tutto ciò esprimere con pa- 
role con moili illustri e con armonie convenienti alla di. 
sposszioue dell'animo di lui slesso che C^tNcW^, <^ \^^ 
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80I1C che inlrcxlace a favellare. Quando i concetti e gU 
affetti sono in se grandi e peregrini appariranno in tolta 
la loro bellezza, espressi che ilenoroa parole aeroplioi^e 
colie frssi più naturali, roa quando essi sieoo comuni (che 
è por forza toccare anche le cose umili e com unali), po- 
tranno acquistare grandezza e peregrinila in virtù òe\\\' 
bito fantastico, onde pud adornarle il poeta. Goti da Ora- 
zio il concetto comune- 6/i uomini d'ogni conditione 
sono soggetti alia morfe— fu vestito meravigliosamente 
con questa nobile iroroagine evidenlissiraa—ilfor«ae^ifO 
pulsai pede pauperum tahernas Regumque turres» 

§ .VI Raccogliendo quanto si è qui toccato diremo, 
che gli elf menti dell'idea normale della bellezia poe- 
tica sono; la materia in immaoine sensibile, mirabile e 
passionala: la forma varia nrl ("unità ; la signifìcaiione 
con parole e modi illustri che portino verità ed eriilen- 
za con armonia. In questo poco è chiusa la molla ma- 
teria, che partitamenle potrete conoscere quando dare- 
te opera allo studio delParte poetica. Qui come ho dett^ 
più volte, si fa cenno de*principii, sui quali si fondane 
le belle arti, e non se ne dichiaruno le teoriche* 

CAPITOLO XLVI. 

Principiì normali delia bellezza della 

musica, 

§. T. Molti sono i piaceri che la musica reca all'a- 
uiroo, i quali rivolli «he sieno per la virtù de' valenti 
maestri ad un solo fine, si confondono in un piacere u- 
nico, che all'opera dell'arte prucaccia il nome di bells 
IVr formarci dunque Tidca normale della bcflczz»iouM- 
cale verremo considerando partitamenle quali sienogii 
accennati piaceri, ed a qoal fine debbano essere ri- 
volli. 

§■ li. Si consideri primieramente che se un suono 
non fo&ne grato per se medesimo, siccome è qtiello chr 
ViVue l'rodolto dal b-AVlere d\ \\u watUIIo sottra una 
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tarola, roa Tenisse replicato più Tolte di seguito tenen- 
ilo cprta leg<;e tra i tempi che iotercei1ono<1a unabuttu- 
ia alPahra, quel seguitare di un ine<lesimo suono non 
gr«to per sé stesso, a cagione di quellalegge osservata nei 
tempi diventerebbe piacente. L'esperienza ci mostra che 
piacevole è ralternare delle battute che si genera per 
r agitare delle ditadi colui, che scherzando si fa a per- 
cuotere un sordo legno. 

§. III> Se al suono non grato, che con proporzio- 
ne di' tempi producono le dita che percuotono uu legno 
si sostituiti quello ..-he si genera da metalli o da corde 
fi' i atro mento, il piacere si raddoppierà avendo esso due 
cagioiii cioè la proporzione de* tempi e la qualità del 

SUODO. 

§• IV. 11 suono può essere tenue» o gagliardo, o co- 
me si suol dire piano o/brte\ Talternare de^piani o dei 
fórli con ce ria legge produce piacere, ond^è che ag- 
giuogeodo alle altre soprannominate questa terza qua- 
lità, il piacer nostro si viene ad accrescere. 

§, V. Le corde sonore (e con esse le fibre di tutti 
i corpi sonori) producono la sensazione del suono di- 
Tersamenle secondo Ih diversità del numero delle loro 
osrillaiioni: e il numero di queste si accresire, o dimi- 
nuisce secondo che sono piii o meno tese, o più o meno 
sonili, o più o meno lunghe, o grosse le corde. Le cor- 
de lunghe , le grosse , e le poco tese danno le voci 
gravi^ e le corte, le sottili, e le molte tese danno le vo- 
ci acate. Se toccherai successivamente i t%sti lunghi di 
un puiDo* forte troverai che dal grave alTacoto sonoselte 
S110DÌ9 che vengono signiBcati così : do^ re, m/\ fa, sol, 
la, si. Se porrai le dita sul Jo, 6no al do seguente* 
avrai una serie di snoni che; per l'arcana correla- 
zioue dell' oscillare delle 6bre sonore coir organo acu- 
stico, è piacevole, sia che dal grave proceda all' acuto, 
o dairaculo al grave. 

§. VI. Il sentimento piacente, che si ha pel pas- 
saggio da un suono al suono prossimo , dicesi o tuono^ 
o semituono. N^ella scala naturale sono cinque tuoni, e 

17' 
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e due Heniilaoni* I (noni sono dal do ttl re^ da] re al 
mi, dal fa al *o/, dal sol al la, e dal /a al si, I $e- 
mituoni dal mi al /a, e dal si aì <f«7. Lascrie dichiarata, 
che comincia dal do^%\ denoraiha scala diatuoica o natu- 
rale per distinguerla dalla cromatica, del la quale ora dirò. 

§. VH. Volgi Io sguardo al piano-forte, e vedrai 
che ì cinque tasti corti della scala sono posti fra i cin- 
que tuoni sopra nominati. Poni le dita dal do al primo 
tasto corto, e da questo al re, e dal re al prossimo ta- 
sto Corto, e da questo al sol, e dal sol al prossimo 
corto, e da questo al la^ e dal /a al prossimo corto» e 
da questo al ^i\ e dal 5/ al doi per sì latta operazione a- 
?rai una serie piarcTole di snoni, la qoale comprende 
dodici semi tuoni. Questa è la scala cromatica. 

§. Vili. Non è piacevole soltanto il succedere del 
suoni di grado in grado nei modi che abbiamo leste di- 
chiarati, ma ancora quando i suoni delle dette scale 
vengono l'uno dopo Taltro per salto, ma con certe pro- 
porzioni Queste proporzioni si distinguono con diversi 
nomi. Quella dal do al re dicesi seconda: terza quella 
dal do al miy quarta dal do al fa\, quinta dal do al sol\ 
sesta dal do al /a; settima dal do al si) oliava dal do 
al fio. 

§. IX. Ogni qual volta i suoni si succedono con 
le delle proporzioni o leggi, ed in concordia con certe 
proporzioni di tempo (1)^ si produce nelPanimo di chi 
ode un piacere composto. Questo è quel piacere, cui fu 
dato il nome di melodia. 

§. X. I "Suoni che si generano in un medesimo i- 
stante possono corrispondere con certe proporzioni ri- 
spetto al grave ed all'acuto, le quali si troiano aelledet- 
te scale. Queste corrispondenze piacevoli si dicono ac- 



(t) Dico m questa concordia^ pcrcioccbfe mostra l'espe- 
rienza che non tutte le proporzioni di tempo si affanno a lun«? 
*<ì, succpssioni (li snono. 
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)rJi. Il piacere cbe nasca dagli accordi chiamasi tu'^ 
ionia 

§. XI. I piani e i forti, le melodiei e le armonie 
ino modi suscctli?i di Tarielà; perciò è che colla va- 
elà si po5sono accrescere i ^radi della bellezza mu- 
cale. 

§. XILSe la musica non avesse altro fine che il 
Ietto delTorccchio, l'idea normale della bellezza di 
i sarebbe composta degli elementi che seguono. Suoni 
acenti, melodia, armonia con piani e forti, e cou va- 
etàj ma essa, mercé di queVapporti, cbe ha col mo- 
ire, e col romnreggiare delle cose, e colle voci degli 
imalì e degli uomini, e con tutte le espressioni degli 
Tetti loro, può imitare la natura. L^uomo ragionevole 
!sidera che ella sia volta a questo maraviglioso e nobi- 
»iroo fi uè; perciò è che essa farà uso, ora delle note 
iute, ora delle gravi« ora de^piani e dei forti, ora dei 
ovimenti rapidi, ora deUardi con quella varietà che 
conviene alle diverge cose naturali. Per si fallo mo- 

> sarà imitatrice della natura materiale edell'animat?» 

§. X11I. Per quanto industriosa sia Tarle dei mae- 
ri, I.-1 predetta imitazione riuscirà sempre per sé me- 
isìraa indeterminata; perciocché ben potrà espriroe- 
ì in genere i r.-mori o forti o leggieri, i inovimen- 
o rapidi o lenti, gli aBetli o tenui o gagliardi, o trì- 
i, o ff'eti, ma non potrà significare giammai nessun 
irtjcolare romore, moviraenlo, ed aflctto Vero è che 
loro, che odano nella musica istrumentale quelle ge- 
thIì imitazioni, potranno fìngerai nella immaginazio- 
* alcuna cosa imitata, ma queste immaginazioni, dalie 
lali sarà generato in gran parie il dilellu, faranno pro- 
novella ilella imperfezione delTarte; essendo che tai>- 
verranno ad essere le cose imaginate, quante saranno 
menti e gli affelli diverbi degli ascoltatori. Essen- 

> dunque la musica un' arte per se medesima im- 
rfcUa , richiede il soccorso delle imitatrici sorelle, 
'pittura la porge ne'tealri ulcun soccorso col mei - 
rei dinanzi agii occhi o la ridente campagna, o il 
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mire burrascoso, o simili oggplti, rhc possono in parte 
dar segno lidia costa imilatH dagli islrumenli; ma l'arte 
de'pantoraimi, e la poesia prir.ci[lBlmeDle tono quelle 
che rendono la musica imitatrice perfetta. I pantomimi 
rom|)osla che sia la musica, fanno si cogli alti e col ge- 
sto che Tnomo subilo intende la cosa, a l'afifetto espres- 
so dalla melodia; e in questo caso U pantomima é mini- 
stra dell.i musica. All'incontro quando la musicai si uni- 
sce rolla piiesia, di questa si fa ministra, ed é tenuta a 
seguitare paMo passo le cose e gli aflettl, che essa le 
porge ad imitare. 

§. XIV Per le coosiderazioni fatte si può slsliili- 
re che l'idea normale della mnsicale bellezza ha per 
suoi clementi la melodìa e V armonia dei «noni pia- 
centi, Talternare de^piaiii^ e deTorli, e la Viiiìità di 
tutti qticstì elementi congiunti neirunitò, che è co- 
stituita datrimitazione della natura^ che è il Une più 
maratigtioso e più nobile dell'arte. 

§. XV Vi ho posto innanzi le idee nornuili* o 
principii generali onde si misura il pregio della "bel- 
lezza, che è nelle opere della natnra, e io qufllf* del- 
l'arte. Avrete ronosciutoche essi principii non s«in» com- 
posti ad arbitrio, ma derivati dalla natura deiriiotoo 
e delle «ose che fauno dolce impressione stili' animo 
di lui: il che è (pianto dire che hanno un rapporto cou 
fatti, i quali se alcuna volta si modificano in parte |*er 
cagioni fortuite, non cangiano mai Tessere loro;penKrhè 
gli uomini e ie cose hanno qualità loro proprie intuiti 
i secoli, fra tutti i popoli^ in lotti i climi, e questa ^ la 
lagione per la quale saranno sempre bellissime le operf 
di Uaifrielc, del Correggio, di Tiziano, di Michelangelo 
e d'altri pittori, e quelle del Falladioe del Sanso vino A i- 
ehitelli, edi Omero e di Virgilio e di Orazio, di Dante, 
del Petrarca, dell'Ariosto, di Livio,di Cicerone, di Ccm- 
re edi altri scrittori denominati Classici. Si falsi6th«> 
ranno le idee per alcun tempo nelle mentì or di quesiJ 
or di quella nazione^ ma il vero bello risplenJerà redi- 
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se prima le opere e le lingae non sono distrutte dal 
tempo. 

§. XVr. Quelli che avranno composte nella men- 
te ledette idee generali, sa ne gioveranno per acqui- 
stare qacll' attitudine a ben giudicare del pregio delle 
opere« la quale è chiamata buon gusto; dico che potran- 
no acquistarla, perciocché le sole idee generali non sono 
sufficienti a fare gli uomini periti nelle arti belle* esse 
idee indicano quali debbono essere le qualità delle ope- 
re per altribuir loro il nome di belle; ma il ben cono- 
scere e «se qualità ne' [>artico1dri è cosa meno facile di 
quello che di prima giunta nesembra.ed acciocché que- 
sto si possa manifestamente conoscere, voglio addurne 
un esempio. Pongasi che alcuno intenda di voler dare 
sentenza intorno il pregio di una pittura. Egli ridun- 
oendosi a mente l'idea normale della bellezza pittorica si 
farà primamente a considerare, se l'azione rappresenta- 
ta sia importante, e se sia scello il momento migliore 
di eastr. Per venire intomo ciò a diritta conclusione gli 
sarà bisogno di avere cognizioni non false della ▼irlù e 
del vizio, di esser fornito di imaginazione assai viva 
per recarsi al pensiero T azione stessa, come se gli ac- 
cadesM dinanzi agli occhi: senza queste condizioni il 
priocipio' generale gli riuscirà infruttuoso. Poscia io pen- 
so che ai faccia a considerare se in delta azione sia u- 
sitii, e questo non gli sarà forse difficile di ben conosce- 
re, ma quando sarà per far giudizio della bellezza delle 
forme, degli atti, dell' espressione dei volti e della con- 
venienza di tutte queste cose coli' indole, e coi costu- 
mi delle diverse persone rappresentate, quando vorrà 
far giudizio se sia verilù ed armonia nel chiaroscuro , 
se i lumi e l'ombre sienu degradati secondo la distan- 
za supposta fra cosa e cosa, se ne' colori sia verità ed 
armonia, allora si accorgerà quanto di pratica gli sia 
bisogno per ben distìnguere le qualità de'particolari. 
Ciò che qui dico della pitturi si vuol dire di tutte le 
arti. Non si diventa buon critico per la sola virtù dei 
princìpiì generali , ma è fona di Cat^ Vww^'a ^Vm^n» 



202 

nella oontiilfrazine delle com natarSlù $ delle opere dei 
pio valenti artefici; di confrontare qaeslocon rinell^aa- 
tore, di osservarne le diverse bellezze, e i diversi difet- 
ti, e le più minute differenze; e quando l'uomo sia prov- 
veduto di molte delle mentovate cognizioni potrà di- 
rittamente ragionare delle bello arti. A che giova- 
no dunque i principii generali? A guidare i giovani nel 
diritto cammino, a far si che non sieno traviati da falsi 
principii. E che gioverebbe la molta cognizione de^par- 
tieolari a colui, che, avendo nella mente principii falsi, 
8} facesse a giudicare delle opere altrui, o a scrivere» o 
a dipingere? Certamente a nulla. Molti Poeti, Prosa- 
tori ed Architetti dèi Secolo decimo settimo erano 
certamente ricchi di cognizioni particolari^ nulladime- 
no mal giudicavano degli antichi, e proilucevano ope- 
re mostruose; e cagione dì questo traviamento erano 
i falsi principii loro. Udii già raccontare da alcuni 
vecchi, che quando gli architetti avvezzi alle colonne 
spirali, ai frontoni troncati nel mezzo, alle linee curve 
Dell^ cornici, al lusso degli ornamenti, gnardavano il 
palazzo Magnani edlBcato in Bologna, il quale tiene 
della semplicità antica, dicevano ridendo: gran mera- 
vìglia si è questa! Poche linee rette e senza piti! E 
dov'è chi non sappia fare altrettanto? Coloro che cosi 
giydicavanu, non erano uomini, cui fossero ignoti gli 
edìGcii antichi, e quelli che in Venezia, sulla Brenta, 
ed in Vincenza furono eretti dal Palladio e dal Sanso- 
vìno. Eglino avevano queste e molte altre cognizioni 
cle'particolari, ma tenendo sempre 6ssa neiranlmo un'i- 
dea fìn da'luro primi anni falsaraeute composta ed asso- 
ciata al vocabolo beìlevza^ questa usavano come norma 
di tutti i loro giudizii, ed erravano. 
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CAPITOLO XLVII. 

m 

f 

Del Aagionamtnto, 

§. I. Alenai chiamano ragionamento il silEogiimo: 
ma io reputo miglior consiglio dislinguere con questo 
nome quella tene concatenata di sillogismi, per la qua- 
le ci ti fa manifesta una verità, ohe altrimenti non ci sì 
oanifeslerebbe* (i) A fine di ben conoscere in che mo- 
do i aillogismi ai concatenino per formare la detta serie 
mi gioverò di nn esempio • Suppongono che mia sia in 
coapetlo uot torre, alla cai cima non mi è dato di sa- 
lire. Vorrei saperne l'altezza. Con qual mezzzo, non 
avendo traguardo, o altro islrumento, potrò venire a 
fine del mìo desiderio? Stando in questo pensiero mi 
occorre alla mente che le ombre gettate in pianura 
dai còrpi posti in linea , che sia perpendicolare al 
piano deir orizzonte, e sotto uno )ti!Sso meridiano, 
haooo fna loro quella slessa proporzione che è tM i 
corpi die le gettano; allora io dico: questa torre é per- 
l>ciidìoolare al piano in che getta l'ombra sua{ i corpi 
perpenilioolari al piano stanti sotto uno stesso raeridia- . 
DO baaoo le ombre loro proporzionate alle loro altezze; 
dunque Tombra di una canna di tre piedi posta per- 
peodìeotarmeoie a questo suolo starà all'ombra della 



(i) Sembra che il sillogismo sia proprio ancora degli animali 
brioi. Quando il cane va sulla traccia del lepre sta sempre intento, 
ed aspetu ristante di Tederlo uscire dal coto; egli fa danquequel 
'illogismO) che noi esperìmentammo colle parole cosi: Sento un tal 
odore; quando smtii questo odore asci fuori il lepre: dunque ora 
uscirà fuori il lepre* Se daremo il nome dì ragionamento a questo 
sillogismo, converrà chiamar ragionevole i* cane* £ dunque neces - 
sariS distinguere con diversi nomi il semplice sillogismo dalla se- 
rie concatenau de^sillogismi. Fare che Tuno sia proprio anche 
de^bruti: l^altro è proprio solamente deiruomo, e perciò sta bene 
cheroomojolpiùi dello animai ragionefoU* 
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torre, come la lunghezza 4lrlla canna alla lunghezza 
delia torre slarà(esj)rimeodonu all'uso ile goen)el ri Jeno- 
rninan<lo o, 1' umbra della canna , O 1' ombra della 
torre» e la canna « e T la torre) o : O : : e : T. Os- 
servo lesto che questa è nna proporxione geometrica, e 
(per gli studii falli in addietro) m'occorre «ir anir 
tjio la seguente proposizione generale, che dìvepla la 
maggiore di no nuovo sillogismo ^- In ogni proporiio- 
ne geometrica il prodotto de^ termtui di metzo equi- 
vale a qnello degli estremi, dunque O x e so'xT.À- 
vendo sotto gli occhi questi prodotti uguali ni''occorre 
air animo quesf altro principio generale — . Dividendo 
quantità uguali per quantità uguali, i risaltati deìb di* 
visione restano uguali; e ne derivo la consegiieost c^ 
dividendo per o i detti due prodotti i ria ulta meoti' 

eguali saranno — e=: T. Dunque la lunghetta cer 

la della torre sarà ^ fraiione significata eoo fermifli 

o 

noli» cioè col segno della nota ombra della torre, eoa 
qnello della nota lunghezza delia canna, e con quello 
della nota ombra della canna stessa. Supponendo per- 
tanto che r ombra della torre sia di piedi 3o, la caa> . 
na di piedi 3, e di i piede T ombra sua, e facendo 
col numeri arabici il calcolo espresso di sopra con l^- 
lere, si avrà nel modo seguente T altezza della torte 

3o X 3 90 T ^ 1 

-c= ^ 90. L altezza della terra sarà dunque di 

piedi 90. 

§. II. Si consideri la catena de'sillogìsroì nel fopra 
recato ragionamento, e si vedrà che la conseguenza na- 
ta dalle premesse del primo sillogismo diventa la mi- 
nore del secondo, la quale poi confrontata con nn' al- 
tra proposizione risvegliatasi nelPanimo, e che si fa la 
maggiore, dà origine ad un'altra conseguenza,che diven- 
ta la minore di un terzo sillogisiuo, e cosi via via. 
Il concatenamento dunque de^ sillogismi, che si chiama 
comunemente ragionamento, o raziocinio^ o dimostra- 
z/oue , consiste in ciò c\\e \^ ^«^w^^^w^^x'^ ^\ ^os^ 
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«illogiémo rliventa U premes.ia d'i nn allro. Qinmli è 
che proposizione 4] i mostra la si dirh qacIU, che (Hprnde 
i à* uiisjk terie di allre concatenate nel ino<ìo qui dicliM* 
\ rate» e che ha. toc prime radici in idee coiifornii allVr- 
\ dine de* fallì, o in quelle «iltrc proposizioni siinilroenie 
i conformi al «Ietto ordine, le quali denoroiuamroo nor- 
mali. 

§. III. È da arvcrtire, che nei ragionamenti acca- 
de Apollo -rbe la catena delle proimsiiioni riroane sospc- 
ti ttel mentre che l'attenzione si rivolge ad altro di- 
soono per cercare alcuna maggiore, che ci ir anca prr 
coucateoarhi alPollima conseguenza del ragionamento 
ioapcao* TVo%aU che siaeotide proposizione^ si prosegue 
il àetto mfìoiMniefìlo, ponendo in esso per minore del 
tillagìamoaoTeno quell'ultima conseguenza, e per mag- 
giora la pmpoilziono UoTata. 

§• IV. Per le cose disrorse si pnò conosoere la faU 
sllìi dìeila dottrina del Condillac intomo a quella che 
egli ehiama evidenza tìi ragione (1). Questo filosofo U 
conjìalete uoa talo evidenza io una serie di proposizioni 
ideiiliche. cioè di proposizioni enuncianti con csprcs- 
jtiout -sHvtné uoa stessissìma cosa. Ma qual vi rio può a- 
"v er a la-'iUférsi là delle espressioni per produrre Pevi- 
«letMa jqill'bllimj conclusione del ragionaracuto? Que- 
lla tood'piileodo essere nella material forma delle paro- 
Ìe,é$nw9m che sin nelle itlee modiGcatc io viriti dulie 
di ver»lktdi esse parole: e se le idee di 'proposizione in 
propasiaiaBe vengono inodifìcale , manifesto è che la 
Coudillaehiana identità non ha luogo. E di vero la prò- 
posiiiuDe roinure ha più clementi dcllu maggiore, €he è 
più gffncrale, e manca deir attributo che si enunci;i 
nella niaggiore: la conseguenza , come si mostrò^ è la 
minai e 'stessa colla giunta di un attributo che ella 00 
qu!sla in virtù della maggiore; è dunque manifesto 
che queste Ire proposizioui non sono identiche. Vi- 

(■) Questo errore del GoDdilUc fu conosci uto'dal Tracy. ved* 
^ Loag. I. Cip- L p..ia8, Bruxelles i8a6, 
f 1^ 
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dentici, «he il celebre filosofo ti avvisò dì scori 
prrpositioni, non é nella totalità loro, ma 
tributi ilelle niinuri coi soggetti delle niaggii 
manifestamente si è vedalo quando si parlò 
gismi (f) 

§. V. Da qnanto & detto della dimo.trazi< 
sono ricavare più vantaggi, i. Si può venire f 
in chiaro delle falsità di molle conclusioni, p( 
quando ben si conosce il carattere delle dirai 
vere» si conosce di uecessìtli quello delle false 
si cadrà nell'errore di coloro, che dimandano 
zione di quelle verità prime, in che si fonda 
mosl razioni; nel quale errore cadde il Cartesì 
atimò oecrssario di dimostrare col sillogisra 
pria esistenza. 3. Non si domanderà dimostr 
quelle cose, che trascendono i fatti, poiché 
rebbe dimostrazione quella che non prendesse 
o da princìpiì normali cominciamento; e di ci 
reremo più particolarmente in appresso. 

§. VI* L'uomo, dopo la dimostrazione di aleni 
sebbene non abbia più alPanimo ad uno ad uno t 
dizii falli,nulladimeno ha coscienza di essere pas 
gizzando da evidenza in evidenza fino aduii^ult 
clusione; e talvolta laprà ancora chela minore 
giore nel suo primo sillogismo furono secondi 
«leTaMi,e che secondo lo stesso ordine furor 
tutte le maggiori del ragionamento; lo stato, i 
supposto caso l'uomo perviene dopo la dìmo: 
denomino convincimento* (2) Se poi alla dime 
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iUlOy è cui penriene l'uomo dopo la dimostrali one èo- 

§: Tllf Le opinioni possono essere o false, o vere. 
[>pinioDÌ lalse erano leseguenli ;= Il so|q ti gira In- 
Lorno la terra :s Alcune idee sono innate 3 II giusto e 
1' ìngioato si conoscono per un sentimento primitivo. 
-— Questa ed allre simili proposizioni souo ronclusioni 
derivate da principii composti a fantasia; e talvolta de* 
ri vate per sì lunga catena di sillogismi che prendono ap- 
pareDia di essere il riiultamento di moltissima sapienza. 
ond'e che dopo aver elleno persuaso il falso, rendono ostì- 
Dati coloro che pongono mente al ragionamento senza co- 
noscere la £ilsitk delle idee fondamentali, opinioni 
vere saranno quelle proposizioni, che si derivano da al- 
tre^ delle qoali non si conosce la dipendenza loro dai 
fatti* Tali erano in antico quelle verità, che furono po- 
acia dimostrate dai filosoB, e che Bacone denominò an- 
ticipazioni della mente umanai fra l'altre le seguenti. 
L'emisfero opposto al nostro é abitato» La terra gire in- 
torno al ioU| e moltissime altre. 

CAPITOLO XLVllI. 

Che ìe dimottrationi si possono ripartire in due or^ 
dimi. Conseguenza di questa ripartiaione, 

§• L Essendo le verità di due ragioni, una cioè 
delle verità reali, e Taltra delle normali, ne seguita che 
due siroilmeotesieno i generi delle dimostrazioni. Il 
primo è di quelle che provano o ciò che fu, o ciò che è, 
o cièche sarti; ovvero provano per iu:lu alone o per ana- 
logia ciò che probabilmente fo, é> o sarà* Il secondo 
abbraccia le dimostrazioni matematiche , le dimostra- 
xiooi cirea il giusto, e quelle circa il bello. Se le di. 
nioatrasioai del primo genere avranno premesse secon- 

come tlO» si atteaga ai fatti', perciò non si può d\tc eou ^to^wr 
tà eàe aia eoariato» 
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<)o rortline de'fatti, le cohsegaanze loro sftraboo di ve- 
rità reale o di probahililà: quelle del seooodo geiifre> 
fomlandoM sopra idre derìfale dai fatti, ma pnicia uellt 
4ìslraltezza lurn diventate awolute e neoeawrip, cioè in- 
dipciidcDti dalla mutobililà delle eose» hanno cooie- 
guenie simiitnente asiolnle e necessarie, o che ai posso- 
no Hpprossi mare più o meno alla reallh, ma non mai 
farsi verità reali. Il perfetto cinolo» la legge perfella- 
nicnle giusta, il vero savio, il perfetto oratore asooiilaé 
oorniali assolute, che, pusic per fondamento' de* nostri 
discorsi, ci danno conseguenze della medesima naiora 
assrdiita. Chi per eseitipio conclude che il solo Mtlo è 
felice, conclude hene secondo il posto princi pio, Ma non 
dice cosa, clic prcclsuroenle si avveri in aleno ludlvidoo. 
Vera è qidndi quella scnlciizn the dice •« Il rercur 
l'ottimo è un cercare rimpoasibile. Possono gli uomini 
fiii«^cr8i in mente la perfetta liberti eivile, ma queste» 
e simili Altre saranno sempre idee della rnglon pura, né 
m/li si conformeranno perfctl^iracnle all'oniine de*faltì. 
A che giovano dunque,BÌ dirà ;• queste astnlttifte? Ri- 
pclrt'Cdio che giovano ugU iioiuiui l'ome eseiopiì |-er fa- 
re riiKuo imperfette le oliere loro, o per far giusto gia- 
dizio delle opere stesse; e questa è la ragione per cui le 
abbiamo dpiiominate i«lee normali* 

§. 11. Eòscndo palese per le cose dette, che quabi- 
voglia vei'ità g appari iene al genere delle reali, o a quel- 
lo delle normali, couseguita rhe ogni conclusione, che 
non derivi da piincipii di questo o di qnel genere, deri* 
va di ne< es£Ìtà dal getiere di priuripii composti a fanla. 
sia, e (he quindi è proposizione fantastica. I£ già da qne- 
sto cenno si possono antivedere i confini dell'umana rs« 
gione; de'qualì parleremo più particolarmente a conve* 
niente lungo* 
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CAPITOLO XLIX; 

nna la strada^ per la quale diUt ignorante « 
pinìone si può venire alla inerita. 

ì. Il plb degli uomini sono soliti di fondare i 
lOfiamenti ora sopra prinGipU veri ri(*.etuli daU 
I de'sapienti, ora sopra allrì ben' fornati mercè^ 
otidiana\e5perienia, ma il più delle volle sopra 

false eredilate dagli avi, e sopra altre simil- 
alse composte da' loro medesimi; dal che si ve- 
li ù spesso debbono essere guidati dairopinione 
a verità. Per condurli da quella a questa sareb-^^ 
lO di ricomporre il sistema delle loro idee, ma ciò 
Msibile di praticare se non con que^pochi, ch& 

di professione agli studii; • perciò è palese che. 
re la piò parte degli uomini sarà bisogno 
|uenza e di altre arti , e che imprenderebbe 
isperala colui ^ che si avvisasse di poter coq-^ 

la moltitudine rispetto alle difficili ferità ; 
Ititndine vagherà" in perpetuo tra le opinioni 
rrori e potrà essere convinta soltanto intorno a 
i che si attengono ai pia generalli principia d» 

potrà essere persuasa ad operare secondo le ye- 
^filosofi colle arti proprie della buona politicaci] 

/opÌDÌoiie, diceva Pascal, é la regioa del mondo. Se cosi 
iiiesto che il mon^ sarà tanto mmo infeliee quanto me- 
inionì saranno lontane dal ben geniale. Ma si potrà mai- 
le opinioni si concordino etH bene generale.' Io penso 
tra quante volte la politica ponga in opera i mesf i ac« 
buon fine. Le leggi, la religione, i libri possono moUo|; 
;liorare di quéste eSgioni di bene o di male miglioreranr 
nioDÌi cosmdii, e si menomeranno i mili, ondeè ai&t. 
aita. = Qnesta nota fa stampata nel i83i. Si sgannino 
coloro che dicono clae i prineipii,coi qùsli ho combattuto 
riaui, ^ TAb^e IH Lamemuds, sono diversi da quelli che 
sava. i 



210 

] giovani poi che sì danno agli studii si vogliono con- l 
durre alla varila dai nolo all' ignoto, rMti^ col raosUar ^ 
loro Rome le idee si compongono incominciando dagli ^ 
elementi pit'j sempUci, noli [>er ioluizione. Questa è la ; 
strada spedila che conduce direttamente al vero dj e- 
lemento in elemento, di proposiiione in proposizione. 
Non è perciò che un*altra strada non vi 3Ìa, che al pre- 
detto 6ne possa essere alcuna volta utilissima. Per le 
considerazioni fatte in addietro si può facilmente cooo- 
scere^che dai principii alle conclusioni deVillogismi in- 
tercedono serie più o meno lunghe di proposizioni eoo- 
calenale, e che, essendo nella catena due estremi, il 
rapporto fra questi costituisce o la verità, o la falsità 
drìle conclusioni predette. E perciò manifesto che per 
conoscere un tale rapporto si può scorrere coiraUeotio- 
ne cominciando or dalPuno or dalPaltro del due estre- 
mi predetti. Se cos\ è, le strade [jer conoscere la veri- 
tà sono due; queste furono dai filosofi denominate me- 
todi L^uno sintesi, l'altro analisi. Noi ci estenderemo 
alcun poco a parlare e dell'uno e dell' altro, perciocché 
questa maleiia è ancor piena di oscurità e di errore, 
come le cose che sono per dire dimostreranno* 

CAPITOLO L. 

Delia Sintesi, 

§. Della sintesi abbiamo avuto manifesto eienpio 
neirespnsizione della materia trattata io questo libro. 
io cominciai dal l'osservare come volgendo noi V alteo- 
2ione ai corpi ne riceviamo sensazioni diverse; come 
queste si facciano reminiscenze: come si associno; come 
si formino le idee degli individui e le astratte e le ge- 
nerali ec. In questi esempii è il primiero modo di com- 
posizione, nel quale Tosservazione defatli (cioè latten- 
zione data ai fatti nel loro naturale ordine successivo) 
prcccii»' la composizione dell'idee. Il Condillac chiamò a» 
naiisi Tosservazìone deTifti snccessifi, e ciò fece impro- 
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)rìa mente, iropercìocohò sarebbe stato ragione vole« per 
100 confofi<lere sotto uno stesso nome cose diverse, di 
'Vìianiare analisi ikolamente la scomposizione che si 
'a cl«^11e idee in una maniera retrograda rispetto a quel- 
la che fu lenota nel farne la composizione. 

§« II. Il secondo modo dì composizione vedemmo 
essere quello delle ide6 faolustiche; il terto qnello del. 
\e falle che si fanno raedi^nie T aslra/jone e 1' associa. 
ziooedi elementi non conforme alPordine de^ faiti. Fi- 
naimenio facemmo ronoAcereche ilqoarto modo di com- 
posizioae è q nello che si fa col ragionamento, per Io qua- 
le si generano molle idee reali e normali, ed anche moU 
te fantastiche e false, quando esso ragionamento prende 
prÌDcif»io da idee fantastiche e false* 

§ Ifl. Il Condillac, che ebbe della sintesi un^idea 
non vera, disse che essa è un metodo tenebroso, il 
quale comincia sempre dal punto in ohe dovrebbe fini- 
re, cioè dalle df6nizioni; dal che si vede che egli rhia- 
ma sintetico il metodo di coloro che danno principio 
al franati colle definizioni composte dt vocaboli che 
abbirogoaoo di essere definiti, e non quel metodo 
regolare, r.he prende spesso principio dai fatti; ma che 
lo preode sensa biasimo anche ,dalle definizioni le qua- 
li, cene si disse altrove, possono essere sovente buoni 
prinripii; il che stimo qui pregio delPopera di dichia- 
rare pia largamente. 

§. IV. Composte che sieno regolarmente nei modi 
sopra indicati le idee, le contrassegniamo con vocaboli. 
Tali vocaboli, come altrove si notò, si dicono collettivi, 
perchè ci ricordano le composiìeioni già fatte; questi si 
possono ripartire in tre ordini. 11 primo è di quelli. 
che ei presentano le idee per modo che la composi- 
zione loro ti offre sensibilmente all' animo di chi le 
compose; e tale per esempio è il vocabolo cinque^ che 
ci mette subito dinanzi Tidea significata col ricordarci 
le cinque dita di una mano. Il secondo è di quelli, che 
ci ricordano s<ìIo che la composizione dell^ u\e^ 
sìga'tBcale fu fatta regola rmetì\e\ e \aV\ %ovic\ \ nw-^vXv 
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nùilef dieci mila o limilU i quali non recano semi- 
biloieakeaU'atiìroo gli elementi deiridee significate V 
ci ricordano che ene idee forooo eompoilo nggiungeo- 
do l'oniU ali* unità un determinato numero di folle* 
Moltissimi sono i Yooabolt di questa lortìhia tutte 'le- 
scien'M, e tali tono nell' ideolo^a le parole inUUetto , 
ragione, libertà e simUi, in m<>rale le parole cojeiefiM 
legge^ giuttitia^ dovere, diritto ed altre molte. I ter- 
mioi collettivi del teno genere sono quelli che por- 
gono al P animo idee Indeterminate^ cioè si fette che 
colui che proferisce qoe'voctaboll non sa dbtiogdeM' 
gli elementi deir idea, che presonie di significare. Tali 
SODO la pib parte delle parole, che'auonatfo nella ho^ 
ca degli uomini Tulgari, le quali essi appresero nel 
ci?il coDTcrsiire, ed associarono ad esse fantasticamen- 
te or un* idea ori un' altra secondo le diverse' cireo- 
slao^Oy in che le udirono prorerire. Queste sono dcno* 
minate termini vaghi, o inderminali'. Con tèróilDl ta^ 
migliaoti non si vuol djre i-rinclpio a4-«leiiD ragioria- 
mmiloy oome vedremo palesemente quando sl'pnrleri 
del metodo di insegnamento^ ma quante volle i termi- 
ni colletlivi sieno di idee regolarmente composte' 
possono servire di fondamento a sintesi novelle, poidiè 
si comiucia sempre bene quando- dal noto si procede al- 
l' ignoto, cioè dal composto noto si procede a fornMre 
altro coroposlo. 

§. V. Se i termini collettivi possono servire di Jfoo- 
dameulo al discorso, é chiaro che in luogo ^i esripo« 
iranno stare anche le defiuitioni, purché le parole osa- 
te io quelle sieno termini di signìficasione beo deter- 
minala; auzi si vuol considerare che si prende incomin' 
cìameuto dai termini collettivi e dalle definisionl più' 
spesso che da parole esprimenti i semplici fatti; percioc- 
^.hé qua.si sempre si procede a nuove composiiioni da 
quelle che conserviamo raccolte nella memoria. Si ia- 
gannò dunque il CondiUao avvisando che la sintesi co* 
minci sempre male, e perchè non è vero^che cominci sem- 
pre dalle definizioni e perchè non solo può cominciar bene 
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le «leGnizioni, ma dai termini colleltivi ancora^ (£uan« 
rli essi ci é noto il preciso valore. Se questo filosofo 
sse considerato che le idee si compongooo mediante 
.servazione e mediante il m^iooiimealo, avrebbe ve- 
Lo aOGora che^ composte che elle sieno regolarmente, 
lossoiio scomporre con ordine retrogado, ed allora a- 
tbbe «IhIo il Dome di analisi a questa seconila opera* 
.ne, lasciando il naturai nome diossenraiioneairattea* 
ne, che l'uomo porge successi vameu le ai fatti quando 
npone le idee. Vednte queste oose, avrebbe dovuto 
ifeasaro che non Panalisi, ma la sintesi è quella che va 
eoguixioDe in cognizione e per via di osserTasioni, o 
r via ili ragionamento; che ya dalle sensazioni e dalle 
se di potthi eleroettti a comporre qnelle di molti, e 
e perciQ clli è il vero ed unico metodo di invenzio^ 
e di «lofclrina, e che l'analisi può essere soltanto un 
{to4o di vertfioasiojne. come vedremo fra poco. 

g» VI' Alcuni hanno detto (ed è fra questi il Tracy) 
e la ainten e l^oalisl sonò semplici operazioni e non 
etodi, pereioccbè ora della composizione si fa uso conti' 
IO nel Tagioaàmento. Veroèche [wr rsgionare fa d'uo- 
^\ò\ acoaporre ora un^idea» ed ora un'altra, ma è vero 
itresì ebi^aesle seóiiiposiiioni sono nieszi alla compo- 
zione ehtéarcessivamente si viene facendo nel ragiona- 
lento Steno; di maniera che si può dire che la sinte»i è 
na graduata serie di idee sempre piti composte, che ri- 
iltano dalla loomposizlone dì altre idee. Non è dunque 
uesta una semplice operazione, ma onaseqnela di molle 
lie hanno per fine la composizione; perciò ad una tal se- 
uela beasi può convenire il nome di metodo: ma quel- 
oche ora io dico si vedrà più chiammente, counseiula 
he sia la natura del metodo relrogradoi cioè dell'ana- 
isi. 
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CAPITOLO LI. 

§• I. Peieiaehè le idee tannno ilat« e ompu i li Mi 
modi indicati di lopn, eoootratsegmte dai terouni col- 
lettivi» 1' uomo potrà riTolgere-U-^HeiitioiM elle parli 
loro e scomporle per ventre i^radatameote di aeoeqMd* 
«lood in soompomoae ai loro elementi pie aemplict: 
Giovi rinnìQvare gli eaempii. Odo proferire il voceMe 
collettivo pomat torto ni vengono ail^infmoeoagiMUlk 
uno tutte, o per la più parte, le remioiMemo rebUiit 
alle •ensRiioni cbe furono prodotte in me dei «orpì da» 
nominati pomi; poaeia pronnnoio la paroh- tmporm vaU 
fo Tattenaione alla remìniseenaa relativa alla leMMi^ 
ne ohe lia qoeito nome, e medeaianmenla» p r en aa » 
ciando le parole edore, oolore, rotondità en^^aapàraaeU 
la menta mia tutti gli elenenti della delia idìea, i 
quali esprimono i miei modU a la qualità dal limi- 
to. Egli è chiaro cbe non avrei potuto fere questa ana- 
lisi se prima non avessi composta neil* animo per mei- 
zo della osservasione de' fatti l'klea significata dal vo- 
cabolo pomo Odo proferire la parola miUot a so ehi 
essa denota un eomplesso di unità, ma non sa gas- 
le esso siasi precisa meu te. Per averne Ti dea eàe de. 
aidero, interrogo un ari t ni etico. 'Questi al rickiarto fine 
potrà far uso o della sintesi o dell'analisi; farà nao del- 
la siatesi se cominciando dairunità, che mi è noUb 
verrà aggiungendola pia volte a sé stessa, e dandogli 
datamente a ciascun composto nn nome diverso end: 
uno« due, tre, quattro, cinque, tei» sette, otto» no* 
ve, dieci; e considerando poscia il vocabolo collelti- 
To dicci come un^ altra unità verrà aggiongcoii 
questa a té stessa altre dieci volte e ne formem un" sl- 
tra unità a cui darà nome di cento; e simiiroeole Un, 
mera i complessi contrassegnati dai vocaboli colleltiri 
millcf dieci mila, cento mila, un milione ec Goii k 
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dee di cotali numeri verranno ad estere deteruiioate 
per sinleii; ma rArìtmelico poi ri «leterminarle nella 
nenie deirindi la (poiché per siolesi le avrà determ i« 
oale nella niènte aoa) per via di analisi nel modo se- 
Sucnie?riBdicaU domanda; che coti è il mille?Ar. Il mil- 
le é OD ooapoito di dieci centinai. Che cosa è il centi- 
naio? È on composto di dieci diecine. Che cosa è una 
dcciaa? E on composto di due volte cinque. E che è il 
ciuqse? £ no numero di uniti uguale a quello dell e dt« 
fa di ena mano Ecco in qual modo dalPidea compo- 
BtlaaitMi del mille (ben composta prima nelllarit melico) 
si pmò gittagere per via retrograda a^suoi elementi noti 
atlHdiola, nd a br ^ che la parola mille diventi nella 
coaloi OMalÀ nn segno di un'idea ben composta Vedre- 
mo e MIO laogo i difetti e i vantaggi di questo me- 
todo. 

§. IL Gli esMipii sopra recati confermano la veri- 
là fdh «olle ripetuta, cioè ohe non si poò dare analisi 
prima della ùntesi^ e nonu può dare buona sintesi sen« 
za la pvinia oMervaxione de^fatti. Però é che coloro, che 
noa coooMono gli elementi delle idee, e che fanno uso 
di molli laniinl>oolleltivi indeterminati, possono dare 
di ead fgjÉhgll alcune definiaioni , ma queste rie* 
scoao di.ffàaboll oscuri come quelli che ù studiano di 
deOmm^fM fatti che monterebbe il dire che il mille è 
dieci fólla oaalo, quando Tuomo non sapesse che il 
cento tu composto di dieci decine, e che ogni decina 
esprioM'il doppio del numero della dita di una mano? 
11 IfOcko al lib. 3. Gap. II. parlando dei riroedii contro 
Vabaso dalle parole ci dà on insegoaroeoto, che io re- 
cherò qoi -€0110 sue stesse parolci 11 vocabolo jfiiij/ia/a » 
«lice egli, è nella bocca di tutti; ma esso viene oSalo 
«peaslaiiafo in una siguiBcaiione assai indeterminata; il 
«he deve intervenire sempre a tulli coloro, che non 
liaono distinte in mente tutte le parti, onde è composta 
la compleasa idea della giuiliiia; che se le delle parti 
•tmo-eompoesle di altre, Tuomo , dèe saper dividerle 
suicora fioo ai loro più semplici elemenli; che m <v\^v^ 
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non s», egli (.\rh mal aso del vocabolo giuttizia, o di 
qualsivoglia altro flomiglianle. Io tion dirò già, prose* 
gue il fìlosofo, che ciascuno sia obbligalo «li fare aÌDii* 
taraente questa analisi ogni volla che fa tuo della ptruis 
gùutizia, di altre sirnili, ma dico eaicre d'uopo che 
quelli, che fanno uso di un voeabolo colletUvo» ne ab- 
biano prima ben considerata la significazione^ el>eupre« 
cisate le idee che fanno parte del Pidea espressa dàldeU 
lo vociibulo, di maniera che eglino possano, volendi>| 
farne la piii roinnla sciìmpo&ixione. Se per esempio alciH 
no definisce la giustizia (i) cosi: giustizia é un opero» 
re secondo la legge rispetto aUe altrui proprietà e «'* 
le persone, e poi tran abbia idea precisa di dò che egli 
denomina legge ^ e olia fa parte del Pidea giuttitia^ ma* 
nifestò è che un tal uomo avrà della f^uslisia.uii* Ides 
imperfetta e vaga. Da qncslo discorso del filosofo ingb- 
se si può comprendere che per fare buon uso de'voes- 
bnli è necessario di saper bene definirli, ma qnal regoli 
ci porge egli a tal (ine? Nessuna. Noi diremo che la xt» 
gola per ben definire si è di comporre regolarmente le 
idee, Quante volle clic sìeno composte ben^ riesce ?aci- 
le lo scomporle; ma come si potrebbe egli dividere i;i 
parli uifidca, se ci fosse ignoto il corìjc ella si compose? 
Olire di questo a che monterebbe lo scom[iorre un^dr-a 
che fosse stata composta fanlnslicamenle? Per si hit» 
scomposizione si verrebbe forse in chiaro che easA fu 

(i) Qui il Tooabolo giustizia è preso dal Lock a s^nificire 
il rapporto delle azioni colla legger è però manifesto cbe qiiesto 
stesso vocabolo ha un altro significato quando è usato perespri/ 
mere la giustizia della legge: perciocché in questo caso chi di: 
cessCf per esempio, che la giustizia della legge positi va è la coaf^* 
raità di essa colla legge naturale^ resterebbe da sapere in che oon' 
sista questa legge naturale ed a che ella sia conforme* Veggasiii' 
ciò la necessità di ben determinare il senso delPespressicoe If^a 
naturale. £ come si potrà far questo, se prima non si determ- 
iia, come ha fatto il Bentham, il sigaifìcato delle parole «fiW» 
Pubblicai 
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imposta da un ordine discordante da quello de' fatti. 
I^orse questo ci potrebbe riuscire fatto alcuna Tutta, 
111 ooo aempre^ perciocché a tal fine ci è d^uopo del- 
'a Gonsideraiione daTatti islesiiila quale dee procede- 
lere fa ainteti. Gli antichi filosofi si oceuparono più 
sello aludioUel definire che in quello di ben compor- 
re le idee» e spesso irascuraruno 1' osservazione che è 
il foodamento della sintesi; e questa fu la principat ca- 
gionerei tardi avanaaraeoti della ?era filosofia, e del 
lungo durare di molli errori nelle sciente che riguar- 
dano l'intelletto, la morale e la legislazioue. Conci u- 
Jiamo dunque che a ben deterioinare i ▼ocaboli sono 
leceaMrie le definixioni: ma che queste non possono 
liuacire buone te le idee, che si definiscono, non sie- 
no prima state composte regclarmente. 

J. III. Affinché nessuno si pensi che le definttio- 
dI, e aoomposìiioni retiograde si possono effettuare 
Delle acienxe matematiche e non in altre materie, re- 
cherò qni un esempio aeconcio a toglier- una si falsa 
Dpmiooe. Poste le sintesi da noi fatte, ristretto neifidea 
lignificata della parola ragione^ mi farò a domandare, che 
:H>sa é la ragione? È Tatti indine di fare de^ragionamentl. 
Che k ragionamento? £ una serie concatenata di sillo- 
gismi. Cha è sillogismo? È un discorso composto di due 
premease concatenate, e di una conseguenia. Che sono 
le priemaMe concatenate? Sono proposizioni, i'una delle 
quali é chiamata la minore, e Taltra la maggiore: sono 
concatenale, perciocché raltributo delPuna é identico 
al soggetto dejraltra, o inclasori identicamente. Che è 
la coQsegnenza? È una proposizione esprimente il jrap- 
])orto delle due premesse, o in altri termini è la pro- 
posizione minore oolla giunta deirattributo' «Iella mag- 
giore. Che è una proposizione? La manifestazióne di un 
giudisio. Che é il giudixio? Il sentimento del rapporto 
di du<» idee oonfroutate, la prima delle quali ai chia- 
ma Moggeiio^ ed attributo l'altra- Che é un*idea? Va 
eumpleasò di reminiscenze. Che é il confronlare? L*at- 
ieiubrv a due id«e. Che é i'iitte»d«re? il dirigere i 
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•tn» MrH (• enst rhe h imprPBtJoiii: i 
liraail'Mló,» ifano inlarnaper nunlenere vive ilninù 
raminUuQMa riiie ili ntere il acatinorDlD rol.luro n^ 
porlo. Cb«i 11 tentimcDlo del rdpporto Jell' idee eoM 
froolalaP'E il tcnlire che una reminisccDia o gn'Mn^, 
l'damrnto SitiiraUrsidri.'cvvern il Knlini che Icmb*' 
tttìani, J« rcMiniiCeaii» o le i Jee «oiio ugueli, disuguali. 
aimili.dinlni^Ii ec, di|>fuilenti, o in<li|ieiidenLi dal Uni 
«Menù. Cbè è fÌDiiJiuenlti U reminiiceuu? Va modo 
dtll^DioU' limile alln tentazione, il quale aatea ceuis 
rimBcdiiU Mlerna rsgioiiPh cbt prailuiac Ih «en>ai.iaar 
'Ei'OooipaneiKili dall'idea signiricaU dal laDabnlo col- 
Uitiio 'ratfione uU'ullipio elemeuto, tìoi »\\a >eui»tÌiiiK 
dteaoi) 11 può loatnporre. Sei moJa ileiio f\ palranan 
a|iali)L*Bre le idee spEtlanli ali > Gioitili a mariile quautf 
volle Mano rtate coiupogleic^iilarmenle. 

S> IV. A line di rauiLrarB ihiariimeate In (cow 
pOMiioo» cbv-ti pilo fare ne' ragiona metili, mi gioMf^ 
dì 'Bpiifi|ui. Il cerchio a tinislra rappreseuin lamillt- 
X»(qiMtlo«,d«lrBtBniaggioreil'Jtro, ihadcij^adaiil^l 

■ni, diveaU, come si vede [O — mÌ O Òl* 

nella figar..le»a. Umilio-^ 1 ^ ^ ì ^ 

re del .iilogiwno seguente. Q Q 

Que.1. ccniegiieDia é una | | 

Mriti reale. le dipende da 4 e) - jl ■ 

jdceconforiaiallWdinedri ^-< | v/c 

jblliiianaTeriU^obllHle (. . .< ,rin. 

KiUpcndedaprjncipiipro- (^ y .;| lft 

lMbili;é una v«riaparfiule k-<\ir?S ' 

ae dipende da priurìpii oor- - i- --ji . !■ . 

telatiti «e procede da idee fabt o fài>UtlicM.>9« dw | 

qot pTaodvennaconaiiIerara naa pr«pa*ÌH 

da ragioDBraeDtOha Torreoto ttpere .dÌL i 

aia, coa*etj[i laijKalIeiaDe prnMtw. lQu«v. _.._ ^ 

proposiaiqw.». «TìattiileiiieDlc .MBhirMt .rf btif «i«f 

iri»cij|rii . iwm»!!, .«ja prinoipii.faw m tid • bUkUjij 
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somiglianti casi saremo giuuti al termÌDe oercxto, e la 
loro verith reale, o puraraenle relativa verrk a fdrcisi 
nota; ma pub accadere che la premessa maggiore sia 
coDsegoenia di altre premesse, e In questo caso sarà di 
uopo di salire alle dette premesse, e cosi via via fìntali* 
lo che, passando per diverse ramificaxioni (come si ve- 
d« nella liKura alla lettera A)8i gì unga da inluizioni pri- 
niilive^ a fatti semplici, a principii normali bene stabi- 
liti per lo innanzi, o ad idee, la falsa composizione del- 
le quali sia maiiifesla. La catena delle proposizioni può 
diramarsi moltissimo^ e perciò è chiaro che spesso è as. 
aai difficile il eouoscere se una conseguenza derivata da 
molti sillogismi sia vera o falsa, e che quindi per giun- 
gere al convincimento è mestieri dMnfìnita diligenza. 

§. V. Ho fede ehe per le cose esposte sarà palese, 
che da una conseguenza si può salire alle sue premesse^ 
e che da queste, se sono conseguenze, ad altre premes- 
ae ancora 6no ai buoni principii o ai fatti primi, e che 
questa analisi è operazione retrograda, rispetto alla sin- 
tesi £itta per ragionamento, e che per conseguente ogni 
aorta d* aoatlisi suppone la sintesi avanti 'di sé; nulladi* 
meno la conferma di questa verità mi è forza di aggiun>« 
gere «IcaDe parole, e di rispondere ad un^ obbiezione, 
che alenai male accorti cervelli fecero alla mia teorica 
la prima volta ohe fu pubblicata. L*obbiezioae fu que- 
ata: to dici che la sintesi' precede sempre Tanalisi; ma 
non è egli vero che il chimico fa Tanalisi prima che la 
sintesi? Rispondo che il chimico scompone ciò che pri- 
ma era composto dalia natura, e che perciò anche in 
questo caso la sintesi precede 1' analisi; e che nel caso 
contemplato dagli ideologi non si tratta di composizione 
o scomposizione di corpi, ma di idee; e che perciò nella 
mente del chimico, che scompone i corpi, non si fa al- 
cuna aeomposizione di idee; imperciocché- la scomposi- 
zione del corpo è alla mente di lui unasnocessiva esser* 
vazìoue deifatti che gli si preseotano,e nulla di più,pèi 
quali fatti si genera un*idea composta seeoudo l'urdiue Ji 
CSSÌ.A Da lizzare nel linguaggio de'^imici vale separare ie 



a halura ateva «ompoili i eat^' un< 
Uiun D«t lin^iuggin «legli iilaologi i ilittariare gli tlt- 
HCQll'vt'^ ■''^ ^'^ cumpoile |wr incitn dell'inKlt»- 
rio», • dtl ragioniniBnlo. Allra ilunque i l'aiMlhi i^ ' 
•orplt'lln qutlln Jelle idre. Quale due analiii, °ht 
M» «t Ydflliona «infnailerc in min, inno eonruie da m- 
bnf cba.^ ermaDO sulla malerialilì delle parolF.evca 
i diterM MgniRcBti, in cbe aoicnle «UeHW 



CAPITOLÒ LU.: 

J. I. 0liU » l'ai _ 

buo|no di ^Iroiart vMa etteM^UcIwà^taMaift*- 
-I9, ialorM ri ^oak oos.ait «mhi w iwU.<i giiiiili i l 

fài«li ocmMoM IMm faitt, «b« 4.U-ffnM *iilll%l 
Parliamo deU'utiliU del primo cmcu. 

§. II, SoppMifn cbe fradH panaiMrift^MI>«m> 
aia circa alcoiia propuMiiaoe d ipendtnta -da Malia «IIIBi ' 
Carfo è ohe quala coileik di tanaioi eotlfUivI' ik« M 
«appongono notti altri anali di lora. !■ ^Bal-MtA* 
qae'dii potanti potranno nnirea conaardiaMNSil^pt' 
ficaio di eiii lerraini? Vi iarebb« la via ilaWliwK ai 
cbi ooD vede cba qanti lerrebbe ad eMere ti fifeM* 
' lolle oiaai lan|a a aoioiaP Noi aMaohMÌ a* Oftt fO^ 
idlli aìaina diicordi ncNn aMtte òpiniooi <dff«aM>- 
■fao di CDiniacinre il diauona dalla prina Ida* rflMt^ 
tari, e dai fatti! pan a quella necewiU ■remiMMidiU' 
■e ranaliainoDieniueio ooilro aocoona QaiBfc.Hi^ 
rcra ìdbIbuiui materia che coaa at uiol bla par iMliltf 
Si dcRniaooD» i Tocaboli coIletlirì> t' ' ' ~ ^ 



le idee aigoifieata da quelli, a le Delle d 
altri (erminicoDellifi, ai deiìBiacoiio ancora la Am* 
tanto che ai pcrriaDC all'Idra, inlorDa la «■■•■H'Ì d^a- 
faoJi Moao di concoiAa. SiBn\<aea\it*« laan da^ l i p ilMl^ 
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non ha per véra una prnposizioné, yuole sapere «lall'aU 
tro qosli sieno le premesse <la cui olla nasce, e saputele 
nega o l'una o raltrsi^ e vuol sapere aoeora da quHii al- 
tre preroeise o questa o quella tlerWi^ e coti seguitando 
sfqna l'avversario a salire per m^loilo retrogrado Hal- 
ìe eonsegaenae alle premesse, fìaiihè egli giunga a pro- 
pomiiotii, sopra fé quali non cada dubitazione yeruna. 
Il cammino, che avrebbe dovuto fare l'atteniÌDne ri- 
componendo Is catena de'sillogismi per venire alla com- 
posizione della proposizione controversa, sarebbe stalo 
lunghissimo: quello della via retrograda e breve; dun- 
que nel primo caso l'analisi è utilissima. Veniamo al 
secondo. 

§. III. Se vi ha chi sia io alcuna falsa opinione, 
quale altra maniera troverai per trarlo d'errore più far 
Cile della sopraddetti? Forse dirai che per venire alta 
buona, composizione di unHdea, che sai rs«f rsi formata 
con errore oeiraltrui mente, In puoi cominciare il tuo 
discorso colPuomo ingannato da un idea intorno U quale 
nou sia controversia, e da questo procedere alla forma - 
tione della vera, col nome delia quale col detto uomo 
era contrassegnata la falsa, lo non nrgo che ciò ti possa 
venir fallo alcuna volta: ma sei tu certo di trovare in 
ofpki controversia, quasi a tentone e<l a raso, un'idea sì 
fatta? Certo no, dunque spesso ti sarà forza o di ri- 
comporre ridea cominciando da suoi primi elementi (e 
questa è ^ia lunghissima), o di scomporre quella delTav- 
versario fino che si trovi quel punto, nel quale appaia 
manìf(t*sta }a sconveniente assaciazioue di alcun elemen. 
to, o la doppia o incerta significazione de\ocaboIi. Ma 
vi A di più. In qual miglior modo potrai convincere di 
errore coloro, che cominciano i loro ragionamenti con 
defioizioni formate di vocaboli indelermmati?D^arte più 
ar^oticia sarà quella di obbligarli a definire tutte le 
parola, cio^ a scomporre le idee significate da quelle fino 
al punto che se ne ritrovi il vano. h. dichiarazione di ciò 
che io dico giovi un esempio. Un professore di diritto cri- 
minale pose per fondamento delle sue teoriche Tinde- 
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leriuinato principio legnente delln S«f oob Scoiuse es 
Esiste un onliae morale e=a e da quella propoaiiioDe, 
fra gli altri assurdi eorollarii, dedusse che i lualbUuri 
debbono essere puniti anche indipendentemente dal be- 
ne, che dalla costoro punisione deriva alla uoimna loeia- 
U. Sì fatta opinione si confuta coli' obbligare il giure- 
consulto a definire Tidea espressa dal termine colleUifO 
ordine Che rosa è ordine? A tale domanda sarà foru 
di rispondere, che con questa parola si vuole esprimere 
convenienza di cose, o di operazioni ad un qualche fiae. 
Se alcuno domanda che cosa sia l'ordine in un qyalcfae 
poema, si risponderà che essoèla corrì«pondenKa di tut- 
te le parti dell'opera ai fini pei quali è fatta: e che i fi- 
Di della poesia sono il diletto e Pulilità. Se si domanila 
che cosa sia l'ordine in un orinolo, si dirà che esso é la 
concordia delle ruote e degli altri ordigni nel produrrà 
Tequabile girare deiP indice, acciocché il tempo venga 
ripartito in ventiqiiattr'ore. E rispetto al Tordi ne della 
azioni umane che cosa si dirà? N^oi afferraiaroo che esso 
è la concordanza di esse azioni deliberate nel produrre 
il bene couune, o vogliam dire la felicità pubbli- 
ca (i). Se dunque ordine morale significa convenien- 
xa delle azioni deliberate col bene comune, non ooo- 
seguilerk essere falso, che i malfattori debbano avei 
male anche indipendeuteineute da questo fine? Ma qui 
sorge la Scuola Scozzese dicendo: il fine dell'ordine do- 
rale é il perfezionamento delle umane facoltà; e noi ci 
facciamo di nuovo a domandare in che consista que- 
sto perfezionamento? Il perfezionamento presuppone uà 
fine; perciocché perfetta dicesi una cosa le cui partita- 
tendano ad un dato fine.. A qual fine dovranno iuteude- 
re le facoltà nostre per avere il nome di perfette? Qaa< 
le sarà il fine delP intelligenza umana? Certaroenle li 
cognizioue del vero. Ma di qual vero? Certo di quellu 
che giova, poiché altrimenti sarebbe da preferire al 
sapere T ignoranza. Quale sarà il fine de' costniai* 

(j; La parola ft-Uciù t si&u dtxwtaxuw-iL %\\tQ^^. 
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Certo il bcDf gropnilr, poiché le foiw altri roenti, la 
locielà sarebbe stalo di miseria e di guerra. Quello che 
ho detto delle due acceunate facoltà dicasi di tulti> le 
iltre; e si coneliida che la Scoola Scoiiese introducea- 
do per fine delle aiiooi nostre, in luogo del bene co- 
nane» il perfezionamento delle facoltà, introduce una 
espressione oicura, alla quale se Tonai dare ou signifì- 
eato, ti eonverrìi por mente ad un6ne. E quale saràqoe- 
sto fine se non é il bene generale? Dalla teorica, che sta- 
bilisoe nn cotal fine, si deduce chiaramenl e il diritto di 
poniri^ e si determinano i gradi delle colpe, ed a qoe» 
Ite si proporaionano i castighi^come si può vedere nelle 
opere moderne di que'filosofi che trattano della Legiitla- 
•ione erimlnale, ma dalla icori radei lopraccennato pro« 
fessore, il quale ponendo per fine delle azioni il perfr- 
sionamento delle facoltà, che è mezzo ad un fine, nevi 
poMODo derivare che false e tenebrose dottrine. E fosse- 
ro elle solamente tenebrose o false, ma io temo forte che 
sieno di grave e pubblico danno; perciocché gli uomini 
liiaiodeterminata espressione ordine moraiett perfetto' 
lamento delle facoltà possono associare, secondo le pas- 
noni loro, diverse e stravaganti idee, e giustificare le 
i«8ii pift abbominevoli col dire, che alPordine si confor« 
mano . fferoDe, martoriando in crudel modo i Cristiani, 
ivrebbe potuto scusarsene col dire che ciò era secondo 
l^ordioe morale stabilito dagli Dei, e nessuno (senza de- 
^ermiuare con precisione il significato della parola ordì" 
«e) avrebbe potuto confutare Topinione sua. 

$• IV. Farmi che sia mostrato a sufficienza che l'a- 
lelisi 4 Qtile ai disputanti per trovare quel punto noci 
eoutroverso, che i il meno lontano dalla proposizione 
della quale si disputa: utile per trovare la radice dì aU 
:uD errore, e per costringere gli antori di Cslsi sistemi 
I seomporre la catena delle loro idee fino*a quella, nel- 
la quale si ve^sa palese la vanità della vantai» dot trina* 
Resta ad osservare che per ben comporre e scom- 
porre i mgìona menti può essere di grande aiuto Parte 
lillogislica a quelli» che non ignorano la vera origine 
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delle iiiee ; e che a qne^tali, che le hsono per innalc 
* cìie confondono isentimroti derivati coi prìmìlìfi, | 
nuocere mollìssimo. 

§. y. Può essere ai primi di grandt aialoi, perei 
che la forma sillogistica dispiega, dird eoai aotto gli 
chi della mente in ordine aperto la catena de^sìllogit 
spogliali da ogni ornamento, e da tutto che può far 
lo alla verità, di guisa che rende assai facile il dìseer 
re il collegamento di tutte le prò posi liiioi, e il l 
dir;imar8Ì fino alle ultime radici. La forma sii logis' 
fa rispetto alla mente quello che la figura sopraccii 
fa agli occhi di chi la guarda; laonde é chiaro che q 
disprezzo^ nel quale oggi è venula la dialettica, noi 
meno fuori di ragione di quello che fosse la tìea 
diinza che in essa ponevano gli antichi. Non è ancora 
menticato quel tempo, nel quale si teneva che me 
della dialettica V uomo potesse farsi eceellente ragie 
torcj «ì (he la dialettica si aiX{uistava i pomposi n< 
di logica e di filosofia; allora accadeva spessissimo 
i più Tersati in quest'arte erano i meno acconci a 
noscrre la verità. E da checiò procedesse aou sarà 
(ìrile intendere coiraiulo delle teoriche da -noi st> 
lite. Abbiamo fatto osservare che il sentimento 
rapporto delle idee false é verità relativa; e posto 
limane palese che si può sotto le forme sillogistichi 
gnificare una catena di verità relati\e, del pari cheua 
tra di verità reali; di maniera che in quanto alla f 
ma nun sia difetto né in questa né in quella. Se e 
è (e non è a dubitarne), come si potrà coi soli p 
cetti della dialettica discoprire quell'errore che ila 
scosto nelle idee fondamentali del ragionamento? C 
ignorando rorigine delle idee, deriva proposizioni 
princìpi i falsi, non solo erra, ma viene sovenle ad 
st inarsi nelle false opinioni, perchè le ha per dii 
strale. E come potrebbe egli accadere altrimenti? 
sa di essere passato coirattenzione di evidenza in e videi 
chi sa di aver composte molte catene di ragionamenti se 
difetto nella forma si tiene per un eccellente logico, I 
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> aTTeolani a?r^ rompotlo uleun libro ragioDato ucl- 
nedeiima forma, tao te più cerio si ferri del tuo pru- 

valore» e sempre più perlìoaceroente nrll'eiiure si 
ifonueri. Goak iiell*errore si rouferraavanu i i-api del- 
laliche sette filonficlic; e coti nell'error si coafernM- 
tutti gli aatori di aeiaBsica trasceodenle» e quelli 
ben eillogiixati sistemi. 

CAPITOLO LUI. 

Chéti vero metodo tTiruegnamemlo 
i il Sintetico, 

$. !• Ottimo anzi oevessario (per quaolo fu detto 
e sì parlò de'principiì) sidee tenere che sia l'uso dei 
stemalicìf che pongono come fondamento delle dotlri- 

1 loro le defioisioni; ma si dovrà tenere per buono il 
Ofiglio d\ quelli che dicono^ che ogni buon libro tire 
cndere coipinciamento dalle defini/iouìf to ho già mo- 
rato ehe non tutte le definiiioui si deuno avere per 
ioni priDcipli; oulladimenu stimo cbe non sarà inutii 
sa il rìtomareiopra questa stessa materia, e disnorrer- 
\ pih largamente. Pare da non credere che li trovino 
s* fìloioft, i quali sì avvisino di ben fondare le loro dot- 
ine sopra defiuiiioni espresse con vocaboli non deter- 
inali per ainlesi; pure a vergogna dell'umana ragiona 
e) praticano Ja più parte. Predicando eglino che per 
miociar bene si debbono far precedere le definiùoni» 
mindaDO dal definirei cioè dallo scomporre alcuna idea 
die sae parti, senta por cuniideraiiooe *% ella sia sla- 
o Wne o male composta, o se i lettori ubbiuno collrgale 
ee preeise ai vocaboli della defiuizioue. I lettori poisi 
pagano di questo falso metodo, poiché alle parole dei- 
dette deànixioni associano una qualche idea che 

la ai sia, e per tal guisa sono condotti iuavvedutaraen- 

airerrore. Ni per questo metodo cadono in errore sp- 

mente i lettori, ma vi cadono igli tciitluri inedesiqai,i 

Bali li a? visaoo cbe col dividere in parti le idee n possa 
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giungere per via d'analisi alla verilà; quìnJièohQnnnb 
ripetendo essere Decessnrio prima d'ogni cosa ìo aQiUi« 
zare le idee,' e non si avveg^no che speiso quelle idee, 
che ahalizzzano, sono composte male» cioè seoia raiato 
della osservazione, o sènza quel diritto ragloóaDcnto 
che prende principio da id^e composte in virth del- 
Tosservazione. In questo vizio cadono sopn tutti gli 
altri i ruelarisici ed i fìlosoO morali, che invece di com- 
porre le idee delle scienze loro secondo il procedere 
de*falli bene osservali , ed in vece di assegnare a manoa ma- 
no a ciascuna idea ben composta un singolare vocabolo, 
cominciano dal deGoire i vocaboli (i) già da loro presta- 
biliti ed assegnati ad idee mal composte, ovvero aQftitu- 
iscooo a vocaboli oscuri altri similraente oscuri. Eaempio 
della prima sorla si può avere in una dcfiniiipne deÌP* 
Escobar Gesuita, recata nelle lettere provinciali, ed è 
questa r: L'accidia è unatrislezxa, per cui ci «tiàpiaceche 
le cose spirituali, sieno spirituali, come sarebbe laverdi- 
spiacere che ì sacramenti sieno le fonti della grazia: e 
questo è un peccalo mortale :zOh se ella è cosi, dice il 
Pascal, non credo che alcuno abbia mai pensato di essere 
in cotal guisa accidioso. A cui risponde Fin ter locatore 
gesuita^ e cosi la pensa purauche l'Escobar dicendo, 
confesso che rarissimi sono coloro che cadono in questo 
peccalo: vedete quindi quanto sia necessario il ben de- 
finire. Ma sì, ripiglia il Pascal, e mi ricordo a questo 
proposito della vostra definizione dell'assassinio prodito- 
rio, e di quella de'beni .tupertlui; ma d*onde nasce che 
non usale la stessa regola in ogni sorta di casi per 
definire tutti i peccati, che con quest'arte potreoioio a 
tutte le vostre voglie soddisfare senza peccato S Esem- 

(i) Vedi nelle lettere proTÌociali del Pascal le deftnisiooi 
che alcuni davano de''peccati, ed atra! una pro«a manifesta àfi 
colle defìnizioni delle idee mal composte s) possono stabilire p^. 
iiiciosissimf* dottrine, eginii{;ere a persuaderne gli uomini. P^r 
le costoro definizinni Tiisura, la ritenziobe delle cOke rubatCt * 
i'ouiicidio di ventai ano o^t« \«cv\.«, «t i^ctoo ui«.tio che sante. 
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pti clrlla feconda sarl4« cioè di qnelle (I<>ffnÌ7Ìoni, che 
sottitoìscooo Tocaboli oscuri a vocaboli o»ruri,sene tro- 
Tiino senz>i numero ne^nielafìsici, e ne recherò qui parer- 
clii := L'idea è immagine deirobbìetto :r f/idcaè forma, 
OTYero ragione stabile delle ros<*. :r L'idea è forma e 
natura universale. = f/intelleUo è la parte più nobile 
deiraDÌina, perla quale noi ìnlendiamo s (i). Colui, 
che inargnando ai giovani si propontftse di cominciare 
no tratlato con sooiigiiariti dr6niziaiii, potrebbe egli 
confidarsi di essere inteso? Che cosa è l'immagine? Che 
cosa e l'obbielto? Che é la forma, e la natura universa- 
le? Che sono le cose? Venendo airinlcUetto, the A una 
parie deiraniroa, per la quale intendiamo, se l'anima è 
aemplice ed indÌTÌKÌbile? che è Tintrudere per ohi non 
sa che cosa sia l'intelletto? =: li giudizio, dicono alcuni 
logici» é nn aito deiraairaa, che afferma o nega una cosa 
di aD*altra. ìì Si noli primieramenle che quesla potreb- 
be dirsi piuttosto definizione della proposizione che del 
Biodimio, quante volte fossero determinate prima le pa- 
role offkrmare e negare. Secondariamente che, se si 
ridorranuoal giusto loro valore le dette parole, si ve- 
^ drVche l'affermazione e la negazione sono due giudizii: 
e per conaegnente che colui, che dice che giudicare è 
afferviafé o negare, dice che giudicare è giudicare. Al- 
tri fono^ che sostengono che il giudizio è la sentenza 
della aen le sulla convenienza, o la ripugnanza de le 
idttf e non si avveggono che essi pure per tal modo de.- 
fioisoonb la proposizione. Infiniti esempii di soniiglian- 
' le natura si potrebbero recare, i quali apertamente mo- 
ilrano che le definizioni delle idee, non bene detcrnii- 
naie prima dalla sintesi, sono scomposizioni vanissi me, 
e iolo acconcie ad illudere le menti degli inesperti, e a 
dare apparente forma di dimostrazione al discorso. 

§. Altro metodo biasimevole è quello, che comin* 
^ di da definizioni significate con termini collcttivi 

(i)Tedl ilVoc«b> della Crusca alle voci Idea ed iuielletto. 
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efprioKfiiH idee vere, ma ami lontane dai priodpiilorB 
e fietérmlMti solo nella mente deirmegnatori. Quell 
che tengono questa ?ia e sono i pia affaticano la meni 
deloro alunni, e Ji conducono al fero con iofinitABoiai 
rasfofnigliandoaqueiraritmetico,che. volendo far eom 
prendere il valore della parols miliìone^ incomineiaM 
dal definirl». e d» questa gradatamenle pataasse alle ps< 
rote cento roil»^ dieci mila ec. Quando tu proCeristi il 
vocabolo collettivo millione, potremmo dire a costui, la 
pevi pure di avere in addietro composta l'idea significati 
da quello; è perché dunque non must resti agli altri il caei< 
mino ohe tu slesso tenesti' Perchè non cominciasti dsl 
ranitk; elemento semplicissimo dell'idea compoatisaini 
indicata dalla parola millioneP Così adoprando avresti 
condotto i tuoi discepoli oon per una via eieea e noio- 
sa, ma per quella chiara e dilettevole che dal aempiiei 
va al composto, e dal noto all'ignoto. Questo, che eoa 
ragione si direbbe a biasimo dell'aritmetica, ei pnò di- 
re del pari degli ideologi, e de*filosofi morali, i quali 
incominciano con definizioni, o con termini collettifi 
non determinati nella mente, decoro alunni, tfda qoe« 
sic ascendono per annlisi al lontani particolari, da cui 
derivano. Se in questo mio libro é alcuna chiaretu 
curon io penso che sia, questa risulta mercè del meto- 
do sintetico da me seguitato. Mi sarebbe egli stato pos- 
sibile il rendermi «chiaro, seìnvecedi prendere prìncipiQ 
dalla scnsaiione, che sta alle idee di ogni sorta eooie 
l'unità all'idea del numero, lo avessi preso da uua de. 
finizione o da una proposizione espressa con termini 
collettivi di significazione iguota ai lettori? se avessi, | 
cagion d'esempio, cominciato dalla definizione del peo. 
siero? Chi non è al tutto ignaro di questo genere di studi} 
sei vegga. 

§. 111. Se il metodo sintetico da me deacritto, cha 
è metodo d' invenzione, è anche il metodo d* iosegos* 
mento, ood'è che tanti professori di scienze cominciano 
i loro trattati dal definireneiruoa o neirallra delle due 
sopra indicate viziose maniere? Io mi pcnM ^ha eoa 
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ai pratichi, per cui cps) ti è pralicato «le quegli amichi 
i t|uali ki Lriu'vano che \i fossero (l.t^priucipii innati da 
cui proceilesseru iulte le verilà. Per quet^ loro falsa 
a|»tnioiif craoo condoni a<l io vertere Pordiae vero del- 
l' ìiwcgMre oielteodo tempre le proposizioni astratte e 
le definÌKloui per fondninento del discorso. Questo co- 
stiimc Cu aeguitatodi tt-ropo in tempo, e quanto più di- 
ireuBO ttniico, tanto acquistò di rìputazione^roa ora^^ein- 
bra renulo il tempo ìnche (essendo ronosciuta da molli 
la natura de^princjpii ?eri} i filosufi, non ambiziosi di 
parere sublimi, terranno nel mostrare il veroquella me- 
«Icùioa via che da loro fu tenuta i]uaiiduio ritrovaroou. 
j. IV. Biasimando quelli» che incominciano dalle 
il^finixìoai composte divoraboli indeterminati, e quelli, 
che cominciando da buone drfinixioni vanno per metodo 
retrogrado a ritrovare i prinripii; non intendo di binsi- 
niare chi fa uso di quelle semplici definizioni, che indi- 
cano il i^oere e \à diff<*renza della cosa, di che si vuol 
ragionare; perciocché si propongnuo solamente di fare 
ceoao4|i essa cosa e niente più. Non bia^imer^, per e- 
arm||io, quel filosofo che, volendo trattare della poesia 
ineirira, additi la materia, di che vuol parlare, della de- 
Bniftkitte dettataci da GiampetroZanutli dicendo, la poe- 
aia rodrìca è un discorso in versi composto a fine di re- 
car. flile|lo. Costui non ha rrrto in animo di mostrare 
eoo ai,|KKhe parole la natura di (piella sorta dì poesia, 
KMV0 se dal corpo di si fatta definizione sj proponesse 
conaJtre anccessive definizioni di trarre lutti i precetti 
dell'jarie poetica, ma vuol porre dinanzi al lettore il ge« 
nere e la differeni^ della cosa di che ha in animo dì 
parlare: e ciò fa a similitudine del nolomista, che mette 
•olUi gli occhi degli spettatori quella partu del corpo 
ananoy della quale vuol far conoscere ad una ad una le 
molle particolarità, che a prima vista non si manifestano. 
Non cosi avvedutamente procedono que'retori e quei 
uiclafiaìcif che si studiano di formare defìuiziooi tati, 
c^ lA compendio abbiano U scienza, che essi intendo- 
»P di inseguarc^ csseodo manifesto che i termini 

ao 
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rolleliivi «fi <]UfHe non hanno •ignitìcalo nelU iiieote 
di coloro, che delU detta 9€i«*nza «ouu ignorunti. Pare 
quello funnu il più df gli scrittori, laonde avviene che 
la gioveotù sopraffatla da una oscnritA, che ha lo tppfe- 
renze del sublime, si pensa di essere insufficiente allW 
quisto della dottrina, e per questa sua puBÌllanioBÌtfctia 
ne per sapientissimi coloro, che non si fìinno ìnteoderei 
e sprezzano rome scrii tor vulgare chi con bel Parie de- 
dnce cosa da cosa in chiare e semplici parole. Le deft- 
nizioni, che racchiudono in compendio la scienka, noe 
sono utili nel principio ma nel fìne deVa^iouaiDeDtiy dU 
chiarata che sìa la dottrina; perciocché riescono di gran- 
de aiuto alla memoria, la quale in esse, quasi come nel* 
rindice de'libri, trascorre rapidamente le coie appente. 

CAPITOLO LIX. 

si rettifica utr opinione del Condiìtaem 

§. f Prima di porre terminealle censì deraaioni In- 
torno la sintesi e raoulìsi stimo necessario di rettificare 
nri opinione del Condillac, affine di togliere occasione 
di errore, e di mettere maggior luce in questa materia. 
Reco le parole del filosofo. „ Uno di questi metodi (se- 
condo che osserva un celebre scrittore) è diverto dal- 
l'altro, come la strada che sì fa dal bisso all'alto è di- 
versa da quella che si fa dal Tallo al basso. ^ questo psr- 
Inre io veggo due metodi contrarii; e che, se t^ano è 
buono, Taltro è cattivo: perciocché non potendosi pro- 
cedere che dalle cose cognite alle incognite, certo egli 
è che, se 1* incognita é all'alto, non si può giuagere 
ad essa calando a! basso; né, se ella é ai basso, andando 
in alto: chiaro è pertanto che non vi possono essere due 
strade che conducano alla verità. „ Il Condillar, come 
sì è veduto altrove, intendeva rolla parola anaiizzart 
di significare Tosservare i fatti; e se perciò egli, dicen- 
do che non ?i può essere che una strada che condu- 
ce al vero, fool dire che solo coirosservare i filiti « 
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postoao slabilire i princjpii^Jai quali sì derivano liit- 
te le aerila reali, o normali, la sua sentenza è indu- 
bitabile. Ma se volesse dire che la verità di una pro- 
poaxione non »i può conoscere che tenendo quella via, 
ehe eoilduee dal semplice al composto, direbbe il falso. 
L^ osservazione ed il ragionamento sono le vie, per le 
quali l'aomo compone le idee secondo verità, e perciò 
è che il metodo di composizione, o sia la sintesi è il 
soU metodo di invenzione e il buon metodo d'insegna. 
niettlo: ma l'analisi è spesso metodo di verificazione, 
cioè foelodo per cui postiamo scorgere il rapporto che 
Je idee già composte hanno colle proposizioni non coti- 
Irovene. In questo caso conoscere la verità vai quanto 
eouoscere il detto rapporto. £ dunque chiaro che ad 
una tal verità possiamo pervenire tanto col volgere* l'ai- 
tenzlooD al primo anello della catena del ragionamento, 
passando da questo al secondo, dal secondo ai terzo, 
e cosi di seguito (vedi la figura alla pagina ai 8), quan- 
to col volgerla alTultimo salendo da questo alPaltro che 
gli sta innanzi, e di anello in anello procedendo fino ai 
prÌDCÌ|iii con cammino retrogrado rispetto a quello del- 
la siotesi> Se così è, come non è a dubitare che sia, la 
propositioue del CondilUc, racchiudendo un senso Irop. 
pò geasrale, diviene falsa. Questo filosofo ebbe delle \ 
duo operazioni mentali un'idea assai confusa, e nessuno 
di eiò che io dico dubiterà, se consideri che esso filoso- 
fo chiamando analisi T osservazione dei fatti congiunta- 
neole alla cuoi posizione delTidea, che all' osservazione 
cooaeKuita, penìè di vista la vera analisi che si fa per via 
rstrograda rispetto alla sintesi; e perde di rista quella 
vera sintesi, che si fa per via di ragionamento. Se egli a- 
vcSM veduto che il tagionanienlo compone, avrebbe mai 
stabilito la falsa teorica lielia idtniiià delle proposizio» 
mf L'errore, nel quale egli cadde, mostra pale&eroente 
qoaoto ho testé affermato di lui, e che per conseguente 
la ditf'ereuza rhr> è dalla nostra teorica a quella de'Con- 
diUa«x*.hiani non é, secubdo che alcuni opinarono, sola- 
memo nelle parole. 
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CAP1TOT.U lV. 

Quanto sia il potere del ragtanamenfo, 

§. I. Bacone dì Verulamio a?Tertl gli uomini rhe 
per tutto quello che rìguiinla l'ordine delle cote, alide 
è composto Tulli Verso, ci è guida IV8|ierienxa^ e ielle eon 
si può il vere dottrinii intorno di rsse^ se non renndo 
ratteiizinoe ai particolari per formare le propoitziooi 
{Senerali. In seguilo di questo avvisofn eonsìdemtorheil 
sillogismo ci conduce dal generale a? particolare, il qnal 
pHrtirotare, in luogo di essere una derivasione della pro- 
posizione generale, è supposto in quella; e si eoneluse 
che il sillogismo non ci può dare aiuto per conoscerela 
natura (Stewart Elero. fìlos. Genev toro. 3. p« i44} ^"' 
sentenza espressa in termini così taghi (H>trrbbe condur- 
re alcuni a pensare che il ragionamento sia da riputani di 
nessuna virtù. Pertogliere unii si falsa opinione dovrebbe 
b istarr ciò che dicemmo, quando fu mostrato che il ragio- 
naménto fonipone;nulladimeno slimo di aggiungere alcu» 
nacosaaschÌHrimenlo di f|uesla niateriainiportanliisima. 

§. II. Vero è che il sillogismo ci conduce per via 
di una proposizione generale a far giudizio di una par- 
ticolare, ma non è ufficio suo di renderci sicuri più di 
quello <'he eravamo drlle verità particolari, d^onHc fu 
ricavala la proposizione generale, rìoè a dire il ragi"»»- 
n'tcnto non ci conduce dal gcnerrileai particdlari vht vi 
erano già noti, ma ad un p^irliculare ignoto^ ad un par- 
ticolare che nel sublxetto non si mostra intuitivamente. 
Giovi un esempio. Ignoro di quanti piedi sia l'area del 
quadralo A; lo confronto col purallelugraniniu C, e co- 
nosco che questi due parai lelogiHinmi hanno la bteua Ki^c 
e la stessa altezza. Se nella mia mentenon fosse registra- 
ta la proposÌ7.ione^""*J"*^* * ' 'l^ Z^ 
generale, di che orai I ^^^^ ^00^^ • 
dirò ^ non potrei! \y^ ^^^ 
\enìre in cognii\o-l ^^"^^M ^^^ 
ne della quanlUà'^^^^j,^^ ^ 
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delfarea che cerco: roa mi occorre al l'ao imo che i paral- 
lelogrammi aveivli la slessa base e !a stessa altezza sotio 
uguali, e dico: il quadralo A è uguale ^1 parallelogram- 
ma C; ma il parallelogramma C ha l'area di cÌD<]uepic- 
di (suppongo che ciò pure mi sia Dolo), dunque V area 
del quadralo A da me cercata è di cinque piedi; ecco che 
per Tia di aillogìsroo io ho aggi auto alTidea, che era io 
ne del qundralo A, un elemento che essa non aveva, cioè 

, rìdea dellVslensiuoe cinque piedi , la quale non mipo- 
tev# etserc manifesta per intuizione primitiva Questo e- 
atfnipio dimostra che ufficio del sillogismo nou fu di ren- 
dermi più certo dei particolari, dai quali derivò la prò- 
pQsiiioDe generale, cioè che lutti ì parallelogrammi a- 

.venti la stessa base e la stessa aliexza hanno un^area stes- 
sa, ma che Parca del particolar quadrato A è di cinque 

-. |ùedi, la qual verità erami ignota. Per aver paragonali i 
due parallflogramroi mi venne all'animo un sentìmeolo 
nuovo e fu questo := Hanno la stessa base e la slessa ai- 
tetta. Colai giudizio, che non era nella mente mia pri- 
ma del dello confronto, fu quello, pel quale all'idea pre- 
esistente del quadrato A venne ad aggiungersi quel nuo- 
vo elemento, cioè l'idea cinque piedi* È dunque mani- 
festo che il sillogismo genera idee nuove, è che falsa è 
y opÌBÌone di chi afferma che per esso nulla impariamo. 
(. III. Hanno opinione fiilsa anche quelli che dico- 
no, eoe Tuonio che ragiona, altro non fa che togliere 
fnorì dal noto l'ignoto, la quale proposizione è equiva- 
leste a quesl^allra := Tuomo toglie fuori Tidee, che non 
ba, da qu**lle che ha zz il che è manifestamente assur- 
do; ovvero equi valente a quest'altra z= nella mente de- 
gli ìgDorantì ^ta chiusa la sapiei^za, di modo che Tuomo 
sa quello che non sa di sapere. = Seconda assurdità si- 
mile alla prim.i. Se alla proposizione Vuom» togiiejtiv- 
ri del noto l'igtìofo si sostituisca questuai Ira, sarà Ioli** 
l'occasiun<> » vane dispule, e ai dubbii nati intorno U 
pfiteuza del sillogismo» = L'uomo, col mezzo delle idee 
die /i/i, iu %'ii'tù di "uoi^i coitfi'onii compone idee 
nuove. :r' 
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fi. IV. Sono aleuDi i quali dicono cbc pelle idee, 
che si paragouano per fare il rillogismo, esislono le qua- 
lità, per le quali risulta la consegaenxa, e che perciò 
è chiaro che nel tiolo sta l'ignoto. Rispondo; esK^ 
verissimo che nelle idee paragonate stanno le qualM, 
per le quali si genera la conseguenza, ma che que- 
ste non sono l'ignoto. L'ignoto è il senti meato del 
rapporto delle idee paragonate; V ignoto è il cunipo- 
ato, che si viene a generare dopo il paragoùef di esse 
idee. Neir esempio de' parallelogrammi le qoalilk di 
ciascuno di essi considerati separatamente, eoo tono 
rignoto; ma T ignoto è il giudizio che nnace dal pa- 
ragonare l'uno coirai irò parallelogramma» il quale giu- 
dizio é il seguente bs i parallelogrammi hanno la 
nata altezza e la stessa base «= Tale giudisl% che 
viene nuovo* porta con se questua llru r: so/io uguait 
(J é eguale a C); e questo secondo ne porta na'ter- 
so ancora, cioè C uguale a cinque piedi. 



CAPITOLO LVI. 



Si recano due esempii contro f opinione di coloro, 
che dicono il sillogismo essere invalido a scopri' 
ve cosa alcuna nella natura* 

§. f. Quantunque non paia necessario Testendersi 
pìb oltre a dimostrare che la ragione non è un nonir* 
vano (quale ella sarebbe se vero fosse che il sillogismo, 
sostanza del ragionamento, non ci insegna più di quel- 
lo che già sapevamo), pure considerando che nomini J* 
grunde autorità nelle scuole hanno sostenuto che il sil- 
logismo non vale a scoprire alcuna co&a nella natura, sti- 
mo non superfluo il contrappoire a tale opinione due 
esempii. 11 primo mostrerà com** v»<r vuiù del sillogi- 
amo sia stata seoueitii V* cjk^wiu*: yti vJuv \«t\.v^i^3^^ttfe^v 
^rbc a lì pollano Tacqna a \Tcv^\viAut V>c\\ >:> v>\-ix^ 
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non pììi;i| secondo rome similraenle per sUlogisiuo il 
Galilei ni rotasse il ranocchiaie. 

§. 11. Sìa eiposla alVaria la superficie dì ona qual- 
•Woglia quanti là (Pacqua o (Patirò fluido: essendo Ilaria, 
come inM'gna V esperienza, fluida, pesante e«l elastica, 
premerà colle sue colonne per egual modo lutti ì pun- 
ti della della superficie, laonde non produrrà sopra di 
eni mavimento alcuno. Collochiamo «opra essa superfì- 
cie (poniamo che il fluido sia Tacqua) la bocca inferiore 
di uo tubo, indi per Taltra bocca superiore di questo 
aaiorbiaroo V aria racchiusavi; certo è, in questo caso, 
che le parti dell'acqua poste alla borea inferiore reste- 
ranno sgravate da una parte del peso che le premeva, 
mentre quelle altre che esteriormeote circondano il 
tubo saranòo» siccome dianzi, gravate. Posto ciò, appare 
■Moifrato,' per le oonosciute leggi dell' equilibrio, che 
l'acqua circonilante il tubo premuta dall'aria dee pre« 
mere iu su evi proprio peso quella che sta dentro al 
tubo sgira vatadelParia che fu assorbita, e spingerla in 
sa sintanto che il peso della colouna di essa acqua alza- 
ta (ooDgiuntamente alla forza di elasticità della poca aria 
rimastii nel tubo dopo rassorbimenlo) faccia ona pres- 
sione uguale a quella che Paria esteriore fa sulla super- 
ficie dclPacqua circostaale al tubo: ottenuta tale egos- 
glianza, latti i ponti dèlia superficie delPacqua (tanto 
esterbi che interni al lubo}saranno egualmente prendo- 
ti, e non vi saia cagione per cui debbano porsi di nuovo 
in movimento; sarà in ona parola effettualo l'equilibrio. 
Per le cose dette si vede che^se fosse possibile di eslrar- 
re dal tubo tutta Paria, Paoqua potrebbe salire fino a 
tanto che il peso della sua colonna stesse in equilibrio' 
cpn quello dell'aria premente la sua superficie esterna. 
La forza che Paria esercita sulla delta superfìcie non è 
"■^^Sflic^fe (li quella che è necessaria ad alzare una colon- 
na d'acqua alia trentadue piedi; onde conseguita che le 
trombe assorbenti non posscmo portarla ad altezza maggio- 
re di quota. Con tale ragionameiilo il Torricelli pervenne 
allacouciutfioDc qui riferila^ùé per aUia <\Qk «m^V^^^ ^^a^"^^ 
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st^Vi uoiiiiiii «li perteoirvi; ìmpcrciocrhè una Ul vsriU 
' iiun si nmuifesla all'osBertalore per intuizione |iriiaittv«. 
Gli aolichi, Qoo aveiulo posto oteole al peto eil alla e- 
laslioìU dell'aria (£9tlisui quali il difcoreoclel Torricel- 
li si fonila), non poterono fare il sopra recalo iliacona. 
perciò aflermavano che Paequa si reca pel vano dei la- 
bi, perchè il vuoto è in orrore alla natura. . 

§. III. Affinchè si conosca il ragionameuto^ colqea- 
le il Galilei ritrovò il canocchiale, recherò quanto c|(i 
stt*sso scrisse &d un amico suo per «lifenilersi dalla mali- 
gnità di quel gesuita, che si studiava di togliergli roou- 
re deirinveuziune, perchè un Olandese fabbricatore di 
occhiali aveva formato a raso queiristrumento* ,b Noi 
siamo certi, die 'egli, che TOlandese, primo inveoloredrl 
telescopio, era un semidice maestro di occhiali urdìun- 
iii, il quale causalmente maneggiando vetri di più «ortei 
si abbattè a guardare nello jI esso tempo per due, 1* uno 
convesso e l'altru concavo, |x>stt in diverse loolananze 
dairocchio, ed in questo, mi)do vide ed osservò Teffettu 
che ne seguiva, e vi derivò ristrumento; ma io» mosso 
dalTavviso dato, ritrovai il medesimo per via di discor- 
so, e perchè il discorso fu anco assai facile, io lo vo- 
glio manifestare a. V. S. , acciocché raccontandolo do- 
ve cadesse in propo&iio, ella possa tendere colla sua fa- 
cilità più creduli quelli che col. Sarsi volessero dimi- 
nuirmi quella lode, qualunque ella sia, che mi pervie- 
ne. Fu dunque tale il mio discorso. Questo artificio o 
cousta di un vetro solo o di più d^uno. Di un solo nou 
può essere, perché la sua 6gura o è ccu vessa, cioè più 
grossa nel mezzo, o è compresa tra superficie parallela' 
ma questa non altera punto gli oggetti visibili coleri- 
sreili o Cui diminuirli; la concava Ji diminuisce, la ccu- 
Vessa li accresce bene, ma li mostra assai indistinti «>' 
abbagliati; aduuque un vetro solo non basta per produi- 
re Peffelto. Passando poi a dire esapendo che il vetrud' 
siipeificic parallele non altfia punto, come si è ùetltN 
coui-hiusi che relTelto non poteva per amo seguile dal* 
i' a(;c'oj>|iiuiijcntQ «\i qucUo ciiW xk\vuuo de^l i altri dm; 
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onde mi strinsi a volrr rsperimenlarc quello che faces- 
se la preposizione degli altri due, cioè Hel contessoe del 
ccHOcaTo; e ridi rome qnesta mi dava l'intento; e tale fu 
il progi^ssu ilei mio ritrovamento, nel quale di niun aia- 
, lo mi fu U consrguita opinione alla varila della concia- 
none. Ma se il Sarsi e altri stimano che la certezza del- 
la coaclosione arn-chi grande aiuto a ritrovare il modo 
di ridurla ad effetto, leggano le istorie, che ritroveran- 
no eMere itata fatta da Archita una colomba che volava, 
da Archimede uno s|ircchio che ardeva in grandi^sinit; 
disiarne ed altre macchine mirabili; da altri essere stati 
aeceai lumi perpetui, e cento altre conclusioni 8tupen« 
de, intorno le quali discorrendo potranno cun poca fa^ 
tica a gruadissimo onore ed utile ritrovarne la costru- 
xiooe, o almeno, quando ciò loro non accada, ne cave- 
ranno un altro benefìcio, che sarà il chiarirsi meglio che 
le agevoleisc che si promettevano da quelle prcconizza- 
sioni della verità deireffelto erano assai meno di quel- 
lo che credevano ,, . 

j. f V. Questi due esempii bastano a dimostrare es- 
e sere buissimo che il sillogismo (i) non ci porga aiuto 
^ alcuno a eonoscere la natura. (£sso non ci discopre cer- 
Umcnle un'infinita quantità di fatti primitivi, ma, quan- 
do ai fooda sopra idee conformi all'ordine deVatti» esso 
é che genera le scienze tutte. Dirò di pia; che moltissi- 
me ferità fisiche ri resterebbero ignote, se l'nomo non 
deducesse, in \irlh de*prinripii generali, quelle conse- 
f^ucote, per le quali .^ono poi costrutti gli istrumenti 
onde la natura è obbligala a svelarci molti de'suoi pro- 
fondi segreti. Il stllugismu trovò il telescopio, il telesco- 
pio aeoprì le stelle medicee^ e poscia tanti altri corpi 
celesti; il sillogismo tro^ò il microscopio, e il microsco- 
pio mostrò ai (ilusofì naturali molte generazioni diinset- 
tij che sarebbero slate sempre ignote, ed infiniti mira- 

(i) Per sillogismo non intendo la materiale sua forma, qua- 
le dia si sia, ma la sua sostanza, cioè il confronto delle idee si~ 
gBÌ6cata nelle preaiesse, ed il sentimento del rapporto. 
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bili uigaui, onde hanno v^gefiixinnc e vita pianta ed *. 
iiiroati« li meclesìroosi può dire di altre luaccKiiie, leu- 
za delle quali molle proprietà de*oorpi ci Màrtbbero «u- 
Cora nascotle* 

CAPITOLO LVIL 

Se in tutte le scienze si possa ottenere ti 
convincimento come nelle Matematiche» 

§. I. Acciocché le forie dell'inlellello ai palcsina 
quali veraiiKnte sono, sarà pregio dell'opera il inoltrare 
falsa un'opinione assai divulgala, che e questa: diroun 
alcuni che solamente le dimostrazioni ma le ina ti che scmm 
alte a produrre ii convincimento, e che io Desaun^ahn 
scienza si può venire a conclusione evidentemente eriv 
ta. Veggiamo se ropinione di questi novelli pirrooikti 
sia con Stolide ragioni. Le premesse fondaiaeulali deila 
niatematica o sono assiomi, o definizioni espieafe eoo vo- 
caboli determinali per chi li osa e per chi li aitcolla» o 
proposizioni derivate da si fai li indubitabili priocipiij e 
perciò é che le conseguenze loro sono relative ai delti 
principi!, cioè aventi lo stesso valore di quelli* AlP iu- 
contro le premesse decisici, degli ideologi e de' filobufi 
moruli (quando sieno ref;olarroente dedotte) sono pru< 
posizioni relative alle leg^i della natura, le quali U< 
niamo per immutabili, perchè non è esempio che fei sie 
no mutale in addietro, ma che non possiamo sapete 
assolutamente che nun sieno per mutarsi nelTavvenire 
Queste sono pro{iOsizioni cuoilizioiiali e le altre assolu- 
te; ma non conseguita perciò che le conclusioni, «-h( 
derivano dalla prima socia di priucipii, non sieun al- 
le a produrre, cume quelle di verità assoluta, il coD< 
vinriiiipntu. Finché la natura sarà tale, quale rlU è ili 
prrsenic , tntle le proposizioni dedotte da priiicifiii 
conformi alle leggi della natura saranno ìndubilabiii 
come le conclusioni de* matematici. £ egli forse iueiK 
indubitabile che tre angoli di un triangolo sieno u- 
guali a due rstti) di quello che un corpo cadendosi 
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<9\evi il san molo con eerla delermiaala legge? Che la 
nnifim degli strigoli ili ii*i parallelogramma sia eguale a 
[dati ro angoli relli. di quelloche ala indubitabile che an 
romo non posM ?ivere te^zii il cnore,che un peice muoia 
aoriAleiraoqaa? Delle predette verità edi moltissime ai- 
re somiglianti possiarobavere certezza pari a quella delle 
eritì matematiche. Né mrnocerti siamo dellealtre verità 
.ormuli; perciocché elle sono, come altrove si dichiarò, 
iropoiiaioni relative a*! idee da noi composte a certi no- 
tri deterrainati 6ni. Ln verità delle proposizioni nor« 
Bali (ledi>lte.consÌ5te nell'essere elleno concatenate alle 
r>ndamentali pernon interrotta serie di altre; laonde av- 
iene che ugni qualvolta i termini usati nel discorso sie- 

bene determinati per sintesi, si può ottenere anche 
elle dette scienze per via di perfetta dimostrazione il 
onvincimenlo. Vero è che queste verità normali, essen- 
lo de) genere delle assolute, non si accordano perfetta- 
aenle colla realtà delle cose. AlPidea, che i filosofi mo- 
lli ai fanno della giustizia, non ^rrispnnde mai perfet- 
aroeole,c<Hnedir:emmo altrove» alcuna legge umana, né 
'ibitudinedialeun uomo: ma non avviene egli la stessa co- 

1 rispetto al le idee della matematica? All'idea, che il geo- 
aelraba della sfera, si concorda forse quella di alcuno dei 
lorpi sferici, comeché sia configaratodai più industriosi 
irleBci colla piò compalla eleviga'a materia? No certo, 
'er le cose discorse parmi chiaro abbastanza chela mate« 
natica non è la sola fra le scienze, che possa sommini- 
trarci dirooMraEÌonì perfette. 

§ II fi non sarà dunque vero, siccome è universale 
•pinione, che alle matematiche ben si convenga il nome 
li esatte e perfette? Rispondo che la materia delU ma- 
ematiche sono le idee astraile della quantità, le quati,co- 
ne dicono gli ideologi, hanno poca compressione, e questa 
oro semplicità è cagione che i prinripiidi tali scienze si 
>ossono mollo faci Imeole stabilire e molto ficilmente in- 
cndere. Il metodo cbe tengono! matematici èquelloche 
M rigorosamente dal noto airignoto. dal meno composto, 
il più composto, e che contrassegna ciascun nuovo com- 
i' jito con vocabolo taluieatc propru» che noQ j^uòuii\ t\^^» 
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vere eloppìo signl Acato, equesto genere (a esaUeisa e U 
perfrziode della scienza malemaii6a; esHltezia e prife- 
zione che fìnora non furono vedute nelle «lire sciente 
aslmtte Sono molti secoli ohe gli uomini parlano di mo- 
rale e di legislazione, e di altre normali teoriche, nai 
fondamenti di queste doli ri ne non sono ancora stahilili 
colla chiarezza che è a de»iderare, sia perchè i fatti non 
furono ancora osservati con tutta diligenza, sia perchè !(• 
losoG nell'in vestigare lu verità non hanno proceduto toìi 
quel metodo che faceva di mestieri, ma qncito fu difetto 
degli uomini e non della scienza, (i). Verrà tempo che 

(I) Coloro, chea questi giorni dicono di essere edettieìsi 

Tantano di avere fatto grandi scoperte in queste scienie e di ik 

Terle mera Tigliosamente aranzate; ma se porrai mente alliogaag* 

gio loro vedrai a che si riducono questi rantamenti; Tedrat che^ji 

proposisioni fondamentali della loro dottrina sono di Tocabolie 

sprimenti idee, nelle quali indarno si cercano queMctermioatì e. 

lementi, che si trovano nelle idee significate nel linguaggio dì chi 

viene dileggiato col nome di sensuale empirico. Eccone an e 

sempio* Se io dico, ho coscienza che la tale azione è infiustc 

posso nel linguaggio degli empirici dichiarare questa proposi 

zione cosi ^ Giudico che la tale azione è contraria alPìdea eh 

lio della giustizia ^ Se mi viene domandato che cosa sia Pidei 

che ho della giustizia, dirò; esser ella un^ide'-i generale, che n 

ricorda che o° ni azioue rolontarìa dee essere diretta airutilità d< 

consorzio civile, o vogliam dire, de'*prossimi. Se mi vi«ae domai 

dato in che consiste questa utilità, risponderò; che consiste i 

tutto che tende a far si che nel consorzio civile la quantità d 

piaceri corporali e degli intellettuali sìa, per quanto è possibile 

maggiore della quantità dei dolori deiruna deiraltm sorta. Pe 

si fatta maniera pervengo di idea in idea ad elemeuri semplici 

notissimi a tutti. Per IVpposi tosa domanderemo ad uno di qutS 

moderni eclettici la dichiarazione della proposizione surriferit 

risponderà^ :::la coscienza mi assicura che la tale azione èingiusi 

^ Ma che è la Coscienza?^ Un scntìmeuto primitivo dato 

dalla natura per distinguere il (giusto dalTingiusto =rlit chejdunqi 

difierisce il giusto dall'ingiusto? 7Z la loro dilTereuza è sentii 

dalla coscienza ^ Vedi, o lettore, a qual vaui-tà si riduce qaell 

filosofìa che si Tanta di avere avanzata la Paicolc^ia e la ll( 

Tale. Oh deplorabile coadizioat' digli umani intelletti/ 
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losofi, meglio conosciuta la via (he si vuol tenere nel 
mare la vera dotlrina, giungeranno a formare anrhe 
Ile ilette sciense un linguaggio preciso, ed allora po- 
nilo venire a conseguenze evidenti al pari de'princi- 
» Imperciocché i vocaboli, tenendo nell'idea curae al- 
ve si notò il luogo che tengono le sensazioni nella 
'cexioDe. presenteranno aUanimo loro cbiaraniente e 
^llnlaroentc le idee stesse, che essendo state regolar- 
:nte composte potranno colPaiuto d'altri vocaboli es- 
■e scomposte fìno ai loro primi elementi. La fìsica so- 
non sarà mai perfetta come la matematica» perché a- 
odo il tuo fondamento sopra un numero di fatti assai 
irfo, rispetto a quello che la natura ci nasconde nel 
2 segreto, avrà sempre, fra le molle verità raccolte ^ 
lite ipotesi, moltissime incertezze ed errori. 

CAPITOLO LVm. 

Dei limiti del ragionamento. 

j. f. Il Signor Beguelin Accademico di Berlino, In 
I suo discorso posto negli alti di quella illustre com- 
gaia ci fa sapere che il Sulzer aveva in animo di com- 
irre an*opera per insegnarci a conoscere con sicurezza 
eh» natura sieno i problemi inftolubili, e dopo di a- 
're lodalo un sì fatto divisamento (come quf Ilo che A< 
ebbe persuaso agli uomini di non perdere in vane in- 
sligazioni quel tempo, che vuole esser dato alle utili 
cerche, procaccia egli stesso di darci un tale prutìlte- 
le insegnamenloi nm in fine del suo discorso conclude 
e basta il senso comune per deciderei' la pro[K>stii qiip- 
ione sia o non sia del novero delle soltibili; con che 
enea stabilire implicitamente che la più parte de^H- 
*ofi antichi erano privi del senso comune: impercioc- 
lé quale fu dei famosi uomini dell'antichità^ che nuA- 
isime questioni al di là dnlle forze della ragione non 
'esse per selobiliPEssi disputarono dell'origine dell'uni^ 
'no,delia natura degli dei,del l'essenza de*corpi,e dell'a- 

ai 
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tiiiaa, (le) fato, e «li altre cote foroiglianti, aggiuDf 
col loro disputare tenebre a tenebre. Oltre «li ci 
il tenso comuoe fosse sufficienle a conoscere i prol 
trit8<^eni1enlaU da quelli cbe noi sono^ accadrebbe 
gli uomioi i più vulgari, an£Ì i selvaggi, poirebbei 
re intorno ciò sicura sentenza; percioccbè chi dice 
comune intende certamente di denotare una^facol 
cui tulli siamo parUoipi; e quale può ella easereq 
facoltà PTutti gli uomini sono atti a sentire, arìcoi 
ad associare pib o meno bene le idee» ad attender 
astrarre, a sentire i rapporti delle idee, a formare 
cipii generali collaiuto della quotidiana esperì 
ed ì più rozzi bsinno de prìncipii secondo i quali v 
no a conseguenze certissime: conoscono per esempi 
i corpi pesano.che il fuoco scotta ed abbrucia^ che 
qua bagna, e molte altre simili verità generali^ se< 
le quali senza errore argomentano. £cco ciò che sì a 
lii il senso comune. Ora è chiaro (e non è bisogi 
spendere in ciò molte parole) che una tal facollb 
è sufficiente per distinguere se i problemi sieno e 
sieuo trascendentali, e che la regola dell'Aceademi 
Berlino è vanissi ma. 

§. II. Potrà darsene una che chiaramente n 
fin dove si estendano le forze del ragionamento rii 
alle cose della natura? Non sarà difficile il ricavarl 
le teoriche da me stabilite. Eccola. Poni mente seh 
clusione del problema, che ti é dato a risolvercd 
da d» principii ricavati dall'ordine deTatli^e tieni pc 
mo che se la detta conclusione non ha relazione co 
])rincipii«il problema è insolubile. E di vero se il 
gismo non vale a scoprire i fatti primi, potrà esso 
re a dimostrare ciò che sta oltre questi fatti? Sa 
f.trsc dolali di tanta virtù i principii assoluti, ove 
dire, i principii sciolii dalie qualità delle cose mutab 
i Jee, come fu detto altrove, o sono reali^ osonu n 
li, o ipoleliche, o fantastiche, o false: dalle idee 
non possonodiscendere se non conclusioni relative 
ti,' dalle altre idee non possono siailfflealediaceui 
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Bflb eootfDSioDi relative ai loro priDcipiì, cioè o norma- 
li, o ipotetiche, o fantastiche, o false; altra torta di con- 
elosìoni ooD vi può essere, onde conseguila che le ctn- 
duMoni trasoendenti sieno conclusiooi fantastiche. Qua! 
priocipio avrh virtù di farci conoscere che cosa sieno i 
eorpì in sé stessi? Che cosa sia Tanima in t^ slessa? Che 
cosa sia quella forza che lega reOelto alla canta? Chi pò- 
trk moslriire che cosa sia la materia? Se ella abbia o 
Don abbia avoto origine? (t). Chi potrà dire in che mo- 
do l'anima ti nnisca al ccTrpo? D'onde derivi l'anima dei 
broli» e che avvenga di lei al dissolversi de 'corpi loro? 
Chi polrh dire se le anime degli uomini sieno o non 
■eno tutte uguali in origine? Se fosse primo ad essere 
generato Taovo o l'accello? Se sia possibile un mon- 
do più perfetto di questo che esiste? Se ve ne posta es- 
tere un altro? Chi potrà dire finalmente perché gli uo« 
nini aieno soggelli a tante miserie e a tanti errori? Pfon 
vi hanno principii, che ci guidino per via di argomeo- 
tnione a ritohrre somiglianti problemi; niilladimepo 
iatomo questi gli antichi filosofi perdevano Tope- 

(■) Koi sappiamo per riretazione che la materia ha avuto 
anaàp io^ ma per conoscere questa verità col riigionjimeDto e* 
Wf o aflSiticatì indarno. Midirai forse: la materia è un effetto; 
hmttta; ma da ciò non conseguita che etsaahbia avuto uuprìa- 
eipio| ptrcìooebè il volerla, e Patto del volere possono essere stati 
ja Dìo a^ eterno: che se dirai che il volere e Tattonon potevano 
cssera in Du> <tb eterno^ affermerai che pi ima che fosse il tempo 
Iddio era impotente, il che è un assurdo. ;r Ma Iddio Tha voluta 
a^ tempo, s Questo sappiam > per rivelazione; che se la rivela* 
iione taeesset e se alcuno domandasse i filosofi, se Dio abbia vo- 
lalo la materia neiretemità o nel tempo, chi di loro avrebbe 
virtù di rispondere con buon fondamento? Se ad alcuno paresse 
on^iasurdità che l'effetto possa essere coeterno alla cagione pri~ 
ÌBa«pooga mente a questa sentenza di S. Agostino. ^Generaste 
eoeierno a voi (parla a Dio) quelloi a cui diceste. Oggi ti ho gè- 
aerato. Voi fiiceste i tempi, e siete prima di tutti i tempi, uè mai 
si dicd« aleno tempo, in cui non vi fosse tempo. ^CoiikSctt. M^V* 
XIV. §, LJ„ Si noti che l\ggi ài Dio è releinixà. 
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ra e il tempo, non gii per «lifetlo di ienio comane« mi 
perchè io quella ancor rozva mpìenza, ignorando earila 
Tera origine delle idee, ignoravano la vera potensa de- 
gli astraiti prinripii.e quimli anche quella della prr- 
fella diinoclrazione. Ora la filosofia ha rischi arate ciò 
rhe o non vedevano, o vedevano oiruraraente gli an- 
tichi, e perciò è che acuti sofisti potranno anche oggi 
condurre la roolliludine in false opinioni rispetto all6 
ntalerie, che oltrepassano le forie del ragicoamento, 
perciocrhè molto può Oloquenia; ma uoo potranno 
convincere i \eri ideologi, ai quali è assai nolo che In 
quelle cose, per cui resperienza ci negai priocipii^ì so- 
fisti (a fine dì pervenire a qualche conclusione da loro 
premediala) sogliono fare uso di proposizioni fantastiche^ 
o vere uell a4tratlezza loro solamente, ed indipendenti 
e sciolte dall'ordine de'falti. Di queste si valsero fra gli 
antichi Democrito ed Epicuro, quando Tollero origina- 
re il mondo dal la ccozza mento degli atomi; di que- 
ste fra i moderni Mirabeau quando presunte di dimo- 
strare che la Natura e Dio sono una posa. Questa filoso* 
fia nata dairorgnglìo umano si vantò di mostrare la na- 
tura di molle fra le cose infinite, che Iddio ha nascoste 
nel suo segreto: fabbricò sislemi repugnanti l'uno all'al- 
tro; diede orìgini a controversie parte vane, parte perice- 
lose, parie perturbatrici della quiete dell'auimo, e del- 
la sociale armonia; sicché querele e discordie senza dii- 
niero lasciò fra i suoi sellalori, molli de^qoali si diede- 
ro per disperazione a pensare che nessuna cosa si possa 
8a|>ere con certezza. Da una si failace dottrina (se pare 
di doMrina il nome le si conviene) ci libera quella 
scienza ideologica, per la quale ci é palese che il ragio- 
namento non può oltrepassare i fatti, e che i fatti si at- 
tengono Tono all'altro a guisa di catena fino ad un ter- 
mine, al di là del quale non può Pacume dc^sensi. SeU 
della scienza non ci mostrasse chr. questa sola aerila, 
meriterebbe di essere sopra le altre lodata e cerca- 
ta, perciocché qual cosa può essere di maggiore ullliti 
alle umane geucrazìoni, che il procacciare di liberarifl 
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lairateismo e ffalla snperstizione, che. <nno parte orribWe 
ài fantastica filosofi»? 

§• III. Ma ffui preveggo che alcuni sorgeranno di- 
cpckIo: dalle teoriche del Locke e delCon(lilJ<ic, cheilal- 
la Snaola Scnizese sono chiamate teorich'* de*sensuilisli, 
è nato l'I moderno malerialismo: queste Ine dottrine sono 
rìvi di quei fonti; dunque è a temere che seco portino 
il medesimo errore. À quelli che così parlassero, ri- 
sponderei primieramente essere vero che alcuni della 
predette Scuole spenmenlali negarono l'anima, ma che 
non conseguita da ciò che cotesla loro opinione dednccs- 
tero dai buoni principii della Scuola Lockiana. Il Locke 
non negò l'anima: errò solaroenle quando disse che egli 
non arrischiava di aflerroare se fosse o non fosse in po- 
tere di Dio il dare il pensiero alla materia: ma questo 
tao dubbio non discende da^uoi principii, ed è una me- 
ra opinione sna, nata forse dal timore, che egli ebbe, di 
limilare la potenza divina. Il Condillac pose in gran lu- 
ce Targoroento, con che si prova l'esistenza dell'anima; 
dal che si vede aperto che T imputazione data alle 
cottili teoriche è calunniosa; ed affinchè ciò appaia piii 
manifesto io mi studierò di recare qui in brevi e chiaro 
parole le ragioni derivate da'principii somministratici 
dairesperienza, per le quali si prova l'esistenza delPesse- 
re incorporeo: laonde mi confido che ogni spiritodiscre- 
lo resterà persuaso che dai principii di f.«ttonon si pos- 
lono ricavare dottrine false e dannose agli uomini. 

CAPITOLO LIX 

Dell* esistenza delVanima e delia sua 
immortalità- 

§. I. A quello stesso modo, che io posso volgere 
l'attenzione alle cose che mi sono d'intorno, la posso ri- 
volgere ancor;i .< ciò che avviene dentro di me; e cosi 
ho la coscienza che le sensazioni e le reminiscenze e il 
giudizio sono in me, e non altrove: conosco ohe se ooa 

ai» 



4s)to iMiNdati o ranUacrnu, o Mn, per le (pitlt i 
(•ocra U |iiH]iil(),liaw Ìit un inJiviiliio, e THltn io 
■Itrs, il rapporto loro BSk potrebbe eiscre tenlito. 
PlMroMalÌM* l'odors di una rosa, eù io nr Ti'deu 
naion, ecflo t cha ai Pietro né io potremmo dire q 
le delle dM«eMa«Mitii Chic pin dìletlevolp. Ctiiì w 

. dolor gran (oiie in unk delle mie mani, e uo altro 
iore Irfgìrro in ooo dd*iiiiei piedi, non poUehbf . 
naicere |iii<li(la eirea.la proponJone di queiti doUi 
ni io direi ni ^1|0 dalla toaQoodel piede, ma Ididì 
e il pirtle, M neMcro liriìi di purlore, direbli^ra 
(CDDa dal aattlo «au^io mi dulgii — né la mano uprcl 
be del dolor del piede, i^ il piede del dolor della m 
no. Dirpi il Mmi|liiDtea coloro che sfTernia che i oaeÉ 
li lODO quelli ebe «enlono, imperciocché le nel oerf^^ 
n.ltUo bMerpIcteOVaìoaidella vistai ncH'aouitico qucU^ 
\t dell'udito, BeiroIbllcirlD quelle degli udori, coop*^ 
potrebbe mal aceadere cbi- riHsceue giudiiio intorno 4j 
rapporta delle «eiMBiioiu, di un genere CDoquelledi iw! 
aluo. lo.lulli quMlì rati ha lucgo il leptirarnto di Ml^ 
lale rapporto: laontla m^nileiio che le srniaiiooi, U , 
reraioiiccDie leDiplici, e le idee, per le qu»li ei9o tcD< 
limmlo ti genera, tono in un iudividuo. Uai corpi nup 
ioDO leramcDle ÌndÌTÌ<lD>, percioccbè icuo composti ili 
molte parti; dunque neVorpi non ti può geneTirc |1B- 

, diiio, dunque i fona ebe eiio ti generi in un eVUtP 
tion maltiplice, e quello eaiEre è l'anima della gv^ 
rnnotciamo rrsisleoia e non la natura. Che te 
dieeiarro rbe il punto centrale del tenllluento è 
vello, noi duraauderenia loro se quello jionto lii 
tia compoito. Se ritpoudi 



oliu 



Ale 



<i del- 



la vista e in B quelle dell' udito, ed silura ioggiuogi 
che, per quanto Ticini lieno questi punii, certo è cb 
Nuio dìttinti: come ctnciiinf-^tuoque il Idco earr did< 
tuiriioilé del (cnlieoentn ? Se poi. tono un punto td^ 
quatto punto non i pib compoilo, non i pii'i niateriatr 
$• U- La eoQGlDlioQe, a oui liamo leouti, dipeli^ 
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runità M giudizio^ la quale an fatto evideiiie, 
ique DOD ti può dubitare che Tesperienza non si* 
(Ila che ci somministra la prova deiresiiteiiza dt*llV 
la; quindi è che a lortula filosofia sperimentale é in* 
pala di materialismo. Essa ci pone dinanzi al pensìe- 
iD fatto del quale siamo piò certi, che de'fatti eslerr 
« Io non conosco, diceva un filosofo, resistenza della 
laterìa se uon per l'avviso mal sicuro che me ne por* 
ODO i sensi; ma conosco il pensiero per infallibile 
Dlemo sentiroenlo;e il mio proprio pensiero mi rende 
lerlo 'deiresistcnza di un essere pensante. L'idea, che 
IO dei corpi, è cosi oscura ed incerta che, se io potessi 
ubitare dell'una o dell'altra delle due esislenzei, du- 
biterei piuttosto di quella de'corpi che di quello dell' 
Dima. 

§ III. Ogni corpo o vegetabile o vìvente risulla 
l'unione di raultissime particelle tendenti a produr- 
uo determinato effetto. Fintauto che questa trnden- 
dura, il corpo è o vegetabile o vivente; cessata questa 
sor pò cessa di essere uno, e le particelle prendono 
exioni diverse per formare altri corpi; questo è mo- 
s. Da ciò si ricava che non può esser morte dove non 
iDione di parti: dunque l'anima non é soggetta atiior- 

Bf. Fraysainous Vescovo di Ermopoli, nelle sue con* 
eoM aopra la religione, per mostrare che Tanima non 
sortale reca la prova seguente a II corpo 6 indubilft- 
lente meno perfetto delTanima; ora dopo che la 
rie ha separata Tona dall'altra le particelle, onde e- 
composto, sussi>lono tutte; il corpo (cioè la materia) 
già 6gura,si trasforma in mille guise, ma non si an^ 
hila, e vi sarà chi afiff rrai che l'anima, che è la mi- 
or parte di noi, e tanto piìi pregevole del corpo» ri- 
'ni al nulla? lo non crederò mai che ella sia apeggior 
idizione di nn atomo della materia: che, se non si da 
inpio che siasi ridotto a nulla un atomo della materia 

tutto Tuniverso da che ei fu creato, non avrò io 
a«to motivo di pensare che Tauima sia similmente 
ori dVgiii pericolo di perdersi nel nulla? La le£!gege- 
ral , dà che il inoudo è moudo, si e, che nessun es- 



, ri. ,.. 



: abbia aiutn luit*| 

1 t delta, che tl!a 
iedw l'uomo iMf] 



pia ilc'RIotofI ronn»^''' 
in dr'corpi TuaT' ililv" 
ilrigìn che fra eii! ti 
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MreTMtt ■MitckÌlilo;<M'^e>t3 legge foiie rotU sotir i 
nwala |Mr l'animi, tpellcrt'hbe ai luitetiiiliili l'nblilipi.l 
ii waeat la pnw che quella 
(■ per Valer del CrtiMre. 
J, IV. RÌMttla clitB((ni 
prineipii •oniialnitiràtigU dalla riperi 
non può ilubtlireihe in ini unii ì' 
ou può tfjLi lÌDiilmfDla ma dubi 
••ime «imili illrigif Seconriu il 
pDMiaecbi ba jiuilinia ebe vi hi 
vi«iwsJe<IaiTeilaiprirci{ni ili nn 
'*>! ne Mno moliti limiti a lui; e i 
Ìb perA aoea di pirrre rhequifita 
da un altra prtnoipio, e ttbbilin 
quelli, onde t lubiliu IViitleni 
pvioapio «he io dicd'è il icgiienl 
effetti iragoDo «einpre da fi 
Un Ni* prineìpio r^lert'blìi 
IMI cuo ehe ilcono luppont; 

Veriilenn de'corpi, ptrcioo'he la propri» ripenenu 
farebbe eonouerectjr dopo e 
«tintrmenle certi illri. Per li 



lutti gli l'tTt fenoDIoiiì. ebt lion 

)e cole eitfrne. Pollo ciò veniamo a mnilnre come cu- ] 
Ipi, ebe fi teneoe l'enl' nnicn, potrebbe ricavare per i* ; 
filli conclDsione ebe eiislon» alin e 

. ;. V. Suppongono cfae ri.L-aH^taiii. un Rloiofachc 
lenenilo.ne'iuoi dliconi qnella coei 
il Berchlelo,DeghÌI>eiittenu degli : 
mrlni tìcdo a lai, e gl> dice, raa ■enm dargliirns dìalC 
BiraiioDe, ebe la nlidilb del cilinilru ciTcmciilto iHJ 
sfera ila alla lolidìlji di eoa corse 3 n a.^llor.! ritlealilll 
[wtrh cmI ditcorrere fra i( 
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o giudixiò, che mi iriene alPAnimo, sia ?éro o noi sia; 
tlaudo egli in qaeslo dubbio si fa a considerare la oo- 
9 e dopo raolli ragionamenti conosce che quel giudisio 
uoM cooolttfione derivata da più sillogismi concatenati; 
ide così la discorre. Quando mi Tenne all'animo quel 
adixio, esso era ciò che ora conosco che é veramente, 
ao'oè il rapporto di molte premesse; ma ognirappòr- 
» di premesse^ o sia ogni coosegoenia, é il necessario 
Tetto del confronto delle medesime; queste premesse 
MI furono nella mente roia^ dunque è di necessiti ohe 
•acro uell» mente dì altri; se ciò non ammettessi, mi 
rebbc ^rxa di ammettere che quel giudizio, che non 
lò estere effetto se non di molti confrooti.si fosse genera* 
scoia le ine vere cagioni, ilcheè un impossibile. Un 
e ragionamento viene poscia a rafforzarsi quando fi- 
alitia ai la a considerare molte altre proposiiioni, le 
i preroeise e la molta scienza, the non è in lui, di- 
D4ono da particolari non osservati da lui; laonde con 
iggiar iicureua concluderà che esistono delle altre 
mili, le quali da molta scienza e da premesse a lui i- 
ole dedussero quelle proposizioni; e do|)o questa con- 
isione, in virtù de^principii di analogia verrìi a con- 
sdere ancora, che esistono, oltre gli esseri ragionanti, 
tri Ciieri aolamente giudicanti, ed altri senza ^enti- 
mto. 

CABITOLO LX. 

Uegii elementi, che compongono ndea significata 
dalia parola animai 

J, I. Quando mostrai di quali elementi sono composte 
idee relative ai corpi dissi che all'idea della nostra 
nona» in quanto è animata appartengono elemmli 
* alle sopraddette non appartengono, e promisi dì 
uè ragionamento dopo che avessi provata resistenza 
iraniroa: vengo dunque al proposito mio- 

§. II. Gli antichi solevano considerare nell'anima 



ri ■Irmi n^B^giunfiFianu iinn qunilH, cÌo^ l'irai'l 
ilif>I«dl qnnlc parlavano in mmlo >l fatto dw* 
niM ■ pènMrv chp queste ft^aierf) eimrì, aniirliB i 



lonll, rd ■Irmi 
DÉNgini tifai 
■■iila«miM ■ pMiMr» 
malli dell* «Wr* rhe si ri 
l'iBlelleMoiI è' qurllo, i-hi 
TnliWll; dira«<Bo cbe la toI 
ch« remili «(li ■pprilii, o I 
gliMili; prr le inali melerò 
a diTldara l'*DÌ>na in più 
vanÌBnUdcllcantiebe Scu. 
l'apcricnu ti pcte innai 
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. Dit-p» 



e cht- coiuif lia II | 
ubhldiice atl'inlelltltri}iì 
onHa. p roK altre tomM 
IO quMt ! 
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Hill 



ulte, 



il iMltaaDtadelledifftrenM: di qatlloi 



lifccollt N 



!. Lealtii 



fmnlara, il fatrrc di auoriaTC le 



o l'allrndere. 
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mi principali in noi, di qu^ 
i, «ìoè ili itiilingiiFre, conM 
il n-m me; il che é il primo 



• la idee; alh ^a*li farolib ronirgiiili 
di diriÌDfD*r« per kidi 

na, ehe hanno te loro e 
li, rhe le hanno faori di 
dicono gli idrologi, il mi 
grado del noatro mansre 
indi*idaali , e le gvoei 

cooralenare i fiDilixii in sillngiinii, e i sillogi; 
fioDBinenli. I) vocabclo infel/elfo romprrndF lultei]H>- 
•le facolli ( pallile vd allite). Per ullimo tono da eoa- 
aiderere le facolli paisive di aenlire: ( oltre ■ plarrria 
i dolori corporali) i pinceri e i dolori intellrltiiali, t 
i biaogni di ogni maniera: le Bltite di ilriiiteiare, ili 
■perare, dì tambre, ili deliberare, ili volere. Qur>le,clH 
■ono proprielì inttlleltuali.gonoranlratirgUflleilal tdO- 
bolo «olonlk. In qunlo modo delprininaiirlo te |nrai! 

iàietttlto e volontà, si evilanonioUliiiniH cudIi 
J. IV. La proprielB di iriillre e quella ili t 

rriutDiireaie ti devonn dire proprielii patsive, pcrctW- 
' ehè noni io Doalro arbitrio ilooa tentire, ijuaDdo lei 
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cfleraefaimoiiifp*^MÌonesui nervi, il dolce io lun^oilel- 
l'amaro^ il piacevole in luogo del diigusloso^ O'di fare 
che uua reminiacenaa presenle airanimo non sia quella 
che è. Alcuni pretendono che anche in ciò Taninio deU 
Tuonio sia attive, ma per verità chi è che poasa intendere 
quello che essi hanno in animo di signitìcare colla pa- 
rola attività? Se volenero dire che Tanima crea il pia- 
cere o il dolore, direbbe cosa manifestamente falsa: sa- 
ranno dunque fonati ad ammellere che essa e affètta 
(mi ai conceda questa latina espressinoe) dal piacere o 
dal dlolore* che sarà quanto dire che non è agente, ma 
pesai va. 

§. V. Una tersa proprieth che osservammo essere 
neiranima è l'attenuone^per la quale si genera l'associa- 
tioneilelle reminisccnxe, Ta^tratione, la formazione delle 
ìàte, ed io gran parte la loro assoriaxione. Nelle opera- 
lioaiy che nascono da questa proprietà V anima è mani- 
feiUmeote attiva» perciocché per impulso di lei gli 
orgayi del corpo si dirigono verso le cose, che generano 
le seosasioni, e spesso per impulso di lei si risvegliano 
le reniinisoense) e le idee. Per questa stessa attività na- 
sce l'alto del volere, essendo che quando o per le seusa- 
sioni» o per le idee piacevoli si genera ildesiderio,o per 
le spiaeevoli l'avversione, Tanima dirige le sue forxe su« 
gii organi del corpo» ed effettua quella operaiione, 
che è secondo il desiderio. 

§#vVL Le sopraddette potenze, passiveeattife;sono 
io iuili gli uomini, ma non già nellostesso modo, e nel- 
lo ateaao grado. Osservammo altrove che la potenza di 
aentire è alcun poco diversa ne*di versi individui, e la 
ragiono di questo è palese. Non possono nascere gli stessi 
efieUi se non allorquando i modificanti e i modificabili 
aooo perfettamente uguali; ma i corpi umani, che sono 
ì modificabili, non sono tutti ideutioaraenie organizza- 
ti: dunque è chiaro che, dati gli stessi modificanti, le 
.acosazioni cheper essi sono generale in diversi individui 
Cioa possono essere precisamente le stesse. Anche delle 
xeiaiaiac«axe ii vuol dire il medesimo| perciocché sono 
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rcblfaM>ni iCMiizmiii, e penioechè l'ciperìpr 
•IM cba ta tulli ffi individui non è la ilein [ 
HtaMrie «olh t-tesu tìvuoìIr, e per lo iiriio iptiioi 
lenpOi* di rinboTurle nello ilesso iiiadoiansi 
r«ipcrl«an ilawB, che per I» iTarisE» coDlomi 
CMVI^Ht * Ione snche per quella itegli nitri orgaoi 
FMll flD^mrvelln. ogni inUìviduii é diTemmeDls' 
^«•to ■! ^MCri, Alfiuni smann rruire <li certe 
n), alili di «lira; e qiietlo f» che la rcrainiice 
catepi*Mntt fi tTBpritnsnndivrrMnieDieiecoado U hH 
-■■ dal piacerà nnln. Un lai naino per I* della rnjEioM; 
•fil rooll»*ttilu<Jine n mantenere le TCtainiji 
•«ani; od altra a raanlener quella ile'colori 

' ^elle dai npai'i. Chi rieorderì racilrneutc le parolai 
nailt ordini diaposle; ehi le immagiai delle cote; i^Mi 
tori aevltcvivacii ehi iBideeailnille.e ■ ptinoipiig 
Ml^li, • i ««f Iona lUe oli. Si suol dire comuoement» 
ìnwio fénì*» di gran menxirìa »a palui, che M ripel 

■ f al lii -pT-ynato le coie Ielle, n rti« di moki mai (laf 
ttoèfarì W rleoad»; e si dice poi che qaef ti il qiule ( 
to « di noti* «Ole ragiona, e non ha la dclU poleai 
nonio di poca iDemori»'. me è da conaiderare che, la^ 
detto uomo non fatue Tomìtn di ((ran-le memoTt*, 
mollo né di inotleeoaera^ioaBrrbbe; perciocché il «4 
l« rafionare dipende dai mutli principia generali, e J" 
le molle verità itedotle, ^ullc quali i punvi ragioOHiM 
ti ai fondami. Un lì fallo uomo non ha quella a 
■Daria che enitervii niiniiiioaanienle i fallì partild 
ri, malie parole in parlicidan incidi ordinate; ma 
qoclla, che 4 la pili utile di tutte le sllre. 

$, VII. Pcìcfaè li é fallo que,lo cpiioo delle p 
prieti paiiiTC, tucrhiaiDO ainiilmenle delle atl>Tr> 
BlatratO dall'eiperienia che anche quetlr' non iiMW 
tatti le medeiinie per nalurii. Alcuni hanno il p« 
ra di volgere e fisiare l'allenxione □ con ditello o I 
poaifalici, lecondo cba loro IiIfiMb, ■ (|ac>M' 
quelb cfl«B. a qucaU o a qucH'idrai ed shri ■tai'i 
ma- em difficQlU, o oa acina fiiMll da.>M«ag 4p 
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ansile loro malgrado: o dopo poche ri Uessio- 
)no affaticali ed inbstidili. 
II. Le mentovale divertit» nelle proprietà di 
ricordare^ e di attendere de'diferai iodlvidui 
tura, ma partrsigenerdroofoper l'azione def« 
!rne sugli animi o per l'eiereizio, in ehe ven* 
diversamente le delle potenze. Che fieno in 
liiira, oltre la ragione accennata qui sopra 9I 
' fa certi la molta lomiglianza, chesi vede es- 
tra il figliuolo e il padre, e tra fratelli efra- 
pen<are che nelPoperare, sebbène sieno sta- 
lente, e in diversi luoghi nudriti e cresciali. 
le dipendano anche dall'azione delle cose e- 
'a queste pongo l'educazione seienlifica e la 
dall'esercizio, chiari esempii il «omproTano* 
•de quanta differenza sia dal pensare, e daU 
legli uomini ricchi, e degli agiati, a quello 
Da quello dei sicerdoti secolari a quello dei 
Da quello di un ordine claustrale a quello di 
guanto sia diverso il pensare delle di?erse co- 
'istiane, e delle diverte sette? Tutte questa 
hanno la loro cagiona nelle cose, che openi- 
na diversaraente,secotido le circostanze fra le 
omini sono collocati. Elvezio ed altri Blosofi 
secolo attribuirono alPedocazione (e sotto 
le comprendevano l'intero complesso delle ca- 
ie operanti sull'anima) tutto il potere di da* 
rintelielto, e qualità al coalQme;ed alcuni 
ni vorrebbero da re questo vanto alle sole di- 
aaturali. Erravano quelli ed errano questi; 
Tesperienza ci fa manifesto che l*inlellelto e 
sono effetto di due cagioni, delle disposizioni 
(che sono il modificabile), e della educazio- 
tutte le cagioni modificanti. La natura cre^ 
oui, e le cause esterne le estendono e le con- 
tai voi la an«:ora le assopiscono o spengono, 
alcuna cosa (giacché cade a proposito) intor- 
•iiUare è di accieicercle na(ucali dispotizìonì* 

aa 
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CAPITOLOfi3EL« '*- » . 

Di aicuai modi cnAf (àvmmuam '*■ *'ìiii|iiwfiiirf^ • 

j. I.-'Ai pott4 collViTte ^« ccf ^ i tèMt'te 'ii gii ii ii im 
•pm^ctoivett ièlitire eooìtqolritéxtafSlretfrllMiaéte^M 
cioceliè féspttìenm ci ' mestili ehfi II 'itaio^tfiMifWMtai 
iDoderirioilè ««qoUU maggior 'tÌi4«,M^M^««|[»M|tl 
-|fìdiice. Simllrainae p«r U J^ffitMém^émh^éWèk ' 
xioniB a rìsfeglitre eoa vitseiik 4pieatrtÉr4t4itej 
trii àecretMr« e rafloriire; qakrih ]} <^t » A ' 
sioTare roMerrniooe daHatIr, 11^r| | td l iii i i 
II, e 11 rileggere le cose apparala^ «^ 
prin'dpatiiientc allumo e altro j|eVwp»lilihtU^<ÌfcHl 
'^nf^éàn érira Mia saoltii del «ftrfiè^ ««Mm 
lotti (|iieg1l- eeeM, che toervatiè méùHÈMI^Éi 
no gii* organldèl isfkio. (i) • ' »- f> *-0 *'<* • '• '«p( 

§.1I. ànehe alla boona- eo éi p orifctaairMktéai 
zi Olle délTe idee'oielfo può giotar 1'an«/4M|tfcf il H1„ 
dalle cose discòrse'in questo libro. A tarifinéai vaóle • 
sare gran diligeota nell'ostérfarei fotti, ed avere moN 
cautela per non prendere le ferità dedotte per primii 
Te, e motta ècciocchè alle idee uod sì framoiiaehlfilttÉyi 
to che non sìa secondo l'ordine de Yatti; il rfao apcMèOlM 
fiene per la perplessità de\ocaboli^ e per i'oao* elM 
essi si suol fare in più signi6oati. (a) Il iroclbolo ^ ^ 

(i)Col crescere delle forze norporallydiceP^lenanòo^ 
crescono quelle delPaoima. Se il corpo è fiacco 1* aoioia I _ 
disce. L^intemperanza indebolisce il corpose ridncie Paiuauisi-i 
lecbe non èpiù ralida' ad opere loderoìì. -" 

(a) Sono alconi, che dicono, ohe qokntè ToIte ai àldwi' 
de^pensieri poco importa averne della partfle. tffa per qoal'i 
dalla niente di chi parla potranno tragtitarsi i peosieii'' io 
la di chi ascolta, se non è per virtù di be«^ foalte e beaia 
cate parole? La lingua è ristraoiento della raghma. Scnaa 
gua \*aoino sarebbe poco diverso dai btàtu fc«o«di daUa 
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alammo da prinoipio)èraQellopriocipale<]eiridca, co 
e la sensazioDe è l'aDello principale della percezione^ 
I tra il foeabolo e la sensazione è questa differenza* 
sensazione si associa airideacoineeffetlo naturale del* 
cosa, onde essa idea è generala; ed il ▼ocabolo, essen* 
I imposto airidea a nostro arhilrio, fa soggetto a tra- 
isare da atridea ad un^altra; laonde accade ch^in que< 
• suo passaggio porla seco alcun elemento dell' idea» 
dianzi apparteneva, e lo associa a quella a oni va 
appartenere, e a questo modo la trasforma e fal- 
ca Se darai per esempio all^avaro il nome di mas- 
r, al crudele quello di severo; se appellerai ordi- 
piibblico la servitù, religione la superstizione, i no- 
onesii onesteranno il vizio, e parimenti i disonesti 
li laraono oscura ed abbietta la virtù. Le idee fa}- 
■ate in questo modo sono quasi infinite, e gli nomi- 
nalvagi ne fanno grande uso derivandone que** sofi- 
, pei quali col volgo sono tratti in inganno molti 
lini dabbene. È da guardarsi ancora dalPimporre i 
31 delle idee generali alle particolari; perciocché que« 
è fonte dì innumerabili, e spesso perniciosi sofismi. 

arendo altra favella che quella de^gesti, ragionano poco: un 
iallo trorato nella Lituania, senaa Tuso della lingua opera- 
L asodo di bestia, e tosto che ebbe appreso a favellare si no* 
ragionevole. Con lingua porera Puomo ha debole intendi- 
lo* Gli indiani finché non hanno apparata la lingua spagnuo- 
he è amisoratameote più ricca della loro natira) sono sme- 
tti» ed ignorantissimi. G)n lingua mancante di termini gene- 
le l^nti non hanno progresiti nelle sciense; il che si rede nel- 
•nti antiche d^America, siccome ce ne assicura il La Conda- 
i. Qnelle lingue poi, che abbondano di termini di significa- 
e indeterminata, empiono le menti di errori e disuperitizio- 
le fanno caparbie nella falsa dottrina, che è male peggiore 
'ignoranza. Di questo fatto sono infiniti gli esempii nelle set- 
e^filo^ofi, che non prendono per fondamento della scienza 
iervasione deYatti. Per questi cenni intorno la lingua si può 
Moera che quelli, che sono nemici dello studio della lingua*, 
te non si curano delio stile, sono nemi<*i della ragione. ^ 
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T»h «M qarfh de'LEfliilalarì (ranceii nrlla prima rì> 
VotaiiMtt I <ltlt1l, enair nliroTe roniidenointD. li li»i 
da*MW«Afn nnHAtt BilniliHinia, e il» quella iIhIuew 
TCM I iiMli iMprascriUtbili deirunmo, frou porre c« 
ridansfaakaTh ^licolari clrcnslaiiia, in cheti Ira' 
m t dlTenl pnpall. onnie a dire >i climi, alle religioni 
alle lUtiullBi, «Hs opuiani diverie, alla ttalo delU I 
■mie, dririMmria, >lel co m me re in, e si rapporlt i 
iwiiw « Bill— ■, ea «ne altre umigliaoti. Di i|iin( 
e dr allr* ipaete di mlìiiui hi ra-iioiialo raeraviglioN 
■MBlB II Bmtluàll al suo Irattalo ai tirolga cbi •■«■ila 
n piò partlooUrl Uiiuiloni, che qui bioterB l'arer lo» 
calo (lei principia it<;'|>iìi cdioiidì toRintì- ~ 

fi IH. Atta bii'in^ r<,m^.itìuiie delle idee taltalll 
MB» di MlMelo la leuiazi^mi ■oierrhiaiQente gagliarde 
un itaa plaewa, » un ^riii dolore tiene a té *olU l'aDii 
■m eb« le lodile l'aitenJeis ad «Uro, e pefaift 
coi laro teri elt>RMfi< 
tii ^ttlBdt B« proMdoDo giudiiii dlMoidanli dal nata» 
le miIIba dal bui. Accade ancora lalrolU che le detU 
aenaaatoai, CMBBOTendn in dlieni modi le fibre dal e*- 
rebro, prodacouo o II malinroui» o raltrgreiia. o alili 
affetti, che poi tmrnrmnno in diverte guise le idee cbS 
prendono colora dall'iiITcìiu che domina. 

§. IV. Le acDiazioni interne, delle quali abbliM 
fallo cenno da principio, iena una Tra le principali ri, 
|lonÌ, per cui (jlì uomini pi<iltailo ad un affetlo che td 
' " evali. Alcuni per la difenili eh«« 



nella con f«r nailon e de'luro visceri e di uUtì o 



no interoe Kouiioni u pincetoiio maleile, e quindi 
no poi dediti o alla allcgieiia, □ alla nmlinconia, ali 
o alla maDioetiidiue, Bll'urdire.alla iperinau, o al tii 
re, alla oompauione o ulla ferocia, alla lemjierauia « 
la libidine ad alla gola; dai quali primaiii aCTelti icaU 
riieoDO altri inoltiasimì. Siccome p<ii quctle Ben»ai|l 
■DIeme nialano qualità secondo gli >tati diverai degli o^ 
|tai)i corporati, e licconie quelli mgaoi inulano ilW 
Delle di TCne eli dell' u(iiD(i,avticue che diverai 
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ell'infaosia, nella pubertà, neli'aJolescenxa, nella firì- 
lè. nella veccliiezza le iaclioaiioni, e gli affelti*. (i )|»er 
iie»tii slesw ea^iune èsigrun ililTefeota tra l'inifole «leU 
uomo'-e quella «iella «ionna» Lungo sarebbe » «lire ni 
uanii mmli le Jiirrte' aflTezioni colorino le itice, e le 
rasfìgurino; io accennerò iolamenle che agli o«*chi ileU 
'uofiBO malinconico gli oggrlli penlimo della loro nalu* 
ale bellexta; a quelli Jell'uumo allegro le cote più tri- 
te aG«|uistano vaghezza e leggiadria; uiraj irato |»are «-he 
igai cosa sia degli» ili biasimo, e di disprezzo. Anche i 
piaceri e i dolori inteHelluali. che, come altrove si no- 
ò. Diacono dal coufronto delle idee, pruducuno e (Tetti 
tomiglianti a^xiuelli de^ piaiteri e deMulori corfioridi, e 
riavegliiiudo afit'lli d i versi al Iribuiscotio alle coso (luali- 
\k ch«! elle non hanno. Gli amanti non si avveggono dri 
difetti ilelle donne loio: gli inventori di qualche veiilà 
|iresi dall'amore delle loro dottrine, vegjsonu nella natu* 
ra tutto ciò ohe desiderano di vedervi Considerando le 
eoae qui sopra toccale dovrà Puomo, che desidera di ben 
comporre le idee, slare in guardia conlr» It* naturati sue 
affeaioni, e colla vita sobria, e lalvulta col soccorso della 
nnedìcÌDa correggerà il suo difetto. 

§. V. La bontà delTintellelto non dipende solo dal 
lentire eoo isquisitezza, dal b<>n ricordare, e dal ben 
comporre le idee, mAdallaqualità.e dalla quantità del- 
le iJee onde è fornito. Divino sarebbe da riputarsi quel- 
l*JDtellctto, che fosse fornito di tutte quante le notizie 
dalle quali può trarre vantaggio la compagnia ci\ilrj ma 
uo al fatto portento ci possiamo fingere nel pensiero so- 
laiceute, perciocché non è dato alle uii<aue generazioni 
di Tenire in cognizione del vero se non lentaroeuie e 
fcma mai toccare il leriiiÌMe della desiderata sapienza. 
Oltre di che l'uomo non è capace se non che di una di- 
screta quantità di u)giiiùooi; laonde, non avendo egli for- 
per aspirare al sommo del sapere, volgerà gli occhi 



(i) Tedi D«lla rettorlca di Aristotele corno è ben divisat* 
'*indoJe degli uomini second.) le diverse viì lortr. 

ai* 
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della mente ai divrriì rami dell'albero della seienu, ed , 
un solo prendeudone di mirii, da quello proraccìerk dì 
cogliere frutti quanti più potrà. E se egli volgerà^ co- 
me dissi, gli occhi a questo albero, vedrà che io eno so- 
do rami che richieggono intellellì di genere differente. 
Le scienze, le quali sono circa il vero, doniamlano un I 
genere di intelletti che denominerò ftpeculativi; le arti 
che sono circa il hello, vogliono intelletti poetici, cioè 
creatori: le arti «neccanìche vogliono un terzo genere 
partecipante più o meno delle qualità dei due predetti, 
e^che si |>otrehbe denominare degli intelletti iiitlustrio- 
sì. Coloro che nei predetti generi toccano la pcrfeiione 
d'ap[>resso, sono con parola forestiera chiamati §eniu 
perciocché, quasi celesti spiriti, sono acconci a scoprire 
verità, che erano molto nascoste, a trova re. iiuo«e ema- 
ravigliose fantasie, o finalmente ad operare mirabili in- 
dustrie per lo avanti non conosciute. Chi nel primo dei 
sopraddetti generi desidera di approssimarsi a quel gii- 
do di perfezione, che gli permettono le naturali tue for- 
ze, scelga frale molte una scienzii, e ne bcci;i la sua prin- 
cipal professione;quiudi procacci di sussidiarla con quel- 
le altre, che le sono finitime, senza iropi»o divagarsi per 
queste; perciorchè l' avere troppo cari i ramnsc^lli fa 
che si perda il ramo principale, il prendersi cura sola- 
mente del ramo farcbhc mancare ad esso e nutrinicu- 
to e vaglìfzza. Quelli poi, che nelle belle arti vogliono 
acquistarsi lode, deg^iono [»rima d'ogni altra cosa con- 
siderare che due qualità sono ad essi necessarie, cioè 
Timmaginazione e la fantasia. Per immaginazione iu- 
tendo la potenza di risvegliare in modo vivissimo le idoe 
delle cose sensibili, e le reminiscenze de'g»sl»i^rdi affet- 
ti: per fantasia V attiludine a collcgare le inimaginaU 
cose in nuovi e vcrisìmili modi , di raccoglierle sotb 
forma variata, una, ed acconcia a destare o maravi- 
glia o timore o compassione o giocondità. A questi 6- 
ni f;i d'uopo primamente tli apprendere quelle teoriche 
(rhe sono il risiiUamento dciresperienza di molti nomi* 
ni), per le quali si ucqui&tu senno per ele^j^cie fra niol- 
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^ Cose da imitare, e per bene imitarle, Deggiuoo i» 
re procacciare alla memoria quante piii belle im* 
Ini e quanti più commoyenli casi di forluna, o 
lite più possonoreminiscenzeilt affetti nobili, e gea« 

e gagliardi dVgni maniera, che loro porgano la na« 

e l'arte; che tutte queste cose sono seme, che nel- 
en disposte menti frutiiiìca. Agli intelletti meocani- 
ii>Terà 1' acquisto delle cognizioni intorno a molle 

naturali ed a molle artiriziaii,e queste agevolerau- 
uro lu strada a novelle invenzioni. 

§. VI. Kcsta a dire dell'artifìcio, onde si può acero. 
e ratttludine e la forza nclTattendere. ) modi dcU 
ina ti oollcganoin virtù di 8ueces.<iive operazioni del 
elio a noi sconosciute, e questo col legamento, come 
ostra l'esperienza, si può coU'esercizio rendere più 
ce, e ne'suui e (Tetti più rapido; ond'è che se le di- 
iiioni da natura fossero tali che ne impedisserodi al* 
lere con assiduita, si vuol prima procacciare di ri- 
ere ogni causa di distrazione, se ve n'ha, e poscia 
lerci lare la mente con frequenza in oose acconce a 
ria fortemente rivolta ad esse. Utilissima pertanto 

ai giovanetti la matematica, la quale non solo 
liga Tanimo a procedere con linguaggio preciso pec 
;a tratta dr ragionamenti, ma a stare Asso nelle idee 
contempla. 

§. VII. Siccome l'attenzione è più spesso intorno 
reminiscenze, essendo che in esse sta raccolta tutta 
ienea da noi acquistata nel corso della vita, conse^ 
a che il facilitare Toso della memoria aia sopra ogni 

utilissimo, e questo effetto si potrà conseguire qua u- 
otte si procacci di associare le idee secondo certe re« 
. L'esperienza ci mostra che le cause di associazione 

le somiglianze degli oggetti e dei concetti^ le ana- 
i, i contrapposti, le vicinanze di tempo e di luogo, 
ìlazioni di cause e d' effetti^ di mezzi e di fìai, di 
nesse e di conseguenze, e perciò è che, ponendo men* 

colali relazioni, V nomo potrà rendersi facile il 
ere dell'attenzione alle idee a propria volontà. 
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Snpnllull'i KÌovCih l'aria ili porre b luJI 
dine tale itos le ape e le altie ti Irghiiio |H 
'modo, ctiF il fljlema loro riesrii prr(|uantt 
iolero eil iHt<h A qnetto fine ho ileliueilo 1' 
Mieiile, eheterrìiii come '<i rirU generak. Colnrit,9 
atptina idcaM d arie profeusno, potranno pai TarDea 
irì, nri quali Je diverse UHlcrie ajeno piti 
ripnlile. 

CAPITOLO LXII. 

Inditiaiana di uà nuovo Albero G 
deUe scienit. 

§. I, Cbiunqoe li Ur-cia ■ «insiderare i ilt*er)i '^ 
beri in veniali ilHifilosoS at fine mp» lodiralo, cunutnil 
quanla in opei* a) fatta sia ladlflicotU, Il siileiua C*"^ 
rale delle leient^ e delle arti, <Iic« il d'&tenitedd 
qnati un labirinlo. ed un oiiiiriìdo lorluora, nel qutl 
l'aaimo )i pune leniaben couotcere ilieiilierd. che è<U 
tenere. Spinlo egli -la' prfl|irii biso|tai, e da quelli ilei 
corpi), a l'ui è Irgilu, itudi» di couoiCera tubilo i prlwl 
(iggelli, che gli li preacitlaDoì • di iniinaanl- ^iiHilaj 
più pnò alla cogniiioDe di qurlltj ma loaMtt aUbaUe igil 
certe d:ffi(.'alll, che lo ralleoganu; iodi (aia perchè t^\ 
ra, o perchè diipen di inpenrli) ti poaa per una>Ir<-^ 
ila DOTella; poi torna lulle orme primo; «imc latMi 
gli impeilinienti, ma na irò» drgli allri) ■, pMnndi h j 
pidanicnia da uà obbielload un allru, b a qBU|d*lJ 
quaodo wpra cÌmcudo diferia MOtideniioai, naqM-| 
ale rietrono aconneue per un oeMMaria efiettn dH m^ 1 
do onde >i generano le lua idee. Quelle ed altre caail- ' 
deraiiuoi ci pone d'iimanii il QlaàaTo par nasatMi* k 
difficutlh deil'inpreai, e, diaperaado di c<>D«|uirla i^ 1 
eoodo il luo deaiderio, li abbandona a qiielb ripartili»- I 
ne, rbe della icienie, e ilelle atti oi bictù B«coMi ì I 
fue/lH prticrglie ^t AarcuAvo* «tmn» alla |raadt^ 1 
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9 le tre facoltà deiraoim», che sono la neooria, la 
sia, e la ragiooe, che egli eonsidera come se elle 
rò realmeole disgiunle. Ne! ramo della memoria 
sala lltloria cWìle. la lelleraria, la cele»te« e la oiu 
e» « eoo qoeale It arti meccaniche ed i roetlieii. fa 

10 della ragione pone la metafisica, le cai |Mrli so- 
•oieosa dell'edere io generale, la possibilitjr, IV- 

isa, • la dorata; fi pone la Teologia naturale e la 
ala, indi la scienxa dell'anima con quelle che da es« 
luralmentederitano, che SODO Ih grammatica Ja rei- 
a, la morale e la politica. In questo slet«o ramo a»« 
ge le matematiche pure e le miste, e lotte le par- 
lila fisica. Il terso ramo contiene sotto il nome gè* 
le di poesia tatto le belle arti- Il difello di quesia 
'tizione è manifesto agli occhi dei meno pariti. Pri- 
eote è cosa indubitata che nessuna delle tre fa col- 
io essere considerata disgiunta dalle altre. E di ve- 
he cosa sarebbe mai lo studio dell*istoria e quellu 
'■ belle arti teosa Toso della ragione? Che cosa sareb- 
la metafisica, la matematica, e la fitica^se l'uomo 
foiae dotato di tenace e pronta memoria? Che sa- 

9 la poesia, se egli avesse soltanto vita la ricordane 
sllc eose vedute e degli affetti sentiti, e mancasse di 

eeoDo, o vogliamo dire di quella ragiooe, che con* 
ga insieme in modo mara?ìgli«so le cote immagina* 
Mire di che perla delta ripartizione rimangono dis- 
le per grande intervallo quelle scienze e quelle ar- 
ie abbisognano di scambievole sussidio. La mornle 
politica abbisognano dell'istoria, e le une sono eoU 
e nel ramo della ragione, e I' altra inanello della 
orla La poesia abbisogna delle scienze, che ne am- 
Irano intorno la natura dell'intelletto, de'costumi: 
na è post» nel ramo della fantasia, e Taltre sune in 

10 della ragione. Le arti meacanichc abbisoguauodel- 
ite.maticheedelle risichete si veggano po»tenel ramo 
I memoria senza avere relazione alcona colla filosofia, 
queste e per altre ragioni, che tralascio a c<«^io- 
i brevità, non dovevano gli £uotclopeditii presct- 
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gliere i*albero iì Barone; ma, come diasi da priaeipÌQ 
grandiMÌroa (ira ne^lempt addietro Ja difficoltà di farti 
ano migliore. Ora cogli aitili, che la moderoa filosoG. 
ne somministra, io mi ttudierò di dare le Iraccie di ai 
altro albero, che meglio corrisponda al fine desideralo, 
che a similitudine della caria geografìca generale, eh 
rappresenta tutte le regioni della tjerra io iscorcio, ( 
mostri da uu punto di veduta le arti e le scienze tulli 
e i legami che le coogi ungono, ed accenoi a quale scieo 
ta sia prima da applicare la mente e a quale poscia. 

§. 11. Mi colloco nel punto di veduta, in che: 
collocherebbe chi volesse indirizzare gli uomini al beo 
comune: e da questo puntoli considero prima d'ogni ce 
Sa solleciti di soddisfare i bisogni naturali, e quei bis^ 
gni faltizii^ che per lo accrescersi della civiltà sono d 
veulati una seconda natura: iodi intesi procacciarti Wci 
rezza f tranquillità e lejizia sotto la protezione dell 
leggi, e nel conseguimento di questi due fini veggo eoa 
sislere la pubblica felicità. ÀI primo di essi sono oecci 
saria le arti meccaniche, ed i mestieri, al secondo le ai 
ti liberali. Alle arti meccaniche ed ai mestieri (che no 
sono altro che Tinduslria di dare nuova forma alle c( 
se naturali secondo che richiede il bisognò) è neressar 
la scienza de'corpi. Alle arti liberali (che sono tutte I 
industrie, per le quali gli uomini vengono guidali al 
giustizia ed alla virtù) è necessaria la scienza, che è ic 
torno le potenze intelleltuali, e la scienza intorno il gii 
sto, e quelle che da esse si diramano. Da questo cerni 
si può conoscere che il nuovo albero è diviso in due gra 
rami.L'unohi la scienza deVorpi;l'allro quella tlell'uoini 

§. III. Volgiamogli otchi alla carta posta in fìn 
del libro per con:>iderarea parte a purte il diramarsi del 
le scienze e delle arti. A ileslra sono le scienze relatiN 
ai corpi: a sinistra quelle, chu riguardano Tuomo. Ossei 
viamo le prime. La matematica, che ha per fin? li m 
sura della quantità considerata in diOerenti maniere, 
nello spazio, o nelle forze che danno molo ai corpi ec 
essendo (ra le scieuzc la più astraila, é qui collocalji d< 
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luoso che primo sì prpsenlj allo 5gfì;inìo, 1/ f^lpnxiune, 
la durata, il moto, e ie altre modi Reazioni luUetlei cor- 
pi sono sMsreltÌTe di aumento e di dimiouzione^ e per 
valutare le ili verse quantità, e i diversi rapporti di esse 
era neceiiario un mezzo. Questo fu Taritmetica^ la qua^ 
le sì propone di ritiovare la breve espressione di un rap- 
porto uDlnc^ che risolta dal confronto di molti. Le dif- 
ferenti maniere di confrontare le quantità numeriche 
si denominarono redole delV aritmetica. Avendo gli uo< 
intni posto mente alle dette regole, si avvidero essere fra 
queste dei rapporti molto generali, che si potevano e- 
iprimere in nua maniera piò generale di quella, che si 
esprimono colle cifre arabiche^ ed a tal fine si valsero 
delle lettere dell'alfMbeto, culle quali indicarono inde- 
terminatamente le quantità numeriche, accennandone 
solo ■ FHpporti piò generali. Questa aritmetica, fatta co- 
■ai generale, fu delta àlgebra. 

J. IV. Dopo l'aritmetica, che é la più generale di 

■tutte le scienze, viene la Geometria, che suppone l'a- 

rilmetira avanti di 6è. È divisa in elementare e trascca- 

dente. L'elementare é intorno le superBcie ed i solidi^ 

la Irascendente insegna le teoriche delle curve. 

g, V. Dalie mentovate scienze astrattissime si viene 
a quelle, che oltre le qualità universali uè considerano 
ne'eorpi altre meno generali, come sono gli stati di so- 
lidità, di liquido, di aeriforme^ di calore, di suono, ed 
altri; perciò queste scienze prendono il nome di mate- 
matiche miste, come quelle che si col legano strellaraen* 
te alla fisica. La prima di esse è la Meccanica, per la qua- 
le si deducono col sussidio dell'arilinetica e della Geo- 
metria le leggi dell'equilibrio, e del moto de^solidi e dei 
fluidi: da questa si diramano la Statica (che si divide in 
Statica cosi proprianicuie chiamata, ed in idrostatica), e 
la Dinamica (che pur si diyide in Dinamica in Baliìti- 
•ca, io Idrodinamica), ohe contiene l'Idraulica e la nau- 
tica. ^ 

^.•VI. Fra le scienze metoanicbe la più sublime è 
i'Aslroauinia^chK, sussidiala dall' Ariimetictf « ùsWa G(o- 
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mrtrin^ ileterrnina con iDiiniviglioia precisione le distra* 
ze, i movimeuli più coroplicatì ile! corpi celesti, e le, 
forte, per le quali tali moviraeoti sono priMlotti ed aU 
Irrati* Quasi parte deirAslronomia vengono dopo la Cor 
•inografia, che misura la superBcie terrettrej la Cronolo- 
gia, che stabilisce le epoche più remote d«i tempi; la Gnoi 
mimica che dà le^rrgole per la cost ru£Ìone degli orologi lo- 
lari.ÀiulatedairAnlinelica dallaGeometrìaedalla àlecci- 
nica vengono in appresso rarcbitettura ci vile,e U mililarei 

§. VII. L'Oltica e l'Acustica, timilnieDle tutiidiale 
dairAriiroeiica e dalla Geometrìa, sono fra le matemi- 
iìche miste, e spiegano Puna i pi6 raaraviglioai fenomc- 
iii che feriscono il senso dell'udito, Tallra quello delU 
vista. L^una, oltre le teoriche intorno ì colori» ci-moitn 
(sotto il nome di Diottrica) la proprietà deWistalli «pa- 
cavi e de'conves4Ì« e (sodo quello di Cattai ritìa)'\t pr^ 
prietà degli specchi L'altra calcolale cagioni del tweo 
nelle vibrazioni delle fibre sonore, e ne ammaestra ii- 
fiirnu le leggi della melodia, e dell'armonia, e tpirgpi 
fenomeni della ri percussione delle voci Qoi il nottro 
albero^, dal ramo delle ide^ generali relative ai corpi ri- 
torrendosi, ci presenta la !Ìciens4, che ha per obbiettole 
proprietà intrinseche deVorpi, e de'fenoroeni che risul- 
tano dalle loro azioni reciproche, e Fisica ti denomins* 

§. Vili. La prima delle soienie fìsiche è la Chimi, 
ca, la quale scomponendo i corpi minerali, i vegetabili 
e gli animali, ne indaga gh elementi o corpi semplici, ed 
oft!ierva le leggi, onde eglino sì attraggono o sì respin- 
gotio, o si combinano per dare forma e proprietà di ver* 
Sii al corpi, e per formarne nuovi composti, ed insego! 
Taso, che dei componeoli si può fare nelle arti. Dirtro 
a questa è collocata la Cosmologia, le cui parti sono TU* 
ranografìa, ovvero descrizione de' corpi celesti; la Geo- 
grafia, o descrizione della terra, de'mari, dei fiumi, ile 
m()Qti,de%egni, e delle città,e la Meteorologia^che proos^ 
ciudi spiegare i diversi fenomeni deiratmusfera:la Mi neri' 
loj;ia,che ui descrive i metalli, i marmi, le pietre preziuiei 
i lussili d*ogni maniera, e li classifica; la Botanicay che H 
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ini^]<*sin)o fra «le* v<»i;eial>ili; U Zoolojjia niialmcuic, o 
acienxH intorno ^li Animali, i riit rami (irincipali sono 
rAn^lomia, la Pi«iolo«|ia, la Medicina nelle principali 
sue parli Jivifa. In qu«*slo .medesimo ramo ho poste le 
1eori«^hedeirarle militare, perciocché sebbene ella |MÌa 
urie Hi distruzione, bea considerandola si vede essere i- 
slituita per la aiciimta e coniervaziuue de^curpi civili 
come le roedicioa è per quella degli individui. 

§. IX* Sullo il prospetto della scienza de'corpi so* 
no» cernie «Aceiìoai, le arti ed i mestieri, che più o me- 
no dai malfroatici e dai fisici irag|!imo cognizioni e con- 
tigli. L'agricoltore abbisogna dei matematici per la mi- 
sara e ripartizione de^caropi per lo scolo delle acque, e 
per la costruzione degli arnesi; abbisogna de'lisici per 
roDoseere le proprielà delle terre, ede'concimi; quella 
delle diverse piante, e Parte di liberarle dagli insetti 
norivi; e per apprendere il modo di mantener prosperi 
e rebutti gli armenli. Come Tagricoltore. tutti gli artie- 
ri «bbitugnano de'^malematici e de*fisici, poiché da essi 
ìmperaDo a ben conoscere le diverse cose naturali cui 
ileo DO nuove forme aeconce a soddisfare i bisogni della 
vita civile. Ultime nei due rami vengono la storia delle 
iiuileni4tich«*,e quella della fisica, e delle arti meccaniche 
lesiuAli mostrando come V ingegno umano si condusse 
alla cognizione del vero, g(i ostacoli che incontrò per via 
e ||)i errori suoi, istruiscono i filosuti e circa il metodo 
<)a teucre, e le cautele da praticale, e intorno i vacui, 
e le imperfezioni e i bisogni delle scienze. 

§. X. Se utile é la scienza de'cnrpi, perchè da que- 
sta dipende il perfezionarsi ftelle arti meccaiiiche e dei 
loeslierì lutti, non meno utile è quella, che riguarda 
l'uonio, perciocché per essa si |»erfezionano le arti, onde 
si geud'a ia giustizia, l'oneito costume, la sicurezza e la 
leliftia «Irlla civile compagnia. La prima dtrlle scienze 
^«ueralrice di tali arti, secondo l'ordine sintetico, è Tf- 
deiiVogia, |»er la quale sono fatte pMiesi quelle proprietà 
ed operazioni delTanima onde Tuomo viene in co)i(oi- 
ziofic del vero , preservasi dall* errore , produce 

ai 



: «jm! •legne. Da quella [imcnloiio difcru iciene, H 
priiiie delle quii li tono quelle iti' '<cgni dellr idu. «!«■ 
la GrHromaClrii univcrHic. !■ MÌenza ile''GefDgli6ri «^ 
ludi le tearìche intorno l'urte dì educare fìi uomini,*' 
quelli; di tulle le arli Mbemli, che aTcodo p«r Gne II' 
diletto e l'utile troggono i pfiiicipii loro dai fatti Uk 
leiuibUità e dell'inlelligenu ileirnoiDo. 

' §.XI . Jlsecondu ninodelUdetla icienia compn» 

ile quelle teoriche, cboono ini urna le norme, alle qai- 
)i ti deiono conrormare lo keìoiiÌ itcn'uoino civili-. Qiie- 
ate nanne 11 ripartono io ilui' onlini. Imiuellu ili-lle 9[ie- 
sulatiie e in quella delle puiilive- Le ipeculsliie hM 
' le reiole della ilecent. o del ile^oro.chr -li ilalnmehit- 
mnio regole Jel Galateo-, e le regale dell» morale, cli« 
risguardano le aiìoni o buone □ ree rnancanti della iin- ' 
tiuue civile; le regole in (ine che si roaose« euer cai>- 
forini alla pubblica ulilila, tua che non euenilo stile 
Kritle e i>ubblieate dairautorilà l^illims, non hinns . 
in loto aiuto la foru pubblica. Qneite ultime li poaoia J 
distinguere col nome Ji teoriche della Legi'ilazi'o»e.i)n | 

glionodinomlnarediritla fiat uraledelle genti, e con qiie- I 
■teicieoie l'Economia pubblica nHturil mente li accofipkt. ' 

§. XII. Dulie teoriche ipeculatiire procedono co*a 
da fonie le leggi pasilìie partite in due genrri, rhe »- \ 
no; il ilirllln poiitivo inlrnm, che comprende il pnlili- 
«o, il citile ed il criminalcj e il diritto politivi) delta i 

$. XIIT. Dopo quelle seienie pongo l'iitoria. rlie 
liiguiirda l'inlelligenta dell'uomo, e le azioni, eil allte 
Opere Bue. Il prinio poito i il<lo a quella iiinria. die 
narra i princi)iii, i pmgregsi, i iniTÌanienti dell'inld- 
lelto, cbe é dennmiDHta «imiineDienle alorin ilellifl- 
loMiQa: poi quella delle umniie TÌcis^itudini, chr « dct- 
Uituria politica, <1a r.iil il apprerdn la prn.ipnia ri- 
vile, e la militare. Ouetla itnrta è dÌ(ÌM inSlnria ge- 
nerate ed in particolare. Il secoiMla Inogo tiene U kw- 
tia ^'cutti. Nai^ «Meni» W vi^vpww iVNl«ta né «M 
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^cen<1enle; ne cosa deiloUa diille teoriche dell'intei- 
lo umano, roa un evento antico, il quale per tradì- 
»ne passa di secolo in secolo, io V ho posta nel caroo 
I ristori» e con essa ho poste ancoia U Teoliigia do- 
lalica, e la Morale ascetica, ohe ne sono parli. In ul- 
uò è risturia della letteratara, e delle arti liberali. 

§. XIV. Alla scìeniB dell'uomo sotloslaono le arti 
concie a mantenere sicura e lieta la civile compagnia, 
li artefici, che traggono alimento dalle teoriche ideo- 
giche e dalle modali speculative e positive, sono pri- 
ameni e i legislatori, i giursprudenli, i magistrati d'o- 
li Condizione, i sacerdoti; e con questi quegli artisti, 
le coi magistrati cooperano per trarre le volontà albe* 
e, esonpi Poeti, gli Oratori, i Dipintori, gli Scultori, ec. 

§. XV Quante volte sieno soddisfatti i bi«togni di 
rima necessità, e i bisogni faltizii, e quante volte le 
pere degli uomini sìeoo indirizzate al 6ne cui mirano 
ì regole della morale e le leggi, i* umana famiglia ha 
rosperità, sicurezza e letizia, cioè ella è felice per quan- 
» il concede natura; e ciò avviene quando gli artefici 
elle due sorte, nudriti nelle scienze relative alla prò* 
issiun^ loro, sono mossi ad operare dalfamore del pub- 
lieo bene. Queste poche parole mostrano quale sia la 
annessione delle parti principali del nostro albero, e 
he può essere contemplato da due punti: e dal punto 
entr-ile, in che io dissi d'essermi collocalo da principio» 
dalla sua parte superiore, la quale dimostra l'antica e 
aturale ripartizione delle scienze principali neMue ra> 
li •— Corpi, e Uomo; — ^ nell'uno de*quali sono la ma. 
laiemaiìca e \sLjisica, e nell'altro la metafisica e la 
\orale. Da queste scienze Poechio discende alle arti, e 
alle arti al centro, al quale e scienze ed arti concor- 
ono cioè alla pubblica felicità. Questa doppia maniera 
i considerare Taibero della scienza ne renderà Tuso piii 
ielle. 

$• XVI. Misi in chiaro che le sensazioni e le remì- 
iscenxesooo modificazioni dell'auimo,fatti interni, verità 
ximitive, ed ìodubitabili: che le modifìcaiiom dei corpi 
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MNM> ratti étWniiileilMitv^ «r^ iiWliiffitfiiMr«iibl>rf ■ 
che là eBBcnnite «le' Caltìf imémf «o#l nfftntff è toifti;' 
Gufi ÌMlarnMMla là-rigiM«lcMlMlto^n«''|^Ìt0!«M«lltV 
mif€«l • dimotlwirc- twny tt M*^ A<%MHyi'»iniMÉ|Ìlll^' 
gono' eoll'aiier?ar« k Uì^% • «fBn«lr«Jr«-clM éiW-'^l^ 
conifilcnl di ramiiiÌKCiit4»/iè«kè impo è 41^ 0M9lMi' 
^«rte. oofi voe«boli disttnti- • «unte é Aiiflo «lii ìM 
ungono acq a ìttMiJo qaalrbe attivo eteiÉsMii^diiB^ifMWl- 
do Mena eoa oòmpciilrir «ifòalniiicgiMM fi pémotm 'j^M^ ' 
mnite ioouporre. o come dicati iio m uiie irt eittt deitfl«t 
aqóel modo che raritmMìeo feompone edefltfhM Mieif 
deVmmeri ette m prime foi^oao delel ìb^mfmUm'éiàt^ 
fioofero l' idee delPuDiti e te ««dHiMe; «|Hélle Mi 
deeiM iindee della deeina, ifoelledél tnMHAé'émàià 
del eeotioaioee. Pfo«eileodo io tieU *ea ear . t < xkwii.dìt*fal» 
li interni» feci manifirslo ehe le idee attretteMM» Mil^' 
«Itèenee che In forta delPatfentUme reny w» - aéyiW l i 
dagli lodifidiNdl comple>iri; ehe le ldee«ewr«fl iM . 
idee astraile «oegianle al glndiaie eh» eSie pi tmìn^ fmà 
da molte idee individuali^ e ehe a molte idee indilli' 
duali ti possono rifir ire. Peci manifesto si mi Iroenle che 
non: si danno se noU duesurta di idee genera li«cibè quel- 
le che risguardano i falli, e quelle che io chiamo idee 
normali, i:he la mente nosira colla putenaa di aalrafiy 
tiene formando a ceni utili fini, e per norma de** suoi 
giudiaii, e per norma delle opere che imprende aditt 
Le prime sono vere quante volle sieno in conc«irdia è» 
fatlit ai quali si riferiscono, le altre puresono vere quae» 
do tutti gli elementi' loro si eoncordano coi fini presls- 
biliti* Essendo due le sorti-delie idee generali eonia- 
guita che due sieno pur anche quelle dei prinripii gene> 
rali sopr:i i quali si Ibndano i ragionamenti. Di tali pria- 
cipii dichiarai la natura, e la potensa. i* poste queste 
cose mi condiissi a discorrere del sillugiiino^e del ragio- 
naioeulo^ Feci maiiife»tu il sillogismo essere seconda ve^ 
rità quante volte abbi» le condiaioni seguenti i.*^Chei 
priucipii sopra i quali si fonda sieno in coneordia coi 
/affi le fi tratte di Vèietea\u^Vi^%\«iittt!a«i^(QaliaeeoBdiF 
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i fìoi prestabiliti se si tratta d*iilee oormalì: 9. che esso 
liltogisÌBo abbia il predicato della minore identico al 
soggeiio della maggiore o incliisoti identicamente. IJ 
mgKNUimento poi che è serie di ftillugismi, esser dee coni* 
poeto di guisa rhe la conseguenza di un primo sillogi- 
smosenra di minoread un secondo, e così viaTìa.Questa 
è in prima condizione necessaria al ragionamento; ve 
n*è un'altra ed è questa: Uopo è che le maggiori^ che 
a sano a mano vengono a far p;irte nella calcoa de 'sil- 
logismi, sieno secondo Tordine de'fatti.o secondo i buo- 
ni principii normali: adempiute queste condizioni è pa- 
leso che la conseguenza ultima alla quale ci conduce 
il ragionamrntu alla delta maniera ordinato è eviden- 
te al pari dei principii dai quali deriva, che è quanto 
diie no ragionamento i\ fatto è dimostrazione per la 
quale ti genera negli animi il convincimento. Se così è 
( eoaae non è a dubitare che non sia) è chiaro che il 
ragiWBare dirittamente dipende principalmente dalla 
boiilil^de^principiì.e questa dalla esperienza, e dalla ac- 
corata osservazione de'fatti' Avendo io per evidentissl- 
ma una tale verità, mi allargai nello stabilire con buoni 
lipdamenti i principii generali delle scienze, e delle 
belle aiti' Finalmente venni a stabilire che ( non poten- 
dosi eavare conseguenze vere se non dai principii di 
laito, o dai principii normali) tutte le proposizioni che 
da colali principii non derivanosono conseguenze fanta- 
sticbe. Ecco pertanto segnati i con6ni deiruroanp in- 
telletto — tutto ciò cìie è al di là dei fatti, noh può 
«i^r luogo nella scienza propria delle limitate forze 
dell'umano intelletto. -* Stabilita una tal verità sono 
lolte le cagioni delle tante vanissimo, e pericolose con- 
troversie che empirono, ed empiono tuttavia raoltissim'* 
tcoole. Per ultimo, fette alcune parole della sintesi che 
è «irtodo d'invenzione e d'insegnamento, e deirau^lisi 
che è OMtodo di veriBcaxione, e talvolta metodo neces- 
«MÌo Delle dìsputazioni, mi sono studiato d'insegnare in 
che «aedo, si poasuiuo acccest-ere ed aiutare le forze 
de^teosi, e^eirintel letto,. per lo conoiciinenio del vero. 
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e per Veatfcìùo nelle arti. All'opera ho poslo fine rol 
delioeare a sussuliu della raeii>oi-i:i un albero il qnale«li- 
iride lo toibile io due raroì co%e e uomo, e mostra larr- 
lazione che le scienze hanno colle arti, e le arti culi* u 
vtana felicità. 

§. XVH. Ora che cosa dovrò da questa mia fatica 
aspellare? Vedrolla fruttale agli uomini senta e verace 
dottrina? Un pensiero mi dice: Non lo sfierarc. Tu sci 
"vecchio, e le genti di questo tempo, a cui paiono aogii> 
sti i termini fra i quali è prescritta la srienza vera da le 
messa in aperto, amano di .spaziare pei vasti regali del- 
l'imaginazione, ed abbracciano volentieri i fantasmi lu. 
singbevoli delle scuole pljtunlcbe> e dei falsi sistrini> 
Mentre la matematica, la fìsica in o^nisua parte, la cbi- 
oaica, la chirurgia, Teconomia ptibblìca, la nautica. V»' 
stronomia» la geografi.x e tutte le arti meccaniche si 
arricchiscono, questa filosofìa che è intorno all'umano 
intelletto pare che col prendere ora un appetto ora 
un altro faccia ogni sforzo per nascondere le vere tue 
forme agli occhi dell'intelletto che brama di conoscerle. 
£vvi poi un numero graude di uomini che guardano 
a mal occhio, e con soghigno di beffe il filosofo c^e 
fonda le sue dottrine sut falli, e prende conie t-lenien- 
te primitivo del sapere la sensazione» e lui schernisco- 
no coi nomi di empirico^ di setisualiita^ di uomo ie^- 
gl'ero. Per costoro le leuebie sono sublimità, e lutto 
che semplicemente, ordinalaraenle^ e lucidamente pro- 
cede è leggerezza. Tu sei vecchio e non li è dato di 
vedere il 6ne a questi muli. 1 sistemi avendo aspet- 
to di poesìe, abbagliano, e seducono i più de'vìvenli. 
non ancora civili abbastanza; ma verrà tempo (e al- 
lora tu sarai fra gli anti<bi) che del nudo vero il 
raondp, stanco de'suoi delirii, si piacerà. Allora scrit- 
tori non rozzi, come te, le tue sperimentali dottrine 
con occhio acuto riguarderanno, e colle grazie, e col* 
refficacin che il tuo utile non ha, le faranno più lu- 
cide, e più care, e con gli eseinpii le rHfforzeranno M 
che la gioventù accesa uciraniort^ del vciu, ^a•à falla 
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ria che tallo ciò che facilmente ti intende non 
g^creiza, perciocché proprietà del vero è tessere 
pittilo, come del falso IVssere oscuro. Allora le af- 
lazioni arroganti, i presuntuoii sistemi fondati sul- 
ani là delle parole cadranno in disprezzo; ma la 
(li questo tempo beato è riierbata ai nostri ne- 
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APPENDICE 



Con/uiùtioni iniorno ai Nuovo Saggio tuli'Orii*§tte 
delle Idee del Sig. jRosminiin difisa de iU dottrine 
del Locke e del Condillac. 



A ooo prima della ristampa di questo libro mi ▼eoiw 
alle mani unVp^ra pubblicata nell'anno |83«, la quale 
ha per titolo. Nuouo 'aggio su/l'urigine delle idee- 
L'autore di essa si pure in animo di far crédere^ '<*br ìa 
que'lempi che U fisit-aja chimica, la pubblica eeoouniisi 
la giurisprudenza civile e la criminale , la rritira , 
e la nautica erano podere e piene di errori, fuase ««ui 
ricca, e quasi perfetta la scienza che tratta dell'umano 
intellf tto; la quale è di tutte. le scimze la più diffieile 
e, come altri dicono, la scienza delle scienze. Quindi li 
studia di scredilare le dottrine del Lotke e del Condii' 
lac, e di recare a nuova vita il sistema delle idee intui- 
te. Per venire a questo suo finee^li si diffonile in mol- 
tissimi ragiou'imenti, a mostrare la falsità dei quali non 
(uva mestieri di un libro, percioccfaè bAsierà mostrai' 
quella di pochi principii, sui quali i detti argomenti 
si fondano. Questo io mi propongo di fare, aociorcbc gli 
uomini che hanno fiordi senno conoscano che né il Lo* 
cke né il Condillac (coraei:hé siano caduti in qualche 
«rrore ) non erano inconsiderati e cattivi osservatori, 
né fondatori di falsi sistemi^ rome l'Autore del nuov«i 
saggio ce li ha dipinti, seguitando l'esempio del signo* 
Joiitfroy e di altri moderni francesi. Dirò prima di al- 
cun errore, che falsamente esso autore attribuisce «1 
Condillac; che dei falli, ond<» accagioni il Locke mi tor- 
nerà raegtio di parlare quando \eiiò a di&<oprire il gran 
sofisma, sopra il quale si voritrbbe listabilire il «isteinit 
Platouii'o. Il Coodiliac od suo trait«tto dello setisasic' 
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I aàò qnestH frase, —e Questa parte tratta del tatto, o' 
del solo senso che da se stesso giudica degli ogget- 
ti esterui • — . L^ Autore del nuovo saggio, preo- 
eodo queftt.i frase nel rigoroso senso lettrrnle, s'imma- 
loa che il Condillac abbia avuto il pensiero di dare a 
iatcuno de'sensi, e non airanima, la facolt!! di sentire 
i). la tutte le opere del Filosofn Francese manifesla- 
neote si vide ch'rgli tiene, che Tanima sola sia quella 
sKe sente per mezzo de*sensì, e quella ehe giudica dei 
rapporti delle sensazioni generate per mezzo di un sen- 
io eoo quelle generato pf*r mezzo di un altro. £ dunque 
impertinente e calunniosa l' imputazione che gli v\en 
lata dairAolore del nuovo saggio, il quale dovea biasi- 
mare quella espressione metaforica, e non attribuirle un 
lignificato rhe non poteva essere nella mente del Filosofo» 
ebe dimostrò la esistenza dell'anima col far considerare 
the non potrebbegenerarsigiudizioalcuno,sele sensazio- 
ni foMcro in una sostanza composta, ch'è quanto dire, 
io ona sostanza corporea: come sonò gli organi del sen- 
so* Veniamo ad un'altra falsa imputazione. L^ autore 
dei nuovo saggio alTerma, che il Condillac sostiene, che 
IViltenzione e la sensazione sono una cosa identica, cioè 
patsive ambeilue. Anche in questo luogo la frase poco 
propria usata dal Condillac doveva il ff. A. interpreta- 
re beoignaniente, mettendola in concorclia colle altre 
dottrine diluì, e non affermare che il Condillac è in con- 
Iraddisione con se medesimo :r Se noi non lasciamo. 
Htsnsiere (dire il Condillac nel luogo citato dall'Auto- 
re del nuovo saggio) che una sensazione sola, o pure 
eensa torre le altre ne scemiamo la forza ec = Con 
le parole non lasciamo sussistere non mostra egli aper- 
ttnente che nelTattf-nzione ha considerata l'attività? 11 
potere di lasciare o di non lasciare sussistere è forse 
passivo ? Egli è faeile il confutare gli Autori ed il 

(t) Con que.^ta falsa ìiapposiztone alcuni moderni filosofi 
frsMtatf ed altri italiani |MKliseqiii, danuoil nome di sensualisti 
a ^pMlli ehe stabiliscono come pimo fasto la lepssKioae. 
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porli In 4arltloae èopn ài «utr Unto aUffibiiitv^llriwi 
rl«IU<4e. AadianM ioiuiiiti «» Il GmidillM. «Iie« fi V: A^ 
coofoiMlc b ieoM«ioii« rolU ricordsDta. Qii«il»iwettt 
coM da mollo Non U cenfonde^ Egli dica: iWn'dfara 
l»afliUi» Tallra à paia aliualet wàk Vkaìmté ami nmt/H 
faggio von«bbe Ut credare alimi che il (fOndtiUa ^Mi^w 
cha il percepire una tentatiouM pretanta, d il pene^ifta 
on# aettttiione panata tieao una ooaa miadf rima ■ Inaile» 
ala parte della sua dottrina il FilotofialTnneaBa i Kriu w 
di enere canturalo» ma non oooM lo «ananrè^ An|M« 
del nuoto saggio. Emo Filoaolb dislingne In «aÉMilana 
dalla riiMMrdanxaf ma non dichiara in che ala ladl ft inn 
na loro. Sono da distinguerà Ira Modi dnUI1aid)M(éÌBé 
la sensaxione» la reminiscanHi stn^rfica» • In rionnlan-. 
Mu La sensaùone è qael modo d«H*lBnlaM» , dm è. ìa 
noi qnaodo i corpi fanno impressione su, "f'iAttaii tt tM 
ooae ^ vogliono, in questo fatto considefnpr* 1L^ natone 
delle cosa fuori so i niervi; la modiflcailape dal mtt^ 
e il modo dell^nimo. La reminìscenia aenipllcn èi^MÌ 
modo dell*4uinio simile alla sensaalonn« ma dm-M gMa» 
ra senta l'attuala impressione delle' cose foorL l».cail 
due cose si vogliono considerare: la modiUcaiione del 
nervi, e il modo deiraniroo: la ricordanta poi è idea 
relativa alla percezione di «Icoua cosa, o di alcuna, mo- 
di Scazione nostra, ma coii)(iunla al giudizio ( •nggarilo 
dalla esp«riei^) cb^easa idea provenne già» e non 
proviene in quel momento da cosa fuori, La ramini- 
sceoza semplice é attuale come la sensazione, e niente 
è in essa che ci possa fare accorti di cosa paasata. La 
ricordanza è similmente attuale, ma porla seeo cobm 
dissi, associato uoi^iiidizio che dice; questa idea omièdi 
cosa presente ai sensi; raa relativa a cosa remota. Quarti 
sono fatti patenti a chiuiM|ue non ha in auima di roa* 
trcttldire per amor di sistema. Non fa bisogno che io 
mi allarghi in più parole per dimo»lrare che il Condillas 
nou aveva ben dichiarata la difi'crensa che è dalla re« 
miniscenza semplice alla ricordanza « e che r Autore 
del nuovo- saggio non gli ha contiaddetio eoo hmoos 
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ngiotii: perciò vengo a rlìrecon brevità come il ii«i|»iaiii- 
fB<*nt«»Talo Autore abbia mal coalradtiello anche al Lo- 
éke. T«iii coloro, che sono iniziati neUo studio delltf 
IJeolo|i;ia, sanno che il d' A.lefli%ert pro|>oso ai Filosofi 
il icgueoie ^ M fo b l —ia -zz 'Per quali vie Puomo perviene 
a distìogoere se medesimo dalle cagioni che sono fuori 
di lui? 13 Sanno ancora che la soluzione di esso pro- 
blema rimane fra le cose deiidcrale, pero«;chè fino ad 
ora furono vanì gli sforzi operati dai seguaci del Locke. 
1/ÀQlore del nuovo saggio si fa forte di questa insuffi- 
cienza della dottrina Lockiana» e perciò si prende la fa- 
coltà di rilevarla fra la schiera dei sislerai falsi, come 
se dovesse chiamarsi falsa uua teorica solo perchè non 
giunge a rendere la ragione di tutti i fatti E quale fra 
le scienze naturali è mai quella che possa vantarsi di 
gìun^re a tanto? La scuola Lookiana confessa la propria 
igooraoza: ma nuovi Filosofi, vaolandosi dotti in molte 
cose, che dicono essere sfuggite agli altri osservatori, 
afierraano di aver risoluto in uu niobio assai facile il 
problema difficilissimo: io farò qui conoscere chiara- 
mente quanta ragione abbiano di menare si gran 
vanto. 

-,» La difficoltà (dice TAutore del nuovo saggio) 
^ die si trova nel dedurre l'idea di sostanza nasce 
», dal bisogno che si ha, per dedurla, di un giudizio: 
^e di un giudizio di tal natnra, che, per farlo^ é ne- 
., . cessano di possedere un* idea gei^erale tale, che non 
„ si può avere dai sensi »v Qui sono diverse innavver- 
tenze* Quel Filosofo domandava come Toomo pervenga 
a distinguere se »tes.io dalle cose fuori; e PAutore del 
mioTo saggio espone il problema iti tre forme, e sono: 
I. Come Tuomo deduca l'idea di sostauza? 9. Esiste 
lente dotato delle qualità sensibili di me percepite? 3. 
Come l'uomo si forma l'idea delle cose sensibili? Queste 
tre forme sono diverse Tona dalP altra, e diverse da 
quella del d* Alembert. (I distinguere se stesso dalle 
cose foori è uno dei sentimenti primitivi e poco com- 
ptittif del. quale soaocapaci anche gli anicQiiii bciàVv» Ovi^ 
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cbo r««uiuo si furiiia riJcH di bwUui» ò dire uu'aisur- 
dilà, come vedremo in appresso. Gìtidicara rh*eiUte|ifi 
ente, una cagione delie nostre scnsaxioni, è od conii* 
derare un efTello, un richianiàre all' animo la propo^ 
zione astratta -^ ogni effetto ha una cagione s: « ed n 
applicarla al detto effetto, e questa è operaxiooe propria 
soltanto delPaorao, che abbia acquistato raso della ti* 
gtoue; cioè abbia raccolti uell animo molti principiige- 
nerali. Gli animali bruti, che distinguono aetteisidallfl 
cose, non hanno certamente neiranimo i segneDli giu- 
diaiii z: io esisto, esistono le cose, io ho avuto csoaiO" 
cianenlo^ io avrò fine; =: se gli avessero non sarebbero 
più irrazionali; distinguono, siccome ho detto, ae •leni 
dalle cose fuori. Po^ta la questione neirultinia delle 
sopraindicate forme, TAutore del nuovo saggio Tiene al 
ragionamento che qui ridurrò in chiare espreséioni co- 
sì z Per formare Tidea delle cose sensibili fa bisogno 
di un giudizio, per formare un giudizio fa biaogno di 
uoldea, dunque per formare Tidea delle cose sensibili 
fa bisogno di nn^ altra idea; ma non essendo ancora 
ncP/animo umano alcuna idea di cose sensibili è foru 
rbe ridea, dì cui si ha bisogno, sia un^dea ingenita e 
generale.::: La prima proposizione falsa in questo ra- 
gionamento si è che per fare un giudizio sia sempre 
bisogno di un idea generale» Chi potrà mettere indub- 
bio che Tuomo, prima che si formi le idee delle cose 
sensibili, non abbia le sensazioni, e le reminiscenze re- 
lative ad esse sensazioni? E chi potrà mettere in dubbio 
che gli animali, appena nati, non sentajlio la differenza 
ch'è fra il dolore e il piacere. Ira il freddo e il caldo? 
Avranno essi bisogno di alcuna idea generale per avere 
si fatti setitimenli? non ba^leianno le sole seusaaioni? 
e se li sentimento dei rapporti delle idee chiamasi giu- 
dizio, perchè non vorremo chiamare col nome stesso il 
sentimento dei rapporti delle sensazioni e della remioi* 
scenze semphcìFche diifereoza è dall'uno all'altro? l'uoo 
nasce da modi semplici; l'altro da mo<li composti; a» 
sono ambedue di una medesima natura E dunque roani* 
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slo che ruoroopn6^in(!ìc»rpprimn4Tiavi*r«com|Mi5lele 
ee. Se così é, non fa bisogno «li avere uu*iiJea antece- 
tnte Hiridei t1«*l2e cose sensìbili; te coti è, non si può 
■Dcanif Die affermare essere impoMibile, ohe per una 
rie di primiti?t giodizii rtiomo penrenga a distinguere 
•testo dalle cose fuori» ed a forroarne le idee Chi non 
nova questa impossibilità non ha pretesto alcuno per 
■mttlere la stranissima ipotesi di Platone. Bla qui ri- 
Miideranno essere necessario il supporre uu*idea inge» 
iim vii* riaoluiione del problema; perciocché dalle sen- 
imioni è iropoasibile di ricavare cid che in esse non è, 
ioè Pidea, eora'essi dicono, di un sottegno, di un ènte. 
Uferirò qui le parole delTAutore del nuovo saggio :s 
Tutto ciò ohe fa la sensatione è dì avvertirci della e- 
Mslrnva della qualità sensibili: essa non ?a più in là. 
11 detlurre da quelle necessità di una sostanza è ope- 
ra del pensiero, e questa la de«loce dal principio se» 
gAate: le qualità sensibili non possono esistere sen- 
! ma uo lostefrno; ma donde il pensiero nostro trae un 
r tal principio? Dairesperienxa ilelle sensibili qualità? 
' Dcm già, perciocché Tesperienza non ha mai mostralo 
qaeato sostegno^ essendo al tutto insensibile. Se que- 
: tfo aoitegno non é mai raduto sotto i sensi, né può 
I eadere, oode dnnqiie si argomenta chVgli esista? oo- 
I deal diceche egli deve esistere? Il nostro intelletto 
r DOD può giudicare cosi affermalamente ch*e^li esiste: 
r edere esistere, i. s'egli non ne ha l'idea; a. se non 
t ha ÌD ae una regola dietro la quale dbcema ciò che 
t non paò esistere senza un -kostegno da ciò che può 
( caislere. 3. S* egli non applica questa regola alle qua- 
I liti aenaibili, e non rileva ch'esse non souo di quelle 
I cose che non ponno esistere senza un sustrgoo. « Fri- 
sa di tutto ripeterò che qui non si tratta di dedurre 
:lie esistono le cose , e di formare l' idea di un soste- 
gno delie qualità, ma di distinguere se stesso dalle 
:oae fuori. Ma si dirà che il distinguere se stesso dalle 
Ulte fucri è un acquistare Tidea di enn\ V idea dei 
i^Ugni delle qualità, « ifce se così è, dalla sciisaxioue 
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ube <li topra ic cenasi ; e conilste ntl "i^ i 
i cbbimno l'iili^ iji un toitegnu. Al w»- vrx 
non corrliponde iileuna icle* {iMitin; l"-^ 
che indicnrci uua cagioae iguoladi ■ <■! ^ 
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lEd io ripiglio', nudeelU lalto i lenii lio- * 
Huale le mnleoole dri corpi li ailraggoniif '-> 
Ire vi«ne da noi indimU colla parola i^ ta^ 
■ìoart thViiile la dèlta furia mi tpl^l»- 'i 
H-inciiiio ingenito e geuerale? nnii bulnl * 
Irartidrlle dette molecole, e 1 
Inuipel principio generale acquiitatoJilla p' 
Iqiiale dice', ,ìfiù elTultu ha la ina cagioD^K 
.uegni. 
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tky nelle quali è cadalo V Autore dei naoyo saggio là 
4ofe» ragionando dei termioi comom, fi fa la strada 
a oonfemare che vi hanno dei prìncipii ingfniti. Lo 
Smilhavea detto ohe rinvensionodi certi nomi parlicolart 
^r oonlnssegnzre alcuni oggetti, oioò rioTenaiooe dvi 
TWini aoataotÌTÌ, deve eitere stato ano dei primi passi 
sella formaiione delle liogue, e che quindi* Tuoroo, ilo* 
pò avere otiertati molti oggetti aventi alcune qualità 
in eonane coiroggetto da prima veduto, avrà folto uso, 
per deoominarli, del vocabolo di già inventalo: e che per 
A fistia guisa quel vocabolo sarà divenuto comune a muUk 
oggetti» eioè associato ad un'idea relativa a multi ogget- 
ti. Qocala icntenia é messa in derisione dalP Autore 
del nooTo faggio, e da lui chiamata saperfleiale ed er- 
ronea. Peri- ho sia creduta tale egli comincia dal suppor- 
re che Io Smith quando dice pocobolo particolare in* 
tenda di dire nome proprio Una si fatta suppostiioue 
è a quel bnon Filosofo Ingiuriosa. Chi vorrà darsi a cre- 
dere ch'egli fosse di sì grossp intendimenlo da uon co- 
noscere che i nomi propri sono quelli coi quali designiaiuo 
gli oggetti distinti per qualità loro proprie? da non co- 
, Boscere che queste qualità non si fanno palesi alVuomo 
se non allora quando egli è spinto dal bisogno a porre 
. grande attenzione agli oggetti che vuol distinguere? da 
non conoscere finalmente che i nomi impasti alle cose, 
e distiuti nella detta mani%^ra^ non possono essere Po* 
pera primitiva d'uomini al tutto rozii e selvaggi? L'Au- 
tore del nuovo saggio pone per fondamento del suo dì- 
scorso la sopraddetta suppozioue falsa, e si distende a 
* diacorrere vanamente in diversi capitoli, dei quali cs- 
^ scodo inalile il far parola, verrò a dire della sua stra- 
nissiaia ipotesi circa la formazione dei nomi comuni. E- 
gli comincia da un'altra bella supposizione, cioè che lo 
Smith ed il Locke non sapessero quello che sanno lutti 
i. fanciulli stodienti alla grammatica, ciu^ che comune è 
quel nome, che richiama l'idea di una qualilìi Bcu5ilùle 
associata al giudizio ch'essa appartiene a molti oggetti, e 
che questo uon éda confondere col nome^co^u^ì^C^wx- 
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émì lUMtro Aotore. » Ogni nome comune, preeegueegli, 
*■ ftCfoa tempre no indi?iiluo tolo. » Chi saprà mai in- 
iMMleri! in (inule mo^lo un nome possa essere comune e se» 
"giMre miindivHoosoln? LaparoUcomeinenon porta for- 
M con sei! giu<lizio chVila appartiene a molti individui. 
Io ditti che il irocabolo (prima di diventare comune) fu 
legno di un colo individuo, ma potrà esso rimaner tale, 
4|iHodo Tuomo si sarà giovato di quello per denotare ora 
qoetto ora quelPindividuo partecipanli di una comune 
qvrfiitb? Ognuno vede che, senza che gii sìa apposto un 
aggionto, esso non può perdere il ricevuto signifìcato, 
cioè dissociarsi da quel giudizio ihe lo fa estere voca- 
ImiIo comune. In fatti, se io dico la cosa è belliuima^ 
in tendo forse di dire che una tale determinala rosa è 
bellissima? no eertamente; ma intendo di signifìcarecbo 
certe qualità sono comuni a molti individui, e che «ì 
fclti indivìdui sono bellissimi. E se voglio che il detto 
vocabolo esprima Tiudividuo solo, mi è forza di apporvi 
un aggiunto, come per esempio dicendo: ^ueitra o quella 
roso, ma anche in tal caso la parola rosa porta seco un 
giudizio, cioè che la rosa significata appartiene alla schie- 
ra di quelle, che hanno in comune certo odore, oerto 
colore etc. E dunque falso per questi eserapii che ogni 
Bome Comune segni sempre un individuo solo, e Ma se 
»% foaae vero, dice il detto Autore, «^he la parola albero 
t, indicasse collezione, chi dice gli allori verrebbe a de- 
,, Dotare molte collezioni d'alberi; è dunque manifesto 
f, ohe il detto nome comune indica un individuo solo. « 
S Po£Farc il cielo. Dunque chi dice l'albero ha vitA 
pid lunga che l'arbusto^ l'uomo pih che il cane, inteu> 
de dì significare che la tal querrik ha vita piii longadel 
tal mirto? che Pietro ha vita più lunga che Me la re pò* A. 
questa assurdità ci condurrebbe la -bella teorica qui sof»m 
toccata. Ho dimostrato chei nomi detti comnni portano 
tempre seco iin;;iodizio talvolta esprimente; questo in^ 
diviJuo appartiene alta schiera di quelli cKc Kaano In. 
comune le tali e tali qualità^ e ta\'ccAV* ^TVa^xv^^ \\vx^- 
Pt\Urn: motti infli^Jtiui uareecìpanti delle Uesie q^<^^ 
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iità- Di qutit'uUimaiorUMnoi vocaboli Vuomo, 
l'animale, echi dice gli aiberi non pi-rnile q"') 
la nel secondo Jei lens'i «opra Dolali, comeie Jic 
tiero tema altro Bggiuii)!etc ololtialendrre, lua 
ma aram, e viene a dire: griadividuì polli nella 
«mtnuegosla dalU parola albera. tHa ahhiaioahi 
quelle incile, delle quali il teltnr« avrà già preio 
fulidio, e Teniamo a dimnslrare che la ringoia ingeni 
onde li pctiende di lupplire al luppnsto difvlta di 
Mduiioni E de! |lud>xii anleriori >lk Idee, è ui 
U. ,1 I.'uamo, diverAulure dal nuovo ssf-gio, n 
„ formare un genere ed una tpevie aenia l'idea 
„ qujlilii comune, e l'idea di una qualilà coiai 
„ poo rormani lenia un giuitiiio. Uà un gitidi' 
V pone l'idea di una qualità comime, l'idea di qDell* 
„ ciani che li chiamano generi e iperie. Come dunqa* 
„ é posiibìle che noi formiama un primo giudiiiav4l 
„ (ulte le idee dette qualità comuni, eb'à quanlo diw 
„ le idee generali, lonu acquiiile, e nnu se ne ha alcuna 
„ Ingemla aul Doalro spirito? u Che l'idea lignificata da 
nn, n<^o comune non poMa formarsi un** pa lindìuD 
i cosa, c^rt issi ma; ma per far giudilio, che dt (ina ileM* 
qualilk lieno partecipi piti coso, iaccia biaò^tia di «>*ra 
ÌDI^nila nell'animo i'idta di camunaata, non si può in 
teruD raod» compreuderr. - Qt^l giudiiio, cbe al no- 
atro Autore Mnfira nascosta nai piii cupa mblero. Mrk 
ncsiQ in aparlo tlaireieiDpio legaente. tln uomit pren- 
de uBatVsa, e «ente un soave «dcre; ne prende 'Uu'4{ in 
e «eqh il medaiimc odore. iaJì *ìl,ta molte e a«aapre 
daU«isUw fragMlu i dll<t(ato. Cnme potri ai««ina 
in questo «aso che non rimangaDO nella sua memoria ì 
gìudiaii seguCDli S il corpo J, il corpo JB elo> manW 
rooo la tleisa fragranM? e qnetti giadiiti in corapteMS 
■Mo.si riducono a qursto solof motti cufH cI^b ti fir*' 
tentarono <U atiai 4entÌ mandaroaoit medeiìma oiicr^ 
eòitro la medttima qualità. KiUti ttidde^ie o^eraii»- 
ni «ara bisogno d» uiC"ii*» itupó**. i*»», S»».w»im» 
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«Hendere, di sentire dei rapporti? Ma questo f;iu «li* 
jùo, toggiuDgertDoo «incora, li riferisce alle rose che io 
«ddielro fecero imprefsione sui sensi umani, e non a 
^alte le cose possibili* Donde ricava l^ueioo t^idea della 
possibilità, ridea del futuro. Quest'uUidia non proviene 
dall>sp«rienM cerlamente, perciocché quello che buda 
eistfre, npo fu, e non è. Dunque sarà forza di coiift^ssa- 
n cbVlIa e ingenita* Qui è unn supposizione falsa. cioè 
che 1^ uomo abbia un^idea positiva del futuro. Quale su 
qaesta idea che si acquista senza bisogno di idee inge-- 
nile. quale sia quella ddla possibilità, è dimostralo nei 
Capiloli XXV e XXXII di questo mìo libro, ed a quel- 
li rinielfo il lettore che deMderasse la risposta alle del* 
te olihieiioni che io ho poste in bocca ai novelli se- 
guaci di Platone. Vengo ora a quel sofisma che dal no- 
stro Autore è creduto l'Achille degli argomenti. Quelli 
che lo hanno per tale potrebbero discorrerla meco cosi; 
„ aucurdhè l'idea ingenita generale non bisognasse per 
^,iar giudizio circa il futuro o la pussibililà^ ella biso- 
M guerk certo airuomo allora che giudica ch'esistono lo 
,. cose «, zz Bisognerà in questo caso un'idea generale? 
Qui si che il nostro Autore^ cui è p«iruto che il Loikc, 
ilCoodillac e lo Smith avessero le traveggole, si mo- 
stra al lutto cieco degli occhi della mente. Come non 
vide egli che colui che dice idea generale attribuisce 
ad essa idea una qualità^* Se cosi è, ci dice il N. A., che 
significalo ha la parola idea che è il soggetto della prò- 
posizione? che signifìtatu la parola generale y che ne è 
ralt»ihuto? QneWidea ha ella qualità sensibili e non le 
ha? Se le ha,' ella sarà «ifelto delle coms sensibili; e nou 
sarà ingenita. Se non ha qualità sensibili, io non v<>ggo 
come da essa possa derivare un giudizio intorno gli og- 
g^li. Per lare il giudizio primitivo che dice, esistono 
8^ oggetti produttori delle sensazioni, sooo necessarie, 
dice il N. A., le due cose seguenti, i. Un'idea inge- 
nita; a. le sensazioni ; ed io sog^Vuo^o v \^ %WVV^* 
#/« ideu iageaiia iodefiuibile noo ba i\ui\\\Vk *c\vs;\\>i\V^\ 
dunque dqu può avere relazione c^,V\c sica*»v^^>'^'^ ^ '^^^■*' 
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il:«M>rio qmKtè' M Mllfr;» a<eèH»félli tj li»1l t l 
CttM IpaitifMwia, 4iiA^^ éàìf4i^49tf ^ Mm fé MMHW^^I 

l^lAk'tll pbiiìtdilte^, <tirtfcqti& tliKl»^*»llÉÌ 1 l iirH (ÌÌ 
viM»» {Nmitfeeiiè oHaHltadliM "«afe grra MWÉfo M 
dividali doflqn» Il li. A. MppòtMr li««HÌti^«létP^ 
na«b'4^rioilMdofi i^èibift* déna'flnf» égH vW^ 
^9db IVigtne. Qirerta pèttfHwft idMui- «i' flMllé W 
rWeIat» dill«A»toredd aoòfl» Mttl0;iecirt^M&ÀtìW 
ebgUerò qut i» podke ^iMìlé ^ lépiAtfreill*MMiÉlìi 
té^de(^M Mtéit; ••.•^' -- *' ■■ ■*'^» '* tr^-uiui 
- \SgK ah «1 CondllW tm^llrftettimittf Itf'MlljHl 
miter&flite, diitendtf che ^wì l^mité^'éàé^kàM 
«ini iièiiMtrii lÉnK^Uèdi «ebiWwài(HiMUriilk^ 
tlMU l« <tlf l^te 'dèlPaotiiMi eoi Af'IMilM «Mi'Ép 
•dM il gtlidlnre Dòn ptfò ^«étttrtWMiktit^ 
^tiÉèk» dire «gli orghétVMMHf.^^ i.t.'.ro^M 

Dice fitlsamente che quel FHoeolb non vide nrflV 
lentione alcuna «itiTità* 

'Lo incol)Ni ffilsameote di aver pensato che unami 
plice sensazione sìa la slessa cosa che il ricordarsi dl'i 
Tcrla avuta; e non si accorge del Tcro lAateininenttf di 
Coodìllic nel trattare teh'ei fece questa inn^ia. 

Trasmuta in altre espressioni il problema del d*i 
ienbert senta avvedersene» 

Pone come verìlk incontrastabile la seguente fidsl 
lA: per fare un gill^llftió è sempre bisognò di aa^M* 
-come se l'attendere alle setisazioot e alle remiuiaeeiuM 
sentirne i rapporti non fosse grodieare. 

AiTerma frarncainente essere Impassibile, sènza al 
idea generale ingenita, die Puomo Venga a giudicare il 
Tici, e la cosa/aorl sono distinti, ed t« q^*!*^ aflferiìi 
zinne è condotto dall'avere faisamenie supposto che Ve 
mu abbia un'idea posftiva delle parole ente 'è MÒMtejjd 

Atfermn che lo Smith non sapeva elle oosh foste" 
nome proprio, e che quando essa dice/ 'hbmé'ii/ Tiri' 
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volta impatto ad un o^geito, intenda di dire che un tal 
nome è nome proprio. 

Afferma che lo Smith ed il Locke non conobbero 
la cliffereos^ ch*è dal nome proprio al nome comune^ dif- 
A fereoie conosciate per Gnodai fanciulli. 
j Sappone faliamenle che Tuomo alla vista di an 

ti oggetto, che per la prima volta gli venne dinanzi, dices- 
te tubilo fra te: la qualità di queit^oggetto appartiene a 
raolti altri: e ognun vede che se ciò avesse detto il pri- 
mo Bgliuolo d'Eva quando lei conobbe, e le impose un 
noflM, a-vrebbe delta una falsità. 

palle su indicate teoriche il nostro Autore ricava 
che tutti quanti i nomi imposti alle cose furono comu- 
ni prima di essere stati individuali. 

Si studia di stabilire come luminosa verità i se- 
gnanti aaiurdi; che i nomi chiamati comuni segnano 
•ampre una cosa sola, e non mai una collezione d'indi- 
tì4mì; che quando l'uomo dice per esempio Valbero è 
p€geÌabUe intenda di contrassegnare un solo individuo» 
aoma e e dicesse la tal quercia é vegetabile^ e non in- 
laiuk di dire, molti individui in numero inde termina' 
to tonò vegetagli. 

Mette finalmente per ingenita un'idea generale in- 
t dafioibile, da cui deduce la esistenza degl'individui, e 
l noa fi accorge che colui che dice idea generale dice 
r Mca di moltitudine^ e che colui, che ha idea di mollitu- 
dine« h^ certamente quella degl'individui, perciocché 
4 noltitudiue e collezione indeterminata d'individui so- 
do una cosa medesima. Cerca, a dir breve, come si for- 
y^ Bii l'idea degl'individui, ed afiferma nello stesso tempo 
j^'- disella è ingenita, essendo compresa in un'idea generale 
2^ ingenita. Cerca l'origine di ciò che, secondo lui, non ha 

k arigioe. 
^<|' Kcco le solide fondamenta, sopra le quali si pre- 

^^- tende di rialzare il caduto sistema delle idee innate per 
Qf^ tendere glorioso e felice il secolo presente, che dal Lo- 
.^ I ^ e dai sMoi seguaci fu condotto, secondo che dicono, 
xsii P*' 1^ vi^ deìl^'errore. 
fo: PINE DELLA LOGICA 
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DELLA SINTESI 

E DELL'ANALISI * 

ALLA NOBILE DONNA 

hk fianoKk 



I. Ragtonaudo voi meco« o gentilissima Signora, 
elle «lottrine dei Glosofi intorno l' intelletto umano, vi 
ete più <1i una volta mostrata bramosa d^intendere ciò 
he io pensi della sintesi o dell'analisi, intoruo le quali 
lolto oscuramente hanno scritto gl'ideologi. Sì mi è 
rato of:ni vostro comando, che al primo cenno me ne 
iceete vi avrei ubbidito, se i pensieri, che mi andavano 
•er la mente, fossero stati allora in quel lucido ordine 
he in ogni cosa desiderate. Ora che mi confido di aver- 
i. per quanto fu in me di potere, ordinati, ve li pre- 
ento in islam pa, sperando, nel farli pubblici, di recare 
lon lieve giovamento a coloro che studiano alle scienze 
stratte, i quali sovente, per non conoscere né la gene- 
azione delle idee, né la natura e il valore vero delle 
efinizìoni, si lasciano vincere dal Tapparente chiarezza 
i certi loro principii, o dai ravvolgimenti della dialei- 
ica. Vi parlerò in modo piano, come richiede la mate- 
ia, sebbene io sappia che la semplicità del mio dire aia 
»er dispiacere a quei molti, che tanto più stimano un 
agionameuto quanto più di fatica pongono nello inye- 
ligarne i significati. 

* Questa iiureo opascolo è stato tradotto anche nella liagua 
raoMse oel 183^ L^edUorc, 
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il. Considerando gli sforzi, Jioe CodcIìIIbc, che 
fanno i filosofi per ispiegare questo metodo (qudlé 
ch'egli chiama a/ia/ùico) «I c/tre^5tf cAe vi é deltù^ 
comprensibile nello scomporre un tutto per ricomporr 
io. E altrove intendendo egli di parlare della $inted 
Comeché questo metodo tenebroso cominci sempre d» 
quel punto dove dovrebbe finire {cioè dalle defioUiooi)i 
chiamasi metodo di dottriius, non -dirò pr ecisamenH 
che cosa esso siasi, o perché non f intendo, a perché noi 
é possibile d'intendere un metodo che trasmuta le prO' 
prie forme secondo i diversi caratteri e i diver- 
si ingegni degli uomini che ne fanno uso, Unt 
di questi metodi , prosegue il Coodillac , secondi 
che osserva un celebre scrittoi e^ é diverso dàll'td 
tro come la strada cìie si fa dal basso all' alto è di- 
versa da quella che si fa dal fallo al ùassoi a questi 
parlare io veggo solamente che sono due metodi cosi 
trarli^ e che se Cuno e buono^ l'altro è cattivo, p»* 
che non potendosi procedere che dalle cose cogniti 
dille incognite, certo egli é, che se l'incognita è alTaì 
to non si pud giungere ad essa discendendo^ né salen 
do se ella é al basso. Non vi possono dunque esteri 
due strade che conducano alla verità* Così il Condii 
lac. Altri filosofi hanno detto che Tanalisi è il melodi 
che scompone^ che la sintesi è quello che conapoDe» ou 
non hanno poi dimostralo chiaramente in che questi 
•composizione e questa composizione conaijdatio, di ma- 
uiera che nelle scuole, se ne togliete quelle de'matemi* 
liei, si disputa ancora sulla ?era natura di ambidue que* 
ali metodi. Chi dice che l'analitico è il uietodo d'in- 
venzione, e che il sintetico è il metodo d'inseguamento, 
e chi queste cose nega . Tanta contrarietà d'opinioni 
ha origine dal perplesso significalo delle parole dai me* 
tafisici adoperate. Procacciamo di mettere alcuna luce 
in cosi oscura materia. 

IH. Se le idee, siccome voi ragionando meco pia 

volte ammetteste» sono complessi di arsociate rcmioi' 

sctiMCy manifesVo è ebe com^tt^ ^\ì'\4<^ti^Mi altrojiM 
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iflcar« se non asfociare in un solo complesso pia 
iiiiscenze, e &com\torlj^co*àtidertutie sepaiatamente 
\§-i£ e discendendo q mano a mano alte meno compO' 
da queste agli elementi loro, cioè alle remini' 
ze semplici. Detenni nato in ({uesta guisa il sen^o 
s parole comporre e scomporre^ poniamo mente hI* 
mpio» cui quale il Conci. llac vuol darci notizia di 
1 inetoilo che egli chiama analitico Suppongo, egli 
! Logic» p. i). ihe noi siamo entrali di notte in uu 
èlio sovrastante ad una vasta camp.igna: si aprano 
i Destre al nascere del sole, ed appena mostratasi 

occhi nostri la campagna si racchiudano. Quel mo- 
lto non sarà sufficiente a fare che per noi si acqui- 
fera cogniiione di essa campagna e a cotal fine ci 
, bis«#gno di porre attenzione a ciascuna parte di 
ila in un ordine successivo; ed allora solamente ci 
rà fallo di dare agli oggetti nell'animo nostro non più 
dine successivo, ma Tordine simulianeo^ nel quale 

esistono. Analizzare altro dunque non è che o^ser- 
eia un ordine successivo le qualità di un oggetto 
oe di dare ad esse nel nostro animo l'ordine simul- 
so nel quale esistono- 

IV. Non si poteva recare esempio, che meglio di 
9Sto mostrasse le operazioni che l'uomo fa quando ac- 
sia cognizione di qualche oggetto; ma io osserverò 
; l'avere qui il Condillac aduper<ito un vocabolo per 
nificare, separata dall'altra , la prima delle descritte 
frazioni^ e poscia per significarle ambedue in comples- 

è stalo cagione, che deMue metodi necessari! al ra- 
uamento egli non ne ammetta che uu solo. Se ana- 
lare un*idea (i) vale scomporla, certo è che la 

(i) Che eoM «'intende per idea del corpo? Molti hanno dato 
|Qesta eapressione interpretacioni diverse, ma per Teaire ad 
i deiniaione precisa era d^uopo di ossertare diligeoteroen- 
i fiitti. A questo fine ci gioTi un esempio. Suppongo che 
I OMlaranoia sia diaanxt ai miei sensi: ricevo ana sensa- 
ae petf 1* organo della visu, una perTorgauo olfattorb» altra 
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>iii«ÌiiMm|iettto<dié'i % t ii MetA>'iiuol<fil»|»trt<»»i ^ 
delkxaiaiiiyiy ìM» 'fatOiif<tlil 4tf VliÌàÌIHÌÌ^(»)^ <ÌÌ 

rMÌMMU ai Bléi MoviBfBti ▼obataril^ JBMÌti||i ^M^< 

IWiitb^ M-'éhéà rU«|M BAI' Éitf ébM^i^**^' ^i 
te dUéUtt M'.fi'vrauiri'rdadiW'a '^'WalUaiilo' 
éMBÉri. IMR qiAft dedicai ^}lw il cUitJI» MC* dU« ^i' * *' 
era fMM'« m. QMttocoo^Mé ««aW^-Mll^lfei 

•ordMiM «yhaetataì llol «qIi tap^tM^diaMl^^ìf^tM ( 
par téak-^bmÈOfioftì» parfiadW'MiMV'* 
cui M HaÌDfcliano.tGfav éon jianoi'ooapi hiHÉPi i— i *è« 
itM^ptik !« ^parala oarpo •' è il ^fgmo ^^hm». UrtylftJ < 
«|»^ìfin#.AV«iiM«jU«4 U.Mgiio;4ìqua|lìfÌU%èiribtr 

«e. Tuuèli^^l^aidcfB |M)ì, pli4,|(eiKi!.ppCa^|dim,4fi 
del ^w}TQpaf^r9f sì conupoogoop o fbar 4no^8mm|) ir 
Ui idee astrattei oper via di ragion^manto in' qoal 
quale in questo discorso ai fa mensione» 

(i) Quando un corpo ai offre ai nostri aen;ii,.o ci è i 
ignoto; se noto (supposto che esao fi offrisse. alia TÌata) 
rebbe una seosaiione visira. Ma produrrebbe unienaBentf < 
sensazione? Se non producesse altro, noi non diraBaoMdi' 
re quel corpo; ciò è per sé chiaro. Perchè dunque die1aaai| 
lo esaere un corpo' Pei che alla sensaiione tìsì? a tirii 
tosto associate le ricordante relative alle sensaiioai eliei 
ti i sensi altra volta furono prodotte. Se poi il eorpo d 
(stioto, la sensaaìone Tisiva richiamerebbe le rì<3ordaata 
alle sensazioni altre volte prodotte da corpi 1101111 a qi 
ci à presente. Tale modo delPanimo adimqua óottaia di 
s.iBÌone,odi più sensasioni attuali associate a più rieordai 
che dico della sensaaione che viene perla viataidioasiddlai 
\ erie sensazioni. Questo mo Jo io chiamo;»* * caa«o<aa«S lati 
Iia- aneora uà sanso p' ù geoerale,ais qui uon o<:corre notarUi 
pccdetto aulaaiente. Ciò |)osto« apparisce. -tnaai^io ttal 
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primo sguarilOf ma attenile luccesMvamenle ai. 
\e gli si ofTrooo ai aen$i. Il Condillsu: afferma, 
isio alleudere auccesBÌvo. e uno Bcoxn[>orffe la 
ila, ma egli tnedesiroa si accorge, che ia sua e*» 
ne QOQ è precisa mentre <)ire..-^ Se conside- 
1 modo con che acquisi iaroocognitioni per mei- 
à. %i$|a, vedremo che un oggetto molto compon- 
ile una yasta campagoa^si scompone in qualche' 
a, poiché noi conosciamo se nnn quando le parti 
sono venule l'una dopo Tallra a prendere giuilu 
ella nostra mente. -^ Perchè avrebbe egli detto 
^che maniera, se avesse giudicato quella ^ua 
one essere pre.cisa? Le sue parole sono tutte me- 
te, poiché, a parlare precisamente, quella primi 
oue deir anima è un'attenzione data suocessi- 
e ai fatti, e non già una scomposizione della per- 
, formata in virtù. del primo sguardo rivolto alla 
Ila» la qual percezione, essendo di pochi- elemea- 
posta che fosse, npu porgerebbe alcuna idea giù- 
la. sconosciuta campagna. Nulla dico' dell'altra 
- le parti dell*obhietio sono venute a prendere 
luogo nella nostra mente — • qui la metafora è 
nza pales.. La seconda delle due operazioni ma<^> 
*ssa dalla qui notata metafora, è una vera cula- 
ie , perciocché in vi ri ù della successiva alteozio- 
i 'uomo dà alle parti della rain paglia, che è quan- 
di fatti non osservati al primo «guardo, egli vie- 
ponendo, ovvecoiftaieme associando molle e di* 
icordanze relative ai medesimi inatti, la quale" 
•ione o complesso è appunto ciò che chiamasi 
Ila. campagna. Ma lo scomporre i cor|)i, come fa 
ico, diranno alcuni, non dovrà chiamarsi aoa-' 

della campagna neiresémpio del Condillac, dopo il pri« 
;!(ivo sguardo^ consta di pochi elementi, e che per la 
Tzione di quelli non potrebbe nascere idea più completa 
mpagna. Questa idea non può generarsi) o per meglio 
iporsì, se non in viitii delPAttencione che si dà ai fatti, 
orzioue dei fatti osserrati crescono gli elementi delle 



292 

lisi? La mano del chimico e gli agènti per esso posti 
opera «coropongono il corpo, ne fanno l'analisi; ma 
quanto airaoirao (li>l chimico io nonrt^^a altro che 
teniione ai falli osservali. Analizzare i corpi Tale scu 
porli; ma Io scomporre i corpi non è anfanai zzare 
i«lee, che anzi la scomposizione de' corpì^ come dissi, 
causa che le idee si vengano componendo secondo la si 
cessione deYalli, ai quali, mentre il corpo si scnropo 
sì tiene t'animo inlento. Nell'operazione considerala ( 
Condillac non vi è alcuna scomposizione d^idee, mas 
tanto composizione^ e perciò stabiliamo che il meir 
da lui chiamato analUieOy relativamente nlle idee 
metodo di composizione, che dovrebbe chiamarsi s 
teiìco. 

V. In virili deiratten zinne data successi va meni* 
falli, si compongono le idee, e questo è il priraìero a 
do di composizione; ma ve ne hanno dae altri de^qu 
dirò parlitaroente. 

VI. Si genera composizione di idee anche leoti 
immediala impressione degli oggelli esterni sopra i » 
si, perciocché l'uomo può volgere, come si sa per prò 
rattenzionc hIIc sue ricordanze semplici, o alle sue id 
ed associandole in diverse guise, può diverbi t;ompl( 
formarne. Tutte le idee, che si dicono fantastiche 
generano in questa maniera. 

VII. li terzo modo di comporre le idee è qaat 
la composizione si fa per via di raziorìnio. Ponendo m 
te a lulte le parli di quel discorto, che chiamasi rai 
cinio, o per dire più chiarnmente, a tulle le operazi 
nieutali significate dalle proposizioni, di cui è com 
sto il sillogismo, possiamo agevolmente conoscere ch< 
virtù di es40 raziocinio veniamo a comporre i«loe no' 
le. Dissi ponendo mente alle parti che compongom 
sillogismo, essendo che tutte le specie del ragionaro< 
altro non sono che diverse forme del sillogismo st( 
siccome di concordia affermano i logici. Per cono$( 
che il sillogismo compone, facciamoci ad un esem 
lo yeggo Tizio sleadere la mauo per appropriarsi 
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;o«a non sua» ed in ▼irtii delle idee che dianzi ho ac« 
laislale dico: Tizio è ladro. Mi occorre alt^aoimo nna 
iroposizione ^finerale già registrata nella mia mente, ed 
i questa: // ladro merita penai seato tosto il rappor- 
o, che ha il mio primo detto con questa proposizione 
tenera le, cioè sento che l'idea Fizio è compresa nell'i- 
lea ladro^ ed ivi associata colla terza uìtatmeriiap^na, 
o questa guisa Pidea Tizio ladro, che dianzi era sola, 
rieoe ad associarsi con l'idea merita pena, e cosi forma- 
li Deiranimo una coraposiziooenovella. La conseguenzA 
che risulta da uu primo sillogismo (la quale, come dissi, 
è il rapporto sentito fra le due antecedenti idee, o pro- 
posizioni, che i logici chiamano le premesse) serve poi 
Ji premessa p^r un secondo, e così di mano in roauoin« 
ilefiuitaroente*« dal che apparisce manifesto che il razio- 
doto serve a comporre un prodigioso numero d' idee 
Qoove. Questa feracità del raziocinio ha dato occasio* 
De ad alcuni di credere, che ^intelletto puro^ come es- 
si dicouo, posta senza aiuto alcuno deiresperienza ge- 
nerare ii^6nite cognizioni. Se avessero detto senza Vim» 
mediato uso dei sensi, avrebbero detto il vero; ma 
nella loro sentenza viene del tutto esclusa Pesperienza, 
eomep se per quella non ci fossero somministrati i pri- 
ni materiali, donde procedono le idee astratte, dalla 
eomposizioDe delle quali nascono tutte le altre idee» 
sieno le vere (cipè quelle che hanno per fondamen- 
to l'ordine dei falli), sieno le false (cioè quelle che 
lo hanno io associazioni fatte a capriccio). 
, Vili. Da quello che detto è, apparisce che la coni- 
posisiune delle idee si fa per tre maniere. Vedremo or» 
•he vi è pure un metodo di scomposizione, e che Toso 
«Vi esso ci è assai necessario. Componiamo un'idea per 
veder posiriii in qual modo, tenendo via retrograda^ se 
ne possa fare la scomposizione. Stendo a chiosi occhi la 
iinano ad nn calamio di forma a me sconosciuta, ed 
. alla prima impressione che ne ho, dico; sento una fur- 
to resistenza alla mano; è un corpo. Giro la mano 
t per la luperficie di esso caUroaìo e dico fra uie^ è 

a 5 



«orpo di Ibriiìa «bìmif» «liii « m è U ié i » H^Aiift» > 
^ili;è «ofMo. Apro gli o«lM e piMteki #«mi che 
im m eooteoefè iochiMlro per iìm ìAi JMSÉlvèrB; 'è m 
Immìou Vedete^ p Signor»» àké à mano • nwiio'di 
4pte Me« li vf oìyìdo eomjpmtpAo^ %• le oofktrtuicg 
MI divertì voctboli, iodi reitrm|(èTii fé ideo dà 
vocaboli figoifleate Ìó un^dea itob medikiiù oo oolt 
«aboiò; cioè restrtogeva ìt parole' eo$a fuori et m 
Jk imfr9uiom' ng*miei «enti: nelUT loU porola ce 
eie parole ^V/brma eoneef^ecodhipèrobif^awo; 

I k parole <»efe chéétrve a contenere tè, jp una tola id 
iprena dal smlàDtiro calamàio, fp qoeiAa operai 
(accvàsi IMO delle Voci corpo, voto, eelftiaMuo» le q 
erano legoi d*idee getterai i gii noie; ma è eliiaro 
efferebdoiì agli occhi nostri un oggetto non piU «ed 
d'aitai dltiiniile da «|adili che noli ci tMib àocaden 
che, dopo averlo nomiuato col òooe elle ha in ebii 
c«i|li altri» cioè ck9*<|oello di' c(A7N»« o ^ ^g€if\ 

* farebbe bitoguo di oootrattejgnarlo' per le tee firefi 
pÉriicolari eoe untioaie ooVello: qtfetto òeittak èin 
poécia adoperato i tignilllBare tutti gli oggetti k\m 
quel primole coti diventerebi>e nome d'idea gener 
la descrizione^ fatfa prima di porre esto ùoroe al 
getto, diventerebbe defioitioue. Sarebbe detcriaioi 
cagion d^esempiò la leguenle: cot^ki che vegeta, p 
ta» Veduti altri oggetti simili, tale detcriiiune h 
dosi generale sarebbe una definitioné. Da ciò si ' 
che le de6nizioni hanno origine dalle désertiioni 
furono (atte dalle cose indifidueoeli*alto che con 
neiqmo le idee rispettive. Le defioitioui coutidt 
tolto questo aspetto iri chiamano definizioni di co% 
definizioni di cusa si possono similmente chiamare q 
le che descrivono un certo complesso d^idce astrai te 
plici. o complesse, non già usate per ispiegare il s 
ficaio d alcuna parola, ma per assegnare il nome ad 
coiuplessu. A dichiarazione di ciò mj giovi un esen 
Suppongo , che V uomo che mi ascolla , ebbi: 

tcgueuli idee ; quella della //iiea l'efia , q^i ella 
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h MUper fletè piatta^ e che intenda il ?alore delle im" 
mie Muperficie chiusa» A coitoi io dico: una luperflcìe 
chiusM da Ire linee relle ohiarao triangolo. Cos) Tengo a 
^eoniporre nella mente dì lui un'idea nuova mediante 
la descrixione che faccio di una mia idea. Tal detcri* 
lioae considerata come acconcia a sigoiBcare tutti l 
triangoli» può chiamarsi, come dissi, de6DÌxiooe di co- 
mi. Veggiarao ora come le definitioni di cosa servono 
a scomporre le idee. Se alcuno lui doraaudasse che co- 
sa sia un calamaio, che èquantudireche signifìcalo ab- 
bia quesla parola, risponderei, é un vaso atto a conte- 
nere V inchiostro per uso di scrivere. E che cosa é un 
vaso? è un corpo di meta Ilo ^ o di altra materia y conca' 
PO ed atto a contenere liquori. In questa maniera da 
qurile idee composte perverrei alP idèa meno com- 
posta aigni6cata dalla parola corpo. E chiaro adunque 
per questo esempio, die con le deftni sioni si scompon- 
gono la idee procedendo per via retrograda» o sia con- 
traria • quella che si tiene nella composizione loro qui 
sopra accennala. Quando lediGnizioni sono usate a que. 
sto fine, prendono il nome di definizione di paróla» 

IX. Quei vocaboli, che deuotano le idee che fu- 
rono composte in virth del raiiooinio, chiamerò <tfr- 
mini collettivi. Tali sono, a cagion di esempio, i se- 
guenti: azione volontaria^ (giustizia, onestà, e simili. 
Certo è che questi termini collettivi non posiooo per 
loro stessi presentare alPanimo nostro alcuna idea di- 
si iuta,perelocchè sono segni che ci ricordano altri segni, 
ciascuno dei quali altri pure ne ricorda, che per ultimo 
valgano a preseùiare distinti e sensibili gli elementi del- 
le ìde« le più composte. Tale essendo la natura di que- 
sti termini, manifesto è che possono essere dagione d'er- 
rore qualvolta sieno stati assegnali ad idee mài compo- 
ste per difetto di raziocinio o per altra cagioD'e. Come 
dunque faremo ad assicurarci del loro val)ore? Coll'os- 
•ervare i falli, e col ricomporre le idee. Questo sa- 
rebbe il mezzo più acconcio: ma talvolta potremo ren- 
àtffìgi iiearj; il che farà couosccrc dìcVwa^twwXo ^<it<k^«\- 



le ilrfiaiiiaai iL può -liicrnilere sino «gli elcraenli ieU 
le ii]ce;e taliamnci ili un eiempio uniprirUiiran. (Vn- 
juno piift calle naturali forze della lueolo tcnrgfrt: ili- 
slinU )' ijea <r nn migliaio di Eolduli, similmente km 
può quel In di cinto: ina oguuiio è allo mi inimagioaN 
sene un picco)a oum<rn, carne sarebbe quello di dieci, 
iniToaglaiindo fiaque loldali lU una parie e cinque dak 
l'ullra, n t]uel moilaclie iniroii(;ina le diu delle sue nii-f, 
ni. Voleudo noi riduire 1' iH«a inditlÌDl» drl mille ù 
SUBÌ eUincDli diiEernibili, ci >arì (orin valerci dell'eih 
te lefuenle. Tradurremo la composta idea mille !■ 
UD^altra csprmione che la tliviiU iu palli, ilicendo: il, 
niiile * uguale a dieci volte cento: posti» IradiirreiM. 
il cento nella espressione cento i ugnnle a dieci volU 
dieci; e Rualmenle dlremu, che il dieci é uguale dut 
volle cinque, e che il cinque e uguale al numerr dxt: 
te dita di una mano, ohe far^ l'clemenlo lenHliile dellf 
già composte idee. Le quiiti operale loìliliizinDi di ni-' 
nboìa a vocabolo HRo dcBiniiiini di parola, e percifc 
questo esempio couferina gnaulo è detto di sepra, cio^ 
che le deBniiiuni (le qunli fianno origine da tfutWf 
Jescriiioni che formiamo nel!' allo che cnin|ioiiiiirao Is 
idee (§-VlI}, Tengono adoperate per iscomporre te idea 
mrdcsiinr. Dicono i logici, che U ^Bnisione di perai» 
si f* col TCiier* |iroisÌDit> e can la. diffcreim *peò* 
60: l'vopio i_ un aalnule (gtoen praitiaio) leti^sio- 
le i(il^ffefFBM •petiifici). Uediente tal daUnni^on* tcs> 
gooo sii^uit« ajU pacoU wiro le p^rolfe aniuiaU,* 
ro%Ì9BaMÌte, le quali ew* Ide* diii^^tio inaltra netto 
coDiposte, cke wnilMento in fon» ili dcfinliiooi ti pò- 
Uff/^io ifoaifom sino il punto cbe gli elepenli toro 
fpf*tf o duiioli e aensibilì, come le ciaque Jile diand 
rcqsle ad jserapio. Col mcHo delle definiiiuoi attuxqiM 
li poifoiiu ipotaie gli elementi delle idee, • il puftieor- 
gei;r'se, allciiq fitaa vere a sìeno false. Tujt« la ld«« 
vere pioTtngoaa dui falli, rd ai (atti si devono po- 
ter ridurra; mite le falso proiengcno da asIraiioBÌ 
qua e U rataoltc, e nudianle la tcotupoiitianeae uè dea 
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poler mostrare la Tanllà. Questo roetotlo di scompoBi- 
««NM è dunque metodo di Terificazìone, e perciò ne- 
e«Mario ai pari di quello di composizione (i). La sin- 
tesi Boeresoe le nostre coi^nizioni, Tanalisì ci fa rerli 
della bontà deirisirumento, che adoperiamo nel ragio* 
Dare, voglio dire della precisione de'vocaboli. 

X. Questa, di che ho fatto cenno, non è la sola u- 
tilSlà delPanalisi. Ella ci è necessaria per procedere nel 
ragionamento; peidocchè ragionando ci è bisogno di at« 
teoder&4>ra ad unaparteora od un'altra delle idee com- 
poste per istituire i molti confronti, dai quali risulta 
quella catena di giudiiii, che appellasi ragionamento. 
Non sarebbe possibile dironfronture alcuna piirle di una 
idea composta con altra idea, senta separarla dal com- 
pleasOy al quale è associata, che è quanto dire senza so- 
stituire al focabolo collettivo altri vocaboli, senza dcG- 
nire, senta analizzare. Sono dunqueambedue questi me- 
todi neùesswrii airuomo che ragiona. Il metodo di com- 
posicione, come dissi, moltiplica le nostre cognizioni; 
quello di acoraposizione talvolta la solidità ne verifica, 
e ferve di mezzo a nuote composizioni* Queste verità 
fanno apparire manifestamente falsociò che disse ilCon- 
dillac, cioè che, se la sintesi e Tanalisi sono due meto- 
di cooirarii (e sono contrarila poiché l'uno procede dal 
semplice al composto, e Taltro dal composto al sempli- 
ce), forca è Tono sia buono e Paltro cattivo. Questa scn- 
tenxa egli non avrebbe proferita se avesse chiaramente 
veduto che Paltendere alla successiva serie de'fatti, o 
r^saoeiare insieme le ricordanze secondo l'oidìne de'fat- 
iìp non è lo atesso che trapassare coU'attenzione per via 
retrograda dall'idea composta, alla meno Ooroposla e dalla 
meno composti ai suoi elementi (s). 



(i ) Vedi dò ch<* più largamente fu diohSarato intorno questo 
argomento nel libro che ha per titolo — Modo di comporre le 
idea— al Capitolo Sa. Firense presso Bicordi e C 

(a) Poni nseatei o lettore, che la rerità di noa proposi asooc 
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XI. Poiché è dello- flella natura di qaeali dae me- 
todi» e di qual uso esn ci si e no, faccianio aopra i madei 
lifQÌ alcune altre considerailoni. Crrli Glotufì per con- 
Iratfegoare e dislinguere il melodo^sintelico dairjBnali« 
lieo hanno ufiferroalo , eh' caso è quello che prende 
sempre cominciamenlo dalle deGnizioni di parola, d«i 
Icmoiif dagli auionii alUi maniera de'geomelrì. Questa 
sentenza è roanifeslamente falsa; im|>err.iocchè quando 
la composizione delle idee nasce in virtù del l'ali enziooe 
che diamo ai fatti, è chiaro che non può cominciare dal- 
le dette defimzioui;ma ch'è di necessità «h'esso comin- 
ci dalU descrizione dei fatti stessi. Il Condillae ^ sup- 
ponendo che il metodo sintetico sia quello che corain. 
eia dalle defìnizioni (i), ha detto che, ae esso è diffe- 
rente dalTanalitico, è in ciò che comincia tempre male. 
Sarà eigli poi Vero che il cominciare dalle definisiooi sia 
sempre male? Cerio è che multi, ceminciaudo i loro 
trattati dalle defìnizioni, formano falsi estrani aislemì; 
ma non perciò vorremo stahilire, che il cominciare dal- 
le definizioni sia lempre male, anzi diremo senza tema 
di errare, che il far questo il più delle volte è necessi- 
tà. La scienza che tratta dell'intelletto, si è disciplina 

dcrifata da luogo ragionamento consiste nel rapporto, difessa 
ha coirordine de^fatti, o co^priiicipii normali^ e che quindi al 
cono'C'meoto di tal rapporto si può venire per due strade, cioè 
venendo dalle proposizioni stesse alle sue premesse, che sono 
conseguenze di altri sillogismi^ e da queste ad nlt re premesse anco' 
ra fino al principii fondamentali.' questa strada sarebbe anialitica. 
Ai medesimo conoscimento si può venire ricomponendo il ragio* 
namento dal quale per lunga serie di sillogismi la detta propo- 
sizione fu geneiata. E questa è la strada sintetica. 

(i) Da molti filosofi è chiamato sintetico il metodo che co- 
mincia colle definzioni composte di vocaboli oscuri, o esprimen- 
ti complessi di idee formati a fantasia, e prosegue sillogizzando. 
Per quanto si dichiara in questo discorso apparisce che easo è 
meioilo sintetico, ma vizioso, poiché le idee, da cui prende prin- 
cipio la composizione, uon hanno il loro foadameaio neirotdiue 
dttVattì. 
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ette non suppone avanti ili se alcuna cognizione, sicco- 
me quella che «li tutte le co|fniiioni , ilee mostrare 
il foiidanientn,pfrriò esm soltitnto è obbligata a comin- 
eiare dal primo fallo, cioè ilalla sensati une; ma ciascun 
altra scienza iruppoue a vanii tti sé raoltissimi vocabuli- 
ileterininati dalla razionai fìloscifia, o da ali re scienze 
rbe |>er ordine nstturale le sono, anteriori; laonde da 
questi, o dalle defìuizioui di essi possono prendere ra- 
gionevole comìnci<Mnenlo. Possono ancora molte i- 
dee, cbe suppongo note a colui che vuole apprendere 
la acirnza, comporre mediante le deGuizioni alcuna al- 
tra idea per far di essa foodaroenio al raziocinio, in 
quella stessa guisa che vedemmo nella definizione del 
triangolo qui aopra recala ad esempio. Della natura qui 
Rcceonata sono tutte letlefìnizioni dei geometri, e Pa^ 
doperarien nei delti due modi, come eglino fanno, non 
è raale, nmi è cosa lo<levole e necessaria; ma nei delti 
due modi solanientf (e quello che dico delle definizioni 
dico pur anche dei termini ooHetti vi), perciocché il me- 
todo di composizione nòti può procedere chiaramente se 
non dal semplice al cc^mpo^lo, dal meno composto noto 
a colui, che ci ascolla, al piò composto* 

XII* Se a questa maniera dei geometri filosofasse- 
ro tutti quelli che trattano dell'intelletto umano, del- 
le scienze morali e delle poliliobe, non avremmo a do- 
lerci della molla incertezza ch« quasi sempre s^ìucontra 
nelle opere loro. Il più di essi comincia dal deGnire 
alcuni vocabuli esprimenti idee, che non ebbero origi- 
ne dalla diligente osservazione dei falli, ma che furono 
slranameiike coroposle dalla immaginativa, ri«iè dalla 
faco4tà di astrarre di qua e di là le idee, e di asso- 
ciarle in modo diverso da quello che è iieirordiue dei 
falli. Tali fìlosofì scomponendo colle definizioni le lo- 
ro idee mal composte, si afvisano di munifeslarci la 
\erità; ma cui sostituire i vocaboli oscuri, non per- 
vengono a contentare il desiderio se non^di coloro che 
si appagano all' apparenza e del \eT\s\w\\ft. )L cv^vw^ 
potrebbe égli uiai avvenire che 8coroi[voatviv\o \^t^ '^^»^"' 
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iMiiic'he (t) si ritrovasiero gli elementi die cc»U« 
tiiiscoDo la ferilh, cioè un complesio di ricurdauie 
relalive alPordioe dei fatti? Che si direbbe d\iD uomo, 
il quale ignorando gli esperimenti de'chimici^ presume»- 
se di Tenire in cogoiiione de'priacipii delPatiqua^ de- 

(i) Voglio Talermì di una similitadme che mi occorre sllt 
mente, per rendere pia sensìbile la Tanità di molti siatemi di 
filosofia, che cominciano colle oscure definiiioni, e con osevri 
termini collettivi. Un tale mostrandomi una sua chinsa cassetta 
mi dice; qui dentro è un tesoro.* — Apri, io gli dico, aprì la eas- 
setta, e fa ch^io lo vegga. Egli apre, e me ne trae fuori altre cas- 
sette pur chiuse, e soggiunge. — Questa si chiama A, quesul 
B. qaest* altra C, e quest* altra D. Io credo che questi sìenoi 
nomi loro: •• Ha fa che io vegga quello ohe ta dienti* Allora 
egli àyn Puna, e poi V altra cassetta, e da ciascaDa altre molte 
ne trae faori, e le contrassegna con altri nomi. Ripregato di 
aprirle risponde, che di queste non è in suo potere la chiave. 
Somiglianti ad un si fatto vanutore del tesoro sono gli autori 
deNistemi Condati sopra le oscure e inestricabili definiaioai. Es- 
si ci pongono dinanzi molti termini collettivi, per definire i 
quali di altri termini similmente collettivi, si valgono sensa 
mai pervenire ai fatti, alla cui norma dovrebbero essere state 
composte le idee da que*termini significate. Se taluno si fa a con- 
i'uture le loro dottrine, essi, riparati sotto le tenebre del loro 
linguaggio, se ne fanno befiV, dicendo che i confutatori non san* 
fio penetrare nella profondità deMoro concetti. Questa è la ri- 
sj)usta, che sogliono dare i seguaci di Kant, ai quali, se con es* 
si loro noi dovessimo venire a discorso, vorremmo, posto da 
banda il pensiero di confutarli, cosi favellare.* — Voi comincia- 
te dal definire, che è quanto dire, cominciate dallo scomporre 
le vostre idee, ma questo fate in modo che, dopo la prima com- 
posizione, molte ancora ve ne rimangono da scomporre.* ma 
perchè, in vece di procedere per questa via intralciata ed oscu- 
ra, non ci mostrate in qual modo quelle vostre idee furono da 
voi composte? Guidateci per quella medesima strada che suppo- 
nete di aver tenuta} per quella che va dal semplice al composto, 
dal noto airigooto. Voi ci dite che [la sensibilità è ì»J'acoltà 
yassiya di ricevere impressioni dal lato delle cose che ci coi» 
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flDMiflo quello vocabolo leeondo la ▼òlgare perceEÌooe' 
cli*egH'n« lu.^ Dketle che il dìvifamento di Costui fa- 
rebbe, troppe roani fìetla follia: ma differisce forte da 
quieto l*ikitciidÌiiiento della più perle de^metafisici? Ba- 
al trfov«ron osati dal popolo ì yhemhoW idea, giudizio^ 
raziocinio, ikieUeito^ e nmili, che erano segni di per^ 
«Hnioni inditlÌBtC, e divene nelle diverse menti degli 
uonwiai: e ifa quesli voteKoli (che non possono essere de- 
terminati termini collettivi se non dopo la diligente oa- 
aer^nsióDC- d^i l'alti) avvisarono di trarre fuori la veri- 
li eoi rorcz^ delle defloixionì, cioè col sostituire ad ca- 
si ^vocaboli -nitri vocaboli. Certi filoso6 diedero alla pa- 
roln vtita'qncsta deBoixiune: Ciò che aìranimo si pre*- 
MerUittfHttndo egli penta* Altri disaero, che è una rap» 
preaèhiazioné Helt^hitititit dinanzi alia tnenfe. Sark 
e|{li poasibilé di ridurre questi vocaboli ad alcun pre- 
ctoù aifBÌBoato colla soatiluiione di altrìvocaboli? Che Ta- 

pitfOMbr cfatriatelletto è ìajhcolià di r- unire U impressioni di 
i^cr^ degli oggetti sensibili^ e di formare oùsì dei concetti^ • 
^v* 'ii/^r^'tM' 4iverse per^e^ioni particolari ed immediaiem 
M^ c^f fi^' iauadetv voi ^perjac<4td passtval Le idee corci- 
&p«md||eaù a si fatti vocaboli spno eMeno sicomiini, che D09 cisia 
bisogno di determiaarle? Laiparola impressione Yale essa Pasio- 
ne fisica.ch^ hanno le cose sopra gU organi censorii, o è sinooi- 
mo dìseusaiùanel Che cosa significa riunire le, impressioni do» 
^ti oggefti lensibUrt Che cosa percezioni particolari imme» 
sfia/è f Qfuèsti Tocaboll, e assai più quelli che adoperai nelle sns- 
legMonsiipvopositioai, con le quali stabilite P intelletto puro^ 
l<a ragion pmrts^woùo segni d^idee «ompMte.* moatrateeene duu- 
I se gli deoqeati) se questo non fate, non pretendete di essere 
creduli riielatori veraci dei vero. L*ideoloigo ha debito di mostra- 
re U feadaaaento di ogni verità, né può cominciare dal supforac 
ilcMoa^ aaa t<m col vostro metodo dì ragionare venite a supporrà 
taata verità note a coloro, ai quali parlate, quanti sono i termi- 
ni coUeUi.fi dì cui iato uso. I termini di cui non ci rendete ooa- 
to, toao la. cassette chiuse di quel vantatore da me recato ad e" 
6*rm^9. .Ci- direte forse che m Allemagm molti sono che il vo* 
^cro nascosto tesoro ben ooooscono e valounO) e noWv t«^^^ù»e> 

!k5 



tifi» «Wkte€«,/ri«iii^4Mf«Mi»& Im4ìKS« l'Uf» A^tih 

fi.|ii|l«»4«A« 4)flibr«tte.k AMft«r«''l«f 4M»ì^^«Mmì^ 

qniO»» .4i.oq(4iii» die ièlte 4e bi«M# AiJBUMftt jhMiti^ 
^il%^pf«Mit»ci!M ifcwnire. Mi t rinili W t JMIH I Ii iiiy»- 

re di okolli altri filòtofi, che delle Mense dflUi MÌrft 
eielk lesMftsbM tMttméw €<i|»ò è«Me>ié MUMm 
eèeUrg'eeleirté«tfelt» ftolof i»#il riu»u liiHfn||i^«»>' 
nt^ptfr^ra di LeV'éikier f\oriiA^TÌ|A«#ifirli'ilM«lèli « 
riniiwtato ché'rtfbbiano, non il ifHi ffiè' iilktf il vMMfdl 
floienka etaltà idlaroeniè allà'màtematieÉ li èoayetai|tt!:' 
Xlll. Vi bó accennalo quiflé esser drbba'^l cant* 
tére del vero inètoilQ di dòltrifia\'é quale if Cfiré'tieredf 
quello fallace. ed in|[aDaevole, che .iinipo cbt>e1(la alea* 
ni tìtoìófi none di melodo ^inièticb^ Ora, nii realMM»- 

roodiasa qektto>è vcroy-iioa déf«!e9sbr«-oofa4ÌCQÌIpiai..pwfiif 
caci' eoa«ioitiiri>di asso il aMttrarciiaptrio'il tigoMtsatp'de^.to- 
c«faalti»d*d*tòao «oanpotte It ,deénÌBÌoni Hillt qaali«» fiMuda la 
TOMfa dottWaa. Ciò Ut)ó»Mb oda par - ria d* altte dtfiaiai^MiS, au 
colla regalare <d«toriaieiiedeifi|ttÌ4 « aoi l« ideeclai loto «oaéboli lì- 
goiiiaaM deroao vtunt eoaibraii, te elle sono tereseinqaMsioei- 
soceoiafsertiiio, elM nel sSnenadel Haot aia ekiaio utile tesoro 
teraoe dottrina. Ma £aor« per qaello ebrei è siau^taièstntoi m» 
possiamo indarei a sceverare il deHo sistèasa dalla aebiere di 
<iue*aaolti, coi quali i metafisici antiebi-i^ i asodemi haMHoria>H 
(«iute le scuole di ▼anissiuie dispatasioot e di eirorl. 
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fò tt rléoftlMre lo cautele, elle cbl fin qat detto si rica. 
^MM»« è che •ouo necessarie per non restar preso dal-ì 
Vmii% ebe nufconde il fvlso sotto Pappareirte ordine dei 
vottMi. Dteo dunque, clie quakido si legge alcuno 
scrittore cbe trotti di nat^rie astratta, si ?uol por men^ 
t« se le' definiiionì sieno da lui usate o al fine di 
secMurporre '.un'idea già perfetta mente nota al lettóre, o 
a qiMllò di comporre con idee noie nd esso lettore un 
■uovo eomplesso, come nèll' esempio reciito di sopra 
■elfei ^fitfhioae del triangolo. Quando esse definizions 
■oo àieoo ^HMte a questi fini si denno ripotare ingàn. 
àevoH* Ha taluno forse mi dif%; Quesfatua aflermazioi 
MT^nwi è mi tutto vera, perciocché quelli che aromae- 
stmnò'ahlrid possono inconitnciar'e colle deflrìizioni del- 
le ìém da essi diami' l>en compóste, e poi Tenire li 
nano-a ilMiAo dichiarando i significati de' vocaboli in 
case dcBoiiioni compresi, né da cib sarh per deriTare ini 
ganoo veruno» Somigliante metodo tengono molli, anzi 
l<» repotano il piii acconcio airamraaeslramento. A co- 
loro» che cosi mi parlassero, risponderei: Che direste voi, 
o signori, di un maestro che volendo iiisf^gnare l'arilme- 
tirSf cooiinciasse dal definire la parola milione^ e gra-> 
dataMote passasse di definizioue in definizione a quel- 
la del «n7/e, a quella del cento, del dieci^ del cinque^ 
e eoal pervenisse air idea deirumVa? Quando tu profe- 
risti Il termine collettivo milione (potreste dire a que- 
sto maestro) sa|>evi pure di avere dianzi composta Tideit 
tigoificala da quel vocabolo; e perchè dunque non ci 
mostrasti il cammino che avevi tenuto nel comporta? 
Perché non cominciasti dalT unità, elemento della idea* 
di cui è segno la parola milione? che cosi ci avresti 
coodolto non per via oscura e noiosa . ma chiara e 
piaeerole, dal semplice al composto, dal meno cora- 
poato al pib composto, dal noto allignoto. Questo, che 
te direi airaritmelico, può dirsi a tutti %V insrgnatori 
di i|oalsivoglia scienza, che dovessero incominciare i 
loro trattati colle definizioui in modo diverso «lai due 
BMatofati di sopra. 
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VANITA 

Uhi PBIHCIPII. 

SOPRA I QUALI SI FONDANO 

LE TEORICHE 

DEI FILOSOFI TRASGfiN DENTI 



I. 

DEGLI ECLETTICI. 



A 



Icuui filosofi mo(lerni«cbe8Ì danno il nome di eclet^ 
liei, dicono che, per non errare Della ricerca di qiie* ve- 
ri, che sono inlorno l'intelletto umano, si dee scegliere 
il meglio nelfopere dei filosofi antichi e dei moderni} 
sd alcuni Italiani scrittori vorrebbero Gonsigliarci a se» 
guilare questa sentenza. Ci arrenderemo noia tale in- 
vito tirati dalle magnifiche lodi, che si dispensano ai 
Eloyer-Collard, ed ai Cousiu sostenitori di questa Scua- 
la? Che direbbero i chimici osservatori della natura» se 
loro veniste dato il consiglio di cercare il meglio ne^Ii- 
bri degli antichi alchimisti? Certamente eglino si ride- 
rebbero della proposta; perocché ben sanno che le ve- 
rità, che essi cercano, non si possono trovare se noa 
per via d'osservazioni e d^esperimenti. E non ridrre- 
luo noi s^milmtente? Porse che gli antichi, che. pochis- 
sime verità conobbero nella fisica, avranno conosciuto 
tutto che era da conoscere nella scienza ideologica, che 
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fra iwite è la fk ^fÈa»^ Diro H ptli ilifllcll», ^- 
cioccliè it gnacUt è là Jiffieultà 41 furtaar* «n lingiM|- 
gto |iracÌMi luille yùkwt » «li« ci «lotlnoo le qm- 
lilà «lei 4Dorpi , grandii^aia ti è .quella «li iufiiiara il tin^ 
'guaggìo «iella aciema iailagalriee «li sfuggevoli cbooet- 
ti Jetraoimoi i quali eom|»ona«lafi ini mitlir • mille 
naaìera, eonfonjuoo I* oMerfalore si fati amente, .dm 
ooa può ben diseertytra i loco elementi primi, uè la 
•eguilare col pensiero i'online, nel c|uale fé* I rooeeì- 
ii si ddtrebbero «omporre per «od avere il noma di 
lilst. È dunque da tenersi per certo rhe, te povere 
ad erronee erano in antico la scienae fi«iclM de, non 
queno poterà» non meno erronea e disordinala fona 
quella, che rigoarda l'ornano intelletto.. Ma poniamo 
che nei libri antichi fossero sparse tulle le verità ideo- 
loi^iche; con qoal arie il modeinoecUMitco, polrcblie 
giungere a distingqerle dagli errori? Con qoat arte 
fiirne 1 elrlla, ed ordinarle in un solo eorpo? 8e vuoi 
esser cerio d«lla verità delle proposiaioni, ella altri ti 
presenta, sarà d*oopo che tu condisca da quali prinàpii 
die furono derivate: allriroeoti il tuo affermare che sa- 
no vere, sarà una semplice opinione, una semplice cre- 
denza: e se le Benlrnxe accanale qua e li iie^libri anti- 
chi ?orrai congi ungere in un solo corpgf, che met<^do 
potrai seguitare? Ti sarà forza «li far oso del ragtoos- 
mrnfo, aflSne di riravare logicaraente una proposizione 
dalPalIra, che è quanto dire, li sari forza di rifare la 
scienza in quella matiirra, che la rifecero \ chimici, i 
fisici, e gli ailronorni; e«l sllora Topers tua sarà la nor- 
ma per giudicare se le opinioni degli snlichi erano se- 
condo verità , e Don già queste saranno la norn>a 
per conoscere se vere siano le tue dotlrine. Bla 
degli errori, e dei lenti progressi della filosofìa hav- 
vi uo'alìra cagione, ed è questa: le facoltà dell' anima 
son %{ ben distinte f una dalTalira, che T uom volgare 
non le pu5 confondere* Ch* noti sentirà che giudicare 
semplicemente non è ragionare? che immaginare non é 
ragionate? che desiderare non è volt re? che temere n«)ii 



, 307 

é o|>er<irc? e gos) via discorreoda Le facoltà; e le pasAÌ- 
Tità «lelPaiiima sono «listinte l'uiie dairallre per tulli 
culuro, ch« hanno mente «liscrcta; ma son elleno perciò 
ben eonotciule? Mai no. Domandatene il pib degli uo- 
mini, e dite loro che tì dichiarino che cosa vogliono si- 
gni Beare, qnamlo proferiscono le parole %iidicare^ im- 
macinare, ragionare, iperare, temere ^ eie. questi vi 
darà una risposta, quegli un^altra in termini oscuri e 
confMsi* Pochi ideologi sanno discorrere aggiustai amen- 
tedi kì fatte cose, in quella mauirra che discorrono del- 
le loro snaterie gli esperti nella chimica. I chimici soli 
li saaoo dite precisantei^te di che principi! %\ corapou- 
g<ioo i «orpi* che il volgo non ben conosce, ma che pur 
Tua dall'altro senza niuna fatica distingue. E solo per- 
chè li distingue, li contrassegna coi nomi, non avendo 
a questo fine bisogno di conoscerli perfe|lamf>nlf. Quel-' 
lo che avviene dei corpi presso il volgo, avvenne delle 
laeultà deiranlina p''e8So quelli che si chiamavano filo- ' 
iqIì; elle furono contrassegnate dsi vocaboli prima di es-^ 
aere ben conosciute. Dei vocaboli nati per colai modo si 
fece uso grandissimo nel parlar famigliare, e nei libri; 
sopra quei vocaboli si fondarono' quei ragionamenti i- 
deologici e morali, e nacquero quelle indigeste moli di 
volumi che presero nome di filosofie, che poi guidaro- 
no coll'autoriià loro le menti dolcissime degli uomini. 
In quei libri si cercò il vero, tralasciala Tosservavinoe 
dei fatti; in quelli si contemplò l'immagine del sublime, 
perciocché in quelli era la misteriosa e venerata osco- 
ril^y a dichiarare la quale molli ponendo l'ingegno, ten- 
ta rononli definire i voc*aboli, cioè di scomporre le idee 
per quelli significate; ma che buona scoraposixione po- 
teva nascere per le costoro fatiche, se le prefate idee non 
erano state composte a dovere? ciascuno definiva a pro- 
pria fantasia, dal che nacquero le opposte dottrine, e le 
contese interminabili. Questo fu per molti secoli lo sta- 
to della filosofia — . E quando potremo uscir fuo- 
ri da tal labirinto? Quando saranno moltissimi co- 
loro, ebe» lasciate da parte le definixioni deVocabo- 



I ''"nenie impmli ilteMce. ai faranno (bene m- 

I i I ij ■ compnrlr. e ■ coiil rai<egnarle • mano i 

I. - --.iinle i IO m II tubili > quel nii>ili> nhe iramiiU- 

bi note itell'nrilmetieH. Ma il venire di ouleslo 

le ', colpa ilelle mitlle ielle r<-gii<inLi. larii lar- 

. fi vi ha M alIribuiiGB all'ainma dei |>rinci- 

I ,„ti Me lenMiinnJ, e eoli pone ai ragi ima men- 

ti "''■menln rhimcricn, ed spie la via a molli filtri 

sii.n.u- n chi suppone nell'inirn,! un senlimcnio pti. 

denoniinano ora il temo muinle, ora la cO' 
. quale, icConrln ehe dicono, ci dli aTTÌio ilt 
giuito o ing'iuslo, di cid rhe è bello o ilefor 
drtl modo che l'odorata ed il gusto ri danno ■"- 
.egli odori e del tapori; cori la morale, e le belli 
ani 'rn^ono abliandonale al aenlir c»prireio>Q degllO' 
dividili. I- .Ielle naMnni. Vi bachi prelende nter fici 
loln quelle lenknie, elie per tali tono Irautc dal gene 
re umano, e ctoii (^ni inrla di Sioiofia vrean loiHata al 
l'aibilrio di quelle letle, che li arrogano il potere d 
mellure il nmruhio del Genere umano alle propiii api 

pone (privando ^li uomini del diritto di Tarili gli ete'li 

ti mirarolosa mente oncsli, ed aflconci a diipeniare g' 
ufficii touiali secondo le fnrie, e le abililn diverie, e il 
condo i meriti le rirompen^p- Coi) eoo un iIimidi in 
ponibilc ad cBtittuirii ritvegliano Delle oonditioai ■< 
rruariamente graduate. o»de >i (oriuno le cilli, nuoi 
deaiderii, « nnove ambiiioni, di maniera cbe BcMuoo n 
rk più conlcDln del proprio italo. Tulle queate lelte 
TMtano di euere il toUegi'o della buoni morale, e ir 
la liberti cìtìIs. f uardando le allriii doltrine con o 
rhio di companione: e a le traendo con uo parlare co 
fuaq ei enfàtico molla gioiirutb' vaga di lallo r.he p* 
marar^lìoto e lublimr, meoanoflllrgro trionfo nella pi 
na Iure del noado, larulre il flloioio, che li allirne ■ 
, reiperiniia, e che coIlWido linguaggio della filofol 
poco prpnieUR, ai rimane aeratala to in Irrr* deterla 
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IL 

ti VERITÀ' 

TTtf delle parole» mal determÌDate per le lopraddet- 
le cagioni, è la parola verità. 1 più dei Gioso6 dicono 
di andare in Iraccia della verilà, senza dichiarare che 
eoia ella siasi. Fuvvi alcuno chedisse, essere verità tut- 
to 'quello, di ohe l'uomo, volepdo ancora, non sa dubi- 
tar^. Se ciò fosse frro« Maoroeilo sarebbe un vero prò* 
jfela agii orchi di un Mussulmano, che non sa dubitare 
che queiruomo non fosse un messo di Dio. Tutti colo- 
ro che confrontano idee.mal composte, 3eoza sapere che 
•iaoo tali, ne sentono la correlazione, che è una Terilà 
relattya, e comecché ella sia un errore risp^stlo alle co* 
•e^ non possono dubitarne, perciocché, come è dello 
di sopra, ignorano la mala composizione delle idee, dal* 
le quali e<isa procede? Dunque la deGuiziooe sopraddet- 
ta bon é buona, peroci he in essa non si dovea usare Ter 
•pressione non sa dubitare^ ma la seguente non i a du" 
hitare. Dopo tale definizione resterà a investigare qua- 
li siano quelle cose delle quali non é a dubitare* Inve- 
stighiamole. Quando le cose esterne fanno impressione 
sugli organi del senso, sarà a dubitare delle sensazioni 
che producono? di sentire per esempio un odore, un 
sspore eie? So certamente ^ dunque le prime verilà 
sono le sensazioni. Avendo noi ali* animo le remini- 
scenze delle dette sensazioni , sarà a dubitare se le 
abbiamo? Né ancKe ; adunque le reminiscenze sono 
pur esse verità. Se due sensazioni e due reroinìsoen* 
«e diverse sono alPanimo, sar^ a dubitare del senti* 
mento che si ha della differenza loro? Non ne sarà 
a dubitare; dunque questo sentimento pur aùche è 
una verità. Posciafjhé Tuomo avrà per molte espe- 
rienze imparato che alouiii s<joi modi sono costante* 
mente seguitati da alcuni altri, è chiaro che al sóprav- 
ffoire Je'primi aspetterà i secondi, che è quanto direi 



■ilìoDÌ, limo pirlieolari, tiano generili, furn»! 
do le cagioni eilerne, la quali » tranono i-hlan 
nleroi, o rome lUri Jicoi>o oggtiiM-, per dit 
dai falli inltrni, o lu^j'ei/iw, ciué <Ulle uii>:< 
Sa le eoDteiaenze ijc' lillogìtmi hdo I rapiioi 
due ffrenOMC, è mduireilu che nirinno verilìi p 
le relaliTt alle idee, M le idee ligniGcnlc n 
mene aieno o fanlatlìche, o faltf, o nuroi-ili; 
Il mli quaate tolte elle thaa leconilu V or 
falli «lerDi. Queiti lonii t ligoiGrati ilelU pi 
rìià' Pollo ciò, che talore li potrà ilare ali 
eritmio delle vtriitt, che taauo A di frequ 
1» Itueehe deTilUufil* ITop altro , a i^icder m 
il Mguenle: criterio della Verilk i \i polvnia 
dlcare, le le nnlre idee limo o no lecondo : 
dei falli; le le oooirgiieiiie ilc'rjgìaniniriili sii 
me dai fatti, e regularnienle dedollc. L'Ab 
naia ha luppatto che ima tal puLeni» nou sia ni 
■adividoo, ina nelli unione di liittt gl'uiJividii 
nenli il genere umioo. Hd i|uindi tiippoilo <^lii 
lolle i'ielra, per «empio, non abbia U leiiii< 
degli «Uri uomini che Ite ingoti di un IriangoU 
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si rnncoHano a sostetiprc il falso contro il rello giuili- 
cjire di pochissimi. Le geoli credettero che non vi fos:- 
sero gli antipodi; credettero che il firmMOienlo si giras- 
se intorno a quest'atomo, che si chiama la Terra; ma 
qncsto loro credere non fece che vero fosse ciò eh* era 
fflnp. Mi qui «Icunp. per arventara mi dirà: a 6ne dà 
sjabilire .certe verità non. sarà egli necessario all' uomo 
ipdiv^duo il ^oosentimento degli altri? A fine di slabi. 
lire^CfiDe verità^ a ragion d' esempio, che i fiori portu 
n<> iwl^re. a quasi tulli gli. uomini; che. a quasi tu-tti gli 
Qoninp ai<;une serie di colori e di suoni portino dilet* 
tp«.|ifin sirà egli necessario che un infinito numero di 
ipdi.Tfd^i si concordino ad ^aifernMire che le .predette 
propqtiatoni spno vexeP Si vuol rispnodere che 4 -fatti 
sypra aecenuali sono per l'uomo individuo fatti a luì e-* 
stef Iti» •,.cbe quindi Pieir/o noo può sa|iere m Paolo, 
clip, a^^ictna al naso la. rosa., abbia. sensazione piacevole» 
ae /Pfiolp MesBO non gliene Ca teftiraioniu, e coti dirai di 
tqiUc/^i^.nidBtti pon :Ved.uti.da Pietro q per dislaosa di 
^C^W^^ A' .luoghi. Pietro avrà bisogno per giudicar be* 
I*?. 4v >f*V"> delfaltrui testimooi^nie^.pia 9 chi spetto- 
rh il.giudioare scie testimoniaoKe abbiano o non abbia* 
hq valpre? k\ testimonii fprfe?. Qhi. sarà cosi folle che 
qiijfiyUi^ affermi? Se non ispetta ai testimoni» spetterà a 
Pic;tC|9* e:i^rà forca di attribuire a Pietro la poteoia di 
u^ , lai, giudizio; c;ioè quella potenza che si (:hiama.il eri- 
tfrip ril^llii verità. Ma nelle cose dubbie q probabili, il 
vcr/o^.(i;|riterio della verità noq sarà il consentimento dei, 
pibp.llpq quello dei piò, ma quello dei savii* Allora 
^qy^niló 9Ìamo dubbiosi se un caso che si raciconla di lem» 
pi anJL^I^hl fosse non fosse; se un tal prodotto della na- 
tura j|l^bia o non abbia la tal virtù; se si debba o non si 
«1el?>b«; io certi casi operare così, o cosi: in qtieste diil>- 
bicxie Tuomo raglonevoie tiene più probabile quella o- 
pioione, rhe ha pò savii dal canto suo. Dico l'uomo ra- 
frton^ycle, cioè quello^ che ha in se quella poienia» 
cbccliiiunaù il criterio della verità. 
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ni. 

. PaiNCIPU DEf.I/HUBIB. 

Trtorvo la causalità. . 

L^Hune oonMderò bhe la aétensa'vnninB ohe £ e 
la natura, cioè circa i fAtti, sì fo'ttcta Mòpn le sfga 
proposizioDÌ. Non tì fu effetto seti'ztf ca^^ione; data 
tal cagione, seguitò il' tale effetto.* da ud tale effe 
fàuna tale oagiònéi Questi principìi, dice egli;! 
suggeriti dtllfesperìenta, la quale i falli, che ci 
nò presenti, ei mostrò vèopre congiunti ai fatti a 
ri6ri> e congiunti ai fatti sussrguenti. Quante ^olti 
mino toccò là torda di bb' {struménto, venne' 'agli o 
chi il suono; quante volte venne quel snono, fu toc 
la-cordftj L>sperienik,ehe d mostrò i delti princ 
ocHtei dtede alcuna idètt- delti connetstone loro, 
ce li mostrò solatnente congiunti; vale a dire no 
moBìThW- perché l'u'no'scgtiitàsse'raltiro. ^in^ a 
nessuno 'VOfirà farvi a contraddire la dottrina dell' 
me; impérdoechè per quanta diligenza usi I' ù 
nfirossffvare lai n'atura, non viene mai a quel teru 
nel quale Isgli (lossa dire; piìi non mi resta ad inv 
gare alcun perché» Valgami a dichiarazioiKf di ciò 
io dico nn esempio. Veggo tolta che sia PariH d 
na tromba immersa in un vaso, 1* acqua sorgere 
occupare il vuoto, e dico: il vuoto è cagione che 
qua sale, cioè data la causa del vuoto, è subitam 
dato PeflTetto del sorgere dèn'acqùa. Considero p 
con maggiore diligenza i falli, e mi accorgo che, 
via Taria, Tacqua interna resta libera dal peSo ci 
premeva, mentre Tacqua, che esternamente cir 
da essa tromba, essendo premuta come dianzi, s 
col suo peso l'acqua, che è dentro là tromba, a sa 
Ecco scoperto il perche l'acqua sale neirinteriio i 
tromba. Ma perchè i*aria preme Tacqua? Pen:hè 
<ioè perchè come gii altri corpi tende al rentro 
U terra; ma perchè tende al centro della terra? 
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che siamo giunti al terroine drlle investigazioai, ad 
n' immoto ptr chi; Uon\ìi) siamo coiiJoilia vedere chia- 
iraente che Tespcrienza nieole altro ci muslra se noa 
icongiiiiizione dei falli. Passiamo ora a cedere come il 
losofo scozzese, posla la della ?rrilà, venga a stabilire 

1 sua falsa doltrioa delle causalità. 

Questi priocipii di causalità, dice egli^ soggeritì 
illa esperienza del passato non hanuo valore per l'av- 
enire come principii legiltimi L^esperienza ci dicer.he 
uè fatti sono slati congiunti insieme, non ci dice che 
)iio stati conneni\ quindi consegaita che l'esperien- 
a Doo ci dice che questi due falli continueranno ad 
laere congiunti; gli uomini non hanno dunque alcuna 
inoteenzB lìlusnfìca suIPavvenire; non fisica, non mèta* 
licà^oessUna certezza del resistenza di altri esseri dislioli 
il nostro: nessuna certezza ha Toomo delle cose avve- 
ire» iies.«una- d^li esseri che sono fuori di lui; ma cir- 
I le cose naturali ha una semplice credenza generala 
on dalla ragione, ma dalT istinto. Così egli: Eccoci con- 
otti dall nume neirignoranza totale deiPavvenire ein 
ao scetlicisiuo, del quale non videro il maggiore le 
«ole delTanlico Pirone. Procacciano di uscirne, in ve*' 
ìgando I. la vera origine di quei princìpii. a. il loro 
sro valore. 

Al primo dei due qui accennati fini mi gioverò di 
D esempio, lo credo, dice Pietro , che, se stenddrò il 
ilo a questa fiamma, ne avrò dolore. Donde procede 
uesta credenza di Pietro? Da nna proposizione gene« 
ile stabilita nella sua menle per le anteriori e molti- 
lìcate esperienze, che gli mostrarono la congiunzione 
ei due falli, cioè nello «tendere la mano alla fiamma, 
del dolore. Ogni qual volta (dice egli fra se) stesi la 
•DO alla fiamma sentii dolore: tutti mi attestano che 
cendo il medesimo sentirono dolore: non veggo ragio> 
e per la quale ora non abbia a !>entir quel dolore, che 
I aimili casi provaf, credo che sentirò dolore. Que- 
a éoDseguenza procede dalle premesse espresse qui m>- 
tBp .ella è dunque un giudizio, una credenza derivata 
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dui ragionamfiilOje non dall'ili Into. Ecco raanifettriNnie 
un primo errore dell' Hume, che non «lai ragionarim- 
tOy ma dall'iatinto h procedere la della credenxa. 

Conaideriamo ora di che valore sìa l'indicalo ra- 
gionaroento di Pietro: e se ci verrà fallo di far toccare 
con mano che esso è ooncludenle, andrà ivaoita quella 
pomposa dottrina dello scetlicitmo filosofico» cfaeaper- 
ae l'adito alle scuole trascendenti. 

L'fluroe pone come una verità indobilahìle Taf- 
ferroazione seguente — Tuomo, a cai l'esperienza non 
mostra la connessione dei fatti congiocti, cioè non mo- 
alra la causa efficiente^ non può essere aieuro ch'essi 
fatti continuino ad essere con|;iuntì.« Qui mi farò adot- 
aervare primieramente esse^^e verissimo che neaiono 
può dire che domani, che da; qui un'ora, da qui un 
momento l'universo non sia per dissolversi; ma questo 
che monta? Se il mondo cesserà di essere qoale fa , e 
quale è in questo punto, la fisica, ed ogni altra scieon 
antica cesserà di essere scienza per quegli esseri che 
alla dissoluzione del mondo sopravviveranno, ma fio- 
che il mondo duri quale è di presente , 1* argomen* 
tare le cause dagli effetti, e gli effetti dalle cause sa- 
rà legittimo e concludente. E qual ragione vi ha mai 
per diffirJare che le corde degli istrumenti, che percos- 
se diedero suono, ripercosse non proseguano a darlo? 
che il cibo, che nudri gli uomini cessi di nutrirli? che 
il fuoco si rimanga dallo scaldare, i corpi tutti di pe- 
sare verso il centro della terra ? Saremo stolti , se 
crederemo che la natura ci manchi di quegli effetti» 
che infinite volte preveduti da noi, vedemmo ri prò* 
dotti, e che per la lunghezza del tempo passato non 
mancarono giammai a chi li aspettò? Sarà stolto T ar- 
chitetto che mura gli edifiziì secondo le leggi della 
statica ? L'astronomico che prevede l'eclissi? il navi- 
gante ohe fj uso delPagocalninitatu? Gli agricoltori, gli 
artigiaui lutti, che dalia fisica, dalla chimica prendoa 
Consiglio ? Secondo V Hume tutti costoro sarebbero 
lenza ragione, ed animali coadotti da un cieco utinlo: 
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^ Qua •) fatta teorica \a Europa si chiama fi losutia ? 
Chianiiaraolii aberrazione di menti preoccupate da fal« 
a ìmmaginatifa, traviate dal perplesMi significato del- 
le parole; o chiamiamola sofisteria troTata e adornata 
j da oomini ambiiioii , che Tergendo di non potere ve« 
', Dire in fami con opere utili, fabbricarono sistemi sulla 
^ ^aitÀ di alcoai yocaboli per menare grao rumore nelle 

PRINCIPII DEL REID. 

' Il Reld concedette airHnme che Tnomo non può 

ivere scienza, se prima non conosce la connettiorte % 
_ che- è tra le cause e gli efifelti, o foglia m dire se pri- 
^ ma aoD conosce le cause efficienti^ e concluse che non 
~ potcudosi avere dall' esperieoia una sì fatta coguizio- 
ee» è Ibraa di ammettere nell'anima umana alcune ve- 
nie lòodamentali indipendenti dall'esperienza , e che 
tali Terità sono ciò che chiamasi il sento comune. Se- 
condo questa seeola il prinicpio -— non ui ha efletto 
iem»m cagione — è oa principio a priori , iuereote 
•lineili ma nostra, nato con noi, e manifestatosi per le 
occeaiool che ci |K)rse dipoi Tesperienza; e eomedicono 
aleoni, no principio suggeitiifo. Una si fatta aQìsrmazione 
ddte scuola scozzese cade da «e stessa subilo che si con- 
sUlcfe« ch'ella è nata dalla falsa supposizione dell'Hu- 
me» cio4i chM per avere scieuza circa l'avvenire sarebbe 
necessario di conoscere la connessione tra i Jatticots- 
Z giuntif^ in altri termini di conoscere la causa efficien" 
2 ie«Je quale cognizione non ci piiòveoiredaircsperienza. 
.^ L*Hame aveva detto che dall' esperienza non pos- 

^ stainu avere idea della causa effieientey% che quindi una 
^ tale idea non è nell'uomo; la scuola del Reid gli contrada 
^ disse dicendo, che la coscienza smentisce rafiermaxione 
^ di lui, la quale ci dà una chiara nozione delle c#fiise 
^ ^jficienii* Dugald Steward soggiunte che i filosufi non 
^ luglio ben diilinia la causa metafisica efficiente dali« 
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eaM Jaém^9 «1» da qM|te 'MrfurfiM ^wHlè ^^Mflilfalti'' 
Buliniti «nroiri, dio I'uoomi per «a ttto MkvMMbiUt^' 
%vatumm\8^mrm§Q'^tt rmdoehiih» jAe aMti>pt| M >» 
ce«airi«iieBtc la fitroMiQtte dkgll-flwramfaDeajL^'é «nv- 
vioto-ehe «cai eambiameotoè «làlopradallir djpItoiriMf 
di ùam .eaanL Goti at ftif oa cÌm^« qaando a mrfiii ^ pWytiH 
tana dna fruì, eha falcino coiitotttaa>«jBta'«ii<m^'^n*a 
condoUi a gìodicare che n^ir odo lia la Tiriti» e Hcft* 
cacta di produrraltro. Invattighiamo la aa^ora^ tfamU 
iHdea che Tuonio auocia alle parole caura e^ì«filtfi a 
fine di couofcaré «e na* vero -oiiè^ia «t^aotaata «i & 
ttna chiara nozione di etta camOt ia 4^1 vero che la 
ani ntt qit^Wautii 9»6n geàénito étmaUtnàMéà^ d ' 
ha,riweiato h St€P^tL ^ '-' '^^^'-^ ' ' '"*] 

L'Uomo aha- Jia fedulo ioftolt» t«lte ^Mif^ei^ 
•laaleoieiileaoaigìanli iwiema certi fattl^hi wp tèdi* 
Banfi all'imnioquetUproponnoneMMiia/SM^'tpftMif^ 
UanUmemt dopo unàìtros ovvero mtr/kuìk ittM tgU 
i!aiiro,unfaUoJreff(8Uo^ mn* oiirùè'ìé^tJiuèAlk 
qaesla propotiaione le- parole «aaia ed éjff^é^bif é^ 
cane al pensiero gli elemenii particolari ch'craBo nel^e 
idee relalive alle cote, che alla della propotiaione die- 
dero origine, ma recano soloaloani dementi àslrel ti di 
quelle. L'uomo, che dice eatua^ pen» «oltanto all'i- 
dea ailralla di un modo, che precede, coaian temente 
nn tllro modo, tenia pensare né al modO^a-, né il 
modo ò. Questa è l'idea melafisiea tlgnilictla'- dal« 
la parola causa : posi dirai dell' idea oetafifllaa del* 
Véffeiio. Se queste sono idee astrai la, oontegnita %IM' 
procadono dairespe^enta, perciocché Patirai Io tnpipooi 
avanti di sé il conato, cioè Tidea delle cote feàstbilii 
Coiali idee meia^siche ci fanno elleno conotcere chei 
(atti congiunti tieno connessi? No cerlaiocnte; ma 1t 
, Steward penta che si. im^rciocGhe dice clic ^li «#''- 
mini non tarebbero d^ accordo nel far oto 'delle pi^ 
rote eausa ed effetto, se elle non- avettèro: t^gniBeatà] 
Si vuqI rispondere a questo (llosof», che 1 Vocabdif 
poMono avere un lignificato - leoaa alarci ftriTidea pvl 
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ìtiva della pota indicata. Ecaone. an ésempio«=;Tu ¥ti. 
li Pietro a impaUviirei, e tosto peoii ^he quel pallore 
li lui ha uaa causa — ma sai tu quale sia questa cau- 
«?'ne hai cm^idea positiva, certo no; solamente sai che 
{Ilei pallore, effetto noto, procede da un fatto ignoto; 
M parola eausa, di che (ai uso, ti reca alfanimo un^dea 
«stratta» Fidea di un modo qual si voglia, e niente più; 
ella ha dunque un significato, e non ci somminislrA 
un* idea positiva. D* quanto è detto si ricava che le 
cause e gli effetti metafisici non ci possono dare al- 
cuna idea della connessione delle cause fisiche cogli 
effetti Bsici* Ma in che differiscono le cause metafisiche 
dalle fìsiche? L^idea di eausa metafisica è unMdea ge- 
oerale astrattissima, siccome è detto, l' idea causa fi' 
fica è un^ idea generale meno astratta, la quale ha ia 
le molti elementi notissimi. Ci6 dichiara l'esempio. Se 
veggo impassire ed ingiallire le foglie di una pianta , 
io dico cs questo effetto noto ha una caasa cmi la pa- 
rola eausa è il seguo delPidea metafisica; se poscia os- 
servala la pianta, trovo che nel midollo ha un verme 
che la rode, io dico, ecco la causa dello appassire del- 
la pianta. La parola cauta è il segno di un^idea positi- 
va ; questa è la cauta fisica* Se le cose per me di- 
chiarate sono secondo verità, torna a niente il discorso 
dello Steward, che dà nn valore di grande importanza * 
alte cause mei afisiche,ed afferma che dal Tessere state con- 
fase insieme le cause metafisiche e le fisiche s«>no nati infi- 
niti errori.Avrcbbe parlato dirittamente se avesse détto, 
che dsliMgnorare la vera origine delle * idee chiamate 
metafisiche sono nati errori senza numero. Se si fosse 
conosciuto che le cause melafisichesonaidee astratte, o 
vogliaro dire ricavale dalle sensibili, nessuno avrebbe af. 
fermato che per esse ci viene all'animo distinta V idea 
disila connessione de'fatti, che dalle cose sensit^tli'noa'éi 
yaò |»roven;rej imperciocdiè per una affermazione sì ' 
CiUa farebbero cadati id maoifeita contraddizione. 
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MBgiiuili* diM» rilviM, o io. «tiri AeiiiMai . Vmpt^kmm > 
Boa ei dà aleoMi MM.PMslaAiMi MlacMM«IM» «INnk 
mo ialoroo ■ questa .ha ìhmi nwipUca . tftwfegafc pf^ p i". 
nlentfl dairktipto.il ILant ragiona in aUro «odo.. Vmf9^ 
liroiiat dice egli «nouei porge lìi/tm WÈ^Màf^ditk^ 
canialitH che è qoaoto dire; idea ti lati* immi «i ii«- . 
ne dalle ooie joner vaU« ella è d«ilM}iit iviUViairvfliirf.* . 
priorL Soqo nciruomo doi prluctiiil aprétrif àii^iM 
deduce la: cflon e Mio^ie dalle carne. oogU tfeUié ♦li i f Ht *. 
altre vcrìtii. Qocste sono le opUiiof»t,.fiill0. qindi A 
Filoaofo di l^oeuliKirg atahiliMe ii aw» littoMUfil^M^h-- 
porre ^e 1* V9BM«priiM di etere 0MqiffllliCrt|l»ii^ 
hia ia ae un'idea Himmuiiiià, ^ m" Uà» AHa4lfr 
Bendona'dieé^al fritti ooii eMcrn^lir^^ieoa^jM litfp^ 
lo ftiurdi^ I9 ho gnl^ :dìii^aitvaio dÀ ijDfra €b)il'.«dac 
mtiimfiMm^ 4fi/fa Gtmaiitik vi«oa m romforai Im . vM. 
del lagionaniéiilo!, e che è un'idea Denecale Miratt^daU. 
le idee; acquistale col mezzo «lei mnisi; uollittllnieao «o«. 
glio breveinentc discorrere le ragioni, colle quaU illUut 
si studia di ftabilire le sue dottrine^ ai&ochè la alravfti 
ganza di queste appaia più manifesta* 

Qiiaudo l'uomo, dice il dett«» filosofo, gindioa che 
un èfìTetto debba avere una cagione, ha diuanai un fatto 
nel quale non è racchiusa Tidca di un secondo fatto, e 
sia di una causa. Donde procede dunque Tidea ohe pel. 
pri^ctto giudizio liene ad aggiungersi all' idea del pri*. 
n^o fatto? Risponde il Kant; ella procede datranimano* 
stra, la quale trae fuori da se medesima quel predicale^ 
che nel fi^l^o osservato non era. lo bo dimostrato cfaiaca* 
meo^p(,Vf^r.J^odo dì Comportele idee Gap. xui ) che ii 
ogni^noslro giudizio si viene ad aggi uug^e ad ^uu soletta 
un nuovo elemento. Hicordarò queUe mie trorKheoeH 
esempio. Ho diuauzi agli occhi una carta; nella perse* 
zinne di questa,, olire la seusazigue» che mi vicoe per gli 
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IO l< reminiscense relatife Me seosttioui pru- 
roe da molte altro cario, è nulla più.'Soprag* 
D amico, e mi dice: questa carta è d*ami«inlo ^ 
dico tolto cbVffia è inconboitibile; eotì Tidea re* 
I carta, che ho lotlo gli occhi, acquiiia un nuo* 
;nlo si|nificalo dalla parola ineombu$tihiÌ€* 
lon s'iugaiiaa dunque dicendo che nel gì udi- 
ti dice ~— il tal fatto ha una cagione — « ti ag« 
ll'JUea di esso fatto un elemento che diami nou 
iiociato, che al sogi^etlo si aggiunge un predi* 
s'iugaooa nello alferniare ch'esso predicato era 
ll'aDÌina a priori t non generalo per associaiio- 
niuisceuze , indipendeute dall' esperiruza. In 
ano egli cadde per aver credulo coir Home 
cessai io che T uomo abbia un^idea positivi* del- 
efficierite, lo ho dimostrato che di sì fatte cau. 
>biaiiio idea positiva, e chei vocaboli causa ef^ 
ioli richiiitnano all*animo se non un'iJea astrai- 
elativa alTesiMenvi di cosa ignota: a quel modo 
:abolo C(?(i5a, quando veggiiimo ingiallire^le fo- 
li albero senza sapere se un tale r Hello sia pro- 
ia verme, o da siccità, o da altro. Un*idea so- 
e ci basta per ragionare diritlaraenle, e per 
sre ai nostri bisogni. Quando sappiamo acagioii 
io che lutti i corpi traggono al centro della 
le monta il sapere la yausa efficienle di questo 
on ci basta il si pere cÙe pesano per guardarci 
, che potrebbero cagionarci? per Irasporlarlì 
che ci aggrada» per usarne in altri diversi modi? 
.'belò un altro esempio, il quale, manifestando 
zioni che Inanimo fa quando giudica un fatta 
re da una ragione, dissiperà le tenebre, che io- 
ila materia addensarono TUume, il Reid,il Kant, 
fra i moderni* 

Ito che ho dinanzi agli occhi; questa è cene^ 
ncipio generale che mi occorre alla mente; 
^e t^e/i/ie sempre prodotta dalla combustio. 
useguenza , questa cenere fu prodotta d»ila 
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builioae !lril« dell i ^éHiètaènu ti tre Jé 'èÌM 'é 
prima |iropcit|aiòiM^ ifuettf é'eèi^rt^ "ìàè aQjiliiitó 1^ 
wamkio fu prodotta dalia eùmbÙMti&ne* Ora 'ehi oègbi 
ehe qùeflo-elroiMlo «gglyalo tidnr f»fie' Màbilitò nel^ 
nimn «lolla patfati eiperienta; Le enoelutieni dei lil 
gUmì aon poMooo «Ifrìfare te noli da pro|ioaxitini tt 
•Irate nella ««ntem-virtà della cfjperienia} Imperai 
die tapponendoche U preraena nuigghire-non aveii 
«leltii origiae, non putrebbe-raai nascere atcun tilh 
unot coma io fiirò dùaroper la «eguentedimosiravic 
La proprirti dei •illogisml (cfome fu diaiottmlo Bf od* 
Comporre le idee ai Capit. a 7 )si é che l'idea, pretlic 
della minore, e Tidea, soggetto d^lla ma^iore, atan 
«lenliclie^ o che la prima ti» identica mente luelum 1 
l*aUra. Se oo«i è, come non è a dubitare che non sia, 
dlf^jino I filosofi tjrateendenti, eom^ può darsi, che un^ 
che si suppone non derivala dai fatti , sia identici 
un'altra idea acquistata per esperienta. Come pn6 
easere identità tra eoteifidifena natura (1) É menil 
che non potendo nel snppofto caso il predicato d 
minore ed ii'soggctto- della maggiore essere ident 

(1) Voglio chiarire per gli studenti questa Terità eoa n 
sémpio sensibile* Indico i soggetti e i predicanti della pro] 
sfone minore e della maggiore con lettere. La minor*) e la 1 
glore di un vero sillogismo sieno le seguenti: A minore è uj 
a B; B maggiore è uguale a C. Se il predicato B è ideotu 
soggetto B, verrà per conseguenza A è uguiiile a C, ed il i 
giorno sarà perfetto. 

Ponianao ora le due proposizioni la maggiore e la minor 
supposto sillogismo a priori. La minore è relatira alle cose 
sibili, la maggiore è composta deUe supposte idee a prioc 
minore è uguale a B : G maggiore a priori è uguale ad F. 
non è identità fra B e G, perciocché sono di natura diversa; 
que da .tali premesse non può generarsi conclusione* 

Dunque tutti i sistemi che si fondano sui principii ap 
sono ciance, come é la teorica deirautore del nuovo saggi 
me confutato ocir Appendice Mudo di Comporre le idecy^ 
struggere Ih quale basta il far uso dvl la dimostrazione oc 
chiarata. 
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tfgMm.mitàtmtuk. MM WriU? Se ad nlaimo tciiUm I*. 
ImM* di iwlaagM* 1* Ura dell' oro, che c;ti h. ikHb 
- nmt*. all'UMldi'dH Motiligd. ..be gli >t> .linu»^ 
CMipamU* fgll pw •! ThIIo mmlo un'iiln *era? Cer- 
io M. Cmm d«ni|Be II ^ant, ebe Irova aelriiDÌnia ino 
IV4m MNi^iMiMlU CMneiiiune, aggiun|enJo queilk 
»dat Mt> «Im gli N pmeniarono ii lenti, polrì coi> ' 
dlMalé «ha «na *l ll|M aggiunta «oililniii-a um *erì- 
taf CH* Il ta|g«lti*« li «oncor.li eoli' aggeltivo? Coa I 
qaalh itMn rapooa dM un nomo aiwciando l'iiÌBa di 
m rrigao M^Mta «IIUm ilella ma propria [MnoDs, con* 

.Qacila di «ha bo ^rtato looii le fDadimeiita del { 
riMC»i;M bull • cui dinlcro iDotifo i torti perni- . 
watt "dcirHunr. Quale «iirk 1> jolidilii dell'eilifioio eb* j 
«m di EM« fa itabilili^ Chi ha Hot di Kiino k1 ioli, 
• coMMa Aa. ad alliemrlo Don fi bitnguo Ji molta. 
■mc4Ìb«. Dna lorra «ratta lopra uà palco di legno, i| 
farabba «aderaeol ina» di poca paglia; coil i:oll'ei|Kirr«. 
poi^àl^all^ col dtcbkfara il preciso lalere dì jiochi letr^ 
vialriMuiralanonolli rolumi dì lual (uDdaCa doltrìni. 

VI. 

Mm filatala dU pan» ftr elementi di tutu le iihe le 
'uitcense e i gìudieiinon conJueé 
x-me opinano alcuni. 

Dapo d1ir«r moiirala la TBoità delÌA propoiiiiooi, 
■olle quali faronailabltlti i liilemi degli avcenarii del- 
]■ doUrina Lockiana, uopo è the io protacci di toglierà 
alcuoi iD^tti. cbe 1 partigiaoi delle icuole d^ me eom- 
bailuta Bellono neirioinio degli itudioii. Mi aiTeooi 
pili lolte (ragionando con quelli che proFciiano la fìlo- 
*o(ia de'lrsKendeuli] d'intendere, che moUi haono ie 
odio le doltrina de'Lovkianl, perchè leiaono che da ei- 
ae ai deduaa il maleiiahima. Io poneva loro dinanii 
almni iatli tcmplieiuinù cbc qìhudd può Esetlcre ■■ 
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Ito, ed esn mi eoncedevane flie quelli^ erano Tert 
lutiilabUi priacipii, ma <:lie geiieravuuu cooseguenxe 
lime. Principìi io soggi ungeva, che generano con- 
{acnie ralsisaìroe ! Come ! Non avete per fermo che. 
Menilo le premesse di un sillogismo, è necessaria- 
iute vera anche la consegiienta? Se dirò che A è u- 
ile a B, e B é uguale a C, essf>ndo io certo dell'una 
deir altra proposizione , non sarò egualmente certo 
dhe A è nguvle aC? Se così é di un sillogismo solo, chi 
IpotriiJubitarechecosìnoiisiadiuna lunga serie di sillo- 
|p«mi, quante volte tutte le proposiiioni premesse si eno 
^pere? Se dui principii veri che potessero derivare con- 
■cyoeofte false, l'uomo non sarebbe ceito di nessuna ve- 
lili dedotta, e oaderebhe nel più disperato scetticismo. 
A qaetle mie parole gli interlocutori reslavano confu- 
ti, ma ripigliavano- Voi non potete negarmi che tra i 
Leckiani non sieno stati molli materialisti. -— Questo 
Boo negherò io ripigliava, ma dico che coloro non de* 
4nMerD il materialismo da principii veri somministrali 
dalle dottrina Lockiana, e dalla esperienza, ma che po- 
sti i principii veri li applicarono a cose^ alle qna. 
li Don si devovano applicare, o che introdussero nella 
catena dei loro ragionamenti alcune proposizioni false, 
per le quali vennero a conseguenze similmente false. I 
principii nostri non conducono al materialismo. Matera. 
lista è colui che attribuisce il sentimento agli organi 
eorporeli,e noi pentiamo che non dai sensi, ma per mestò 
dei sensi sono vedute, odorate, gustate, e percepite le 
ceie dall'anima sola che non é com [tosta, che è quanto 
dìrecbe non è material e (Ve<li Modo di Comporre le idee 
eap- 59.) Se dai nostri principii deriva questa consegoen. 
sa, oe potrà egli derivare un altra che dica; Tanima è 
fluleriale. Qui i miei avversari! trovandosi alle strette, 
Bi'asialivano con un novello trovato, e dicevano Se le 
idee tutte fossero complessi di reminlicente associate « 
cooM foi sostenete, ne conseguiterebbe che l'anima a- 
vrebbe necessità del cervello per lenVue, t V^t ^\wA:\«a(- 
r9,eper operarci nò coDseguiiefebbe cV^e ^uVt^xV^ ^«k 
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*]» kii^M'VM ^riM^ll <»r^to; 'èift TMiftliberi 
ibpiMirtttir'délieihtiiiiettto^f'jsbtf'èi^jU^^ 
be arttMr«.''àllòni id«MrÌ tMgtfiUTvfc^' lH*gfMiii> e S 
pko)ti;éé «Icofiio^ f^|ioliatido aelli fariiltii. 4kiqiiei jprìi 
cipircbe tubili oMervimlo I* insetto qràlld'era werm\ 
'Volè«« dedttrrè'òtie'èMftiiUlaiDbo|Niè'tolir«^:pefiii 
Miei'VóVbhè'Ti <«òftiii coneladooe faiMè<4)eriVtUi4« pgjk 
VCpit Y'éii? I pifocipiichc M«bih»>eri'iMMÌo mll^iiti 
lo e'cdbJiziiDiié primil'ifa ddPlii^ethH uréjikf^ fa 
'applièaii che finsero à\ meààttmuìiMéUo tieil*^l«in 
'di farfiilU «gillMnna. Diteli fldml|^bfllU'' od ciM.Bc 
' tiro.'* V aàiatà' ìinité .^l corpo' fu 'sofloptMila: •if'aleiiB 
*1i<ggi; dulie queli mri dÌM^òlla iCiMHi'd^ejfil Mo:«|1 
*cere eo^fkktoutk ìihénìù.É piàHtù}f^nf,hiaAÌÈai 
dlrittatafente dedotto dfti fatti cfiet^ufta|«*è*ie»)^lM/ 
eh? <jfirindi' ioirtòrtalnieiitè «kiélefii^'Csdj^: eiiiU Ji 
'fifodi* Minima «Wè 'deiNioe iiiot mddi; •!« «uiVktfcyijiJ 
sèbtfto/èiiti'Tebttti alla Viti pufaiiétttè apiritinìl*,'€lHM 
ehbe'ni^ relàfhi alla vita sòa lo àMiMn» dékm 
pò: Ma ^balt tàrar^Do qnesti niòdi?4^«^il^'ìlilè* 
dere. Qur la inetiteoostra,- chiosa fra gli aog^ufli limi- 
ti, sì arresta, e si To1g4*alla ri vela t ione che le porge un'oai' 
brà eli quello òhe nellAvità spiriloale in piena luoeV^ 
dreno. Du quanto ho detto si ricava facilnie^te chcil 
toaterialismononviene dedotto dal principio verotoOi 
ihÌDÌstratoci dall'esperienza «he è il Seguente. Vanirne 
finché é legala al corpo per avere notizia delle eosé 
ha bisogno degli Organi corporali, e per me%zo ditjae^ 
iti esercita le sue operazioni* ì\ principio dal quale 
si dedudeil'inaterialisaioè c|uest*aItro;X^amma inifuel' 
iivoglia statò suo ed anche dopo la dissoluzione dil 
cof'pì) hd Bisogno d' organi corporali: Questo princi- 
pio è à'ianilisia, e genera la falsa conseguenza, che tto* 
mibr rtfAls»&corti sapposero nata dai principii veri della 
dottritta'Lòclùana. 
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